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Avvertimento al Lettore. 


I L principio di quellaOpericciuola è to- 
talmente dovuto al calo, e più torto a 
una fpecie di divertimento, che ad una fe¬ 
ria deliberazione * Una pedona di qualità ra¬ 
gionando con un giovane nobile, che in un* 
età poco avanzatadava adivedere una men¬ 
te molto foda e perfpicace, gb'diffe, che ef- 
fendo giovane, avea trovato un uomo, che 
avealo in quindici giorni ammaeftrato in un* 
parte della Logica. Quello difcorfo porfe mo¬ 
tivo a un altro quivi prefente , il quale di 
quella fcienza non faceva molto di ftima, di 
risponder ridendo, che s’impegnava d’infe- 
gnare a quell’ illuftre garzone in quattro o 
cinque giorni quanto v’ha d’utile nella Logi¬ 
ca : purché ad erto non futile per increfceme la 
fatica.Efiendofi alquanto favellato di ral pro- 
pofta fatta a calo, lì rifolfe finalmente venir¬ 
ne alle prove. Ma perocché le Logiche or¬ 
dinarie non giudicarono affai brievi nè affai 
pure ) rtimorti fpediente il farne un piccol 
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compendio , il quale avefle a fervire fola* 
menu per lui. 

(^licito è l’unico fine , col quale vi fi por¬ 
tò l’autore a travagliarci e itimavafidi (pen¬ 
dervi non più d’un giorno . Ma quando s’ 
accinfe all’imprefa, gli lòvvennero tanti 
nuovi rifleffi, che fu obbligato a fcriverli , 
per Sgravame la memoria. Cosi invece d’ 
un giorno, ne impiegò quattro, o cinque , 
durante i quali ne formò il corpo di quella 
Logica , alla quale dipoi fi fono aggiunte 
molt’altre cole. 

Benché però egli abbiavi abbracciato più 
di materie, che non s’era propollo fui bel 
principio ; tuttavia la prova riufei confor¬ 
me a ciò che s’era promeffo. Imperocché 
il giovane avendo ridotto il tutto in quattro 
tavole , ne apprele una al giorno , lenza 
quali aver bilogno di chi gliele fpiegafle . 
Égli è vero, che non è da iperare in altri 
la defila facilita in apprendere; concioflìa- 
chèlo ingegno di quello era totalmente (in¬ 
goiare nelle cole , che dipendono dall’ in¬ 
tendimento. 

Ecco l’occafione , onde s’è fcritta quell’ 
opera. Ma qualunque fia perelferne ilgiu- 
■' dizio, 




dizio, non fé ne può almeno difapprovarc 
la Pampa ^ che è (data anzi sforzata , che 
volontaria. Perchè e/Tendofène fatte molte 
copie amano, ne feguì, come fuol avve- 
ni re , che vi lcorreflero molti errori : e’n 
quello mezzo s’ebbe avvilo, che alcun i Li- 
braj già difponevanii a imprimerla. Onde 
s’ è giudicato piu fpediente il pubblicarla 
corretta e intera, che permettere, che ne 
legnine Fimpreffione lu qualche copia di- 
fettofa . Ma ciò altresì obbligò l’autore a 
farci diverfe giunte, che l’hanno accrefciu- 
ta di quali un terzo ; perchè s’è ftimato , 
doverne Penderei confini più in là, che non 
s’ era propoPo . E quePo fi è’1 foggetco del 
leguente Difcorfo , ove fponefi Ti fine , il 
quale l’Autor s’è propoPo, e la ragion del¬ 
le materie, che ci fi trattano. 
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DISCORSO PRIMO, 

Ove fpiegafi il difegno di quefla mova Logica. 

N IENTE avvi di più apprezzabile , chel buon 
lenfo, e 1 ugualità della mente nel difcernere 
il vero dal fallo. Tutte l’altre qualità dello fpi- 
rito hanno l’ufo affai limitato : ma la rettitudine della 
ragione è uni verfalmente utile in tutte le partì, e’n tut¬ 
ti gl’impieghi della vita. Non folamente nelle fcienze 
è difficile ildiftinguer la verità dall’errore; ma ezian¬ 
dio nella maggior parte dellexofe, delle quali parlano 
gli uomini, edegl’intereiTi, che trattano. Dappertut¬ 
to s’incontrano ftrade diverfe, altre che conducono al 
vero, altre che al falfo ; e appartieni! alla ragione l’e¬ 
leggere . Que’che bene eleggono , hanno una mente ben 
difpofta ; diverfamente l’han coloro, che fanno una 
mala elezione. E quello lì è il principale, e’1 più ’mpor- 
tante divario, che può metterli traile qualità dell’intel¬ 
letto umano. 

Però la principal applicazione, che dovrebbe!! ave¬ 
te , e ciò a cui tender dovrebbe la maggior parte de’ no- 
fin ftudj, bifognerebbe che fulfe nel formare il fuo giu¬ 
dizio, e nel renderlo il più perfetto che li può. Noi ci 
ferviamo della ragione come d’uno finimento per l’ac- 
quillo delle fcienze; e pure ci dovremmo fervir delle 
Icienze come di llrumenti da perfezionar la ragione : la 
rettitudine della mente elfendo infinitamente più da ap¬ 
prezzare , che tutte le cognizioni fpeculative , che pof- 
lono confeguirfi mediante le fcienze più vere e più fode. 
Il che dee indurre gli uomini faggi a non vi fi applicare, 
fe non in quanto polfon giovare al confeguimento di un 
tal fine; e per efercitarvi in effe il loro fpirito, ma non 
mai per confumarvi nelle medeime tutte le forze loro. 

Se 
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Se tale non è il fine delle noftre occupazioni, ognua 
vede, che Io ftudio di quelle fcienze fpeculative, cioè 
della Geometria, dell’ Agronomia, e della Fifica, al¬ 
tro non è, eh’ una occupazione vana ; e che il faper 
quelle cofe none più pregevole, che l’ignorarle; fe 
non che da tal ignoranza fe ne coglie quello frutto', 
eh’ ella è men faticofa , e altro non fa , fe non che 
pazzamente infuperbiamo di tali cognizioni Aerili, e 
infruttuofe. 

Non folamente quelle fcienze hanno luoghi e fot- 
tigliezze molto poco utili, ma le hanno eziandio total¬ 
mente inutili, quando fi confiderino infeftede, e per 
feftede. Gli uomini non fon nati per ifpendere tutti i 
lor giorni in.mifurar linee, in efaminarle proporzioni 
degli angoli, e in confederare i moti diverti della ma¬ 
teria. Il loro fpirito è troppo grande, la loro vita è trop¬ 
po brieve, il tempo è troppo preziofo, per occuparlo in 
oggetti così dappoco. Ma fon obbligati ad ufar giu- 
ftizia, equità, efennoin tutti i lorodifeorfi, azioni, 
e maneggi; in ciò fpezial mente debbono efercitarfi, e 
renderfene periti. 

Tanto più e necelfario quello ftudio e diligenza,quan¬ 
to piu di rado fi ha quella rettitudine di giudicare. So¬ 
no in grandiflima copia gl’ intelletti facili all’ errare; 
che non fanno difeernere il vero ; che lafcianfi accecare 
dalle minori apparenze ; che ricevono ogni cofa pel mal 
ver lo ; che ingannan fe ftelfi , e vogliono ingannare al¬ 
trui con falle ragioni ; che fempre fono negli eccedi, e 
negli eftremi ; che non fanno fermarli nelle verità co- 
nofeiute, perchè a quelle veli ha condotti il cafo, e 
non un vero lume: oche all’ incontro fi fidano de’ lo¬ 
ro fenficon tantod’orticazione, che nulla afcoltan di 
ciò, che può fgannarli, che decidono audacemente 
ciò che ignorano, ciò che non intendono, e ciò che da 
altri non può edere intelò ; che non pongon divario tra 
parlar e parlare ; che giudicali della verità delle cofe da’ 
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foli vocaboli . Chi parla freddamente e gravemente, 
ha la ragione dalla fua ; chi dura qualche pena inefpri- 
raereifuoifenfi, oche liefprime con della ftentatez- 
za, ha il torto. Nè diverlamente fanno formarne 1 
loro giudizj. 

E però non v* ha affurdisì infopportabili, che non 
trovino approvatori. Chiunque vuole ingannare il 
mopdojèficurodi trovar perfone difpofte ad edere in¬ 
gannate ; e alle più ridicole fciocchezze non mancano 
ingegni proporzionati. Dacché fcorgonfi tanti uomini 
ammaliati dalle pazzie della Strologia giudiziaria , e 
dacché perfone gravi trattai! fedamente quella mate¬ 
ria, di niente più è da farli dupore. V’ ha una codella- 
zione in cielo, che libbra han voluto chiamarla alcu¬ 
ni, e che s’aflomiglia tanto a una libbra, quanto a un 
mulin da vento. La libbra è ’l fimbolo della giuftizia: 
dunque faranno giudi coloro, che nafceran fotto a que¬ 
lla codellazione. Havvi tre altri fegni nel zodiaco, 
chiamati, il montone, il toro, e’1 Capricorno, e che 
medefimamente farienfi potuti chiamare il lionfante, 
ilcoccodrilo, e’1 rinoceronte . Il montone, il toro, 
il Capricorno fono animali, che ruminano: dunque chi 
piglia medicina, quando la luna e lotto a quelle codel- 
lazioni, lì mette a rifchio di rivomitarla. Quantunque 
flolti fieno quedimodidi difcorrere, trovali tuttavia 
chi li ufa, e chi da elfi lì lafcia perfùadere. 

Queda falfità nel giudicare e nel difcorrere, non è lo- 
lamentecagion degli errori, cheli framniifchian nel¬ 
le; fcienze, ma eziandio della maggior parte di que’ fal¬ 
li , che fi commetton nella vita civile, delle querele 
ingiude, delle liti mal fondate, de’configli temerari, 
e delle malconcertate imprefe. Poche finalmente cole 
tali ci fono, chenonabbian lalor forgenteda qualche 
errore, oda qualche falfo giudizio. Sicché non v’ha 
difetto di correggere il quale polliamo aver noi mag¬ 
gior interelfe. 


Ma 
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. Ma^quanto queftocorreggili cnro è più da defiderare* 
tantoèpiù malagevole: perche dipende da quella* ni- 
fura d’ingegno, che noi abbiam fortitadalla nafeiu. 
11 fenfo comune non è una dote così comune, coiti? ri¬ 
crede. V’ ha una Torta di {piriti groffolani e fiupidi, 
i quali diriger non fi poiTono, col dar loro a conoscere 
la verità ; ma folamente col ritenerli nella cognizion 
di quelle cofe di cui fon capaci, e coll’ imperd irli dal 
giudicar di quelle ch’eccedono la loro capacità .Tutta¬ 
via è vero, che una gran parte de’ falfi giudizi degli 
uomini non proviene da quefio principio ; mavien ca¬ 
gionata dalla precipitazione o inconfideratezza, la qua¬ 
le fa che noi temerariamente giudichiamo di ciò, che 
folo in confufo,e ofcuramenteconofciamo. Il poco a- 
more, che hanno gli uomini della verità , fa che per lo 
più non fi curino di difiinguere il vero dalfalfo, Am- 
mettonogni forta di difcorlo , e di maffime; voglion 
anzi fupporle per vere, che efaminarle ; non le inten¬ 
dono, e voglion credere , che gli altri le intendano. E 
così riempionfi la memoria d’una infinità dicofe falfe , 
ofeure, e non intefe. Ragionan dipoi fu quelli princi¬ 
pi, fenza quafi riflettere, nè a quel che dicono, nè a 
quel che penfano. 

La vanità e la profunzione contribuifcono eziandio 
molto a quello dilètto. Credon cofa vergognofa il du¬ 
bitare, e’1 non fapere; e vogliono anzi parlare, e de¬ 
cidere accafo, che confeffare di non effere abbaftanza 
iftruiti, per formarne il giudizio. Siamo tutti pieni d’i- 
gnoranze e d’errori; e ciò nuiloflante durafi unafom- 
ma fatica in trai* di bocca agli uomini quefla confeffion 
sì giuAa, e sì conforme alla condizione della lor natu¬ 
ra : Io m inganno / lo niente fo. 

Altri peri’ oppofio ci fono, i quali avendo affai di 
lume, per cognofcerche vi ha molte cofe ofeure e in¬ 
certe , e volendo con un’ altra forta di vanità dar a dive¬ 
dere , che non fi lafcian portare dalla credulità popola¬ 
re, 
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te, metton la lor gloria in (ottenere, che niente hav- 
vi di certo . Così non fi prendon briga d’efaminare 
cofa veruna, e con tal principio mettono in dubbio le 
verità più ferme, e la Religione (tetta. Di qua nacque 
il Pirronifmo, che è un* altra fpecie di follia della men¬ 
te umana, la quale contuttoché apparifca contraria al¬ 
la temerità di coloro, i quali credono, e decidono il tut¬ 
to; ha.tuttavia la fletta origine, cioè il mancamento 
d’applicazione. Perchè cornei primi non voglionpi¬ 
gliarti penfiero , di difeerner gli errori; cosigli altri 
non pighanfiquello, dieiàminare le verità , come fa 
d’ uopo, per comprenderne V evidenza. Il minor lume 
batta a’primi, per pervaderli di cofe falfiffime, e ba¬ 
tta agli altri, per farli dubitar delle cofe più certe. Ma 
negli uni, e negli altri v* ha la fletta mancanza d’ap¬ 
plicazione , donde na(cono effetti sì differenti. 

La vera ragione dà a tutte le cofe il luogo, che loro 
conviene. Dubita di quelle che fon dubbiofe; rigetta 
quelle che fono falfe ; ammette quelle che fono eviden¬ 
ti; fenza por mente alle falle ragioni de’Pirronici, le 
quali ne pure negl’intelletti de’loro autori dittruggon 
la certezza ragionevole che v’ ha delle cofe certe. Nif- 
(uno mai dubitò da vero , fe abbiavi una terra , un fole, 
e una luna , nè fe *1 tutto fia maggiore della fua parte. 
Può ben far dire alcuno efteriormente alla fua bocca; 
che ne dubiti , perchè ei^può mentire ; ma non può far¬ 
lo dire alla fua mente . M Così il Pirronifmo non è una 
letta d uomini, i quali fieno perfuafi di ciò che dicono ; 
n ma e una fetta di mentitori. Sovente fi contraddicono , 
parlando della propria opinione, il cuore non potendo¬ 
li accordar colla lingua ; come fi può vedere nel Signor 
della Montagna, il quale s’è iniuftrìato difarlarifor- 
gere nel fecolo pattato. Perchè dopo aver detto, che 
gii Accademici eran differenti da’ Pirronici ; in ciò , che 

Accademici confettavano avervi delle cofe più veri- 
flinili dell altre, il che negavanoi Pirronici, dichia¬ 
ra fi 
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rad poi a favor di quelli, col dire, che la loropirttonc è 
ben piu ordita, ma altresì più ver ijtmile. V’ba dunque 
delle cole più verifìmiliche l’altre. Nèegliha detto 
ciò abello Audio: quelle fimo parole ufcitegli di boc¬ 
ca fenza riflettervi, nate dal fondo della ftefia natura, 
che da opinioni menzognere non puòreftare affogata. 

Mail male fi è, che quefte perfone, che piglianfi il 
piacere del dubitar delle cole meno lenfibili, non la- 
fcian, che’1 loro fpiritos’ applichi a ciò che potrebbe 
perfuaderli ; o non vi s’applicano le non imperfetta¬ 
mente ; e di là finalmente cadono in una incertezza vo¬ 
lontaria nelle cole fpcttantì alla religione . Però quello 
fiato di tenebre , il quale fi proccurano , èloro aggra¬ 
devole ; e fembra comodo, per acchetare ì rimordì- 
menti della confidenza, e per lòddisfar liberamente alle 
pa filoni. 

Laonde ficcome quelli errori dì mente, che fembran 
oppofii, portando 1' uno a creder leggermente le cofe 
oìcure o dubbìofe, e l’altro a dubitar delle cole certe 
ed evidenti, provengono tuttavia dallo fieflb princi¬ 
pio , di non recarli alla dovuta attenzione nella ricerca 
della verità: così egli è evidente che bifogna porvi uno 
fiefio rimedio; e che l’unico mezzo per difendertene, 
egli lì è di pelare con attenzione perfetta tutti i noftri 
penfieri e giudizi. Ciò lòlo può tener da noi lontani gli 
errori • Perchè ciò che dicevano gli Accademici, efler 
così impedìbile il trovar la verità , mentre d’efià non 
ne abbiamo alcun contrafiegno; come il ravviare uno 
fchìavofuggitivo, di cui vadali in tracia, mentre non 
lappiamo, incontrandoli in efio lui, per quali marche 
difiinguerlo dagli altri : quella è una vana fotrigliezza. 
Come non abbifognano altri indìzi, per dìfeerner la 
Iucedalletenebre , che la lucemedefima , la qualefi 
fa baftevol mente fentire : così per riconofcere la verità 
altro non abbi fogna, fuorché la chiarezza medefima, 
da cuiviencircondata, la qualefi fottometee lofpi- 
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rito , e mal Ilio , rado lo perfuade . Cofìcchè tutttr 1 <£ 
ragioni di queftì filolofi tanto poffono fare che Tinteli et¬ 
to non s’arrenda alla verità, quando lor fi affaccia con 
tutto il tuo lume; quanto poffon fare, che [ili occhi 
non vedano la luce del iole, allorché offendo aperti , 
lo han dirincontro . 

Ma i in perciocché l'intelletto (ì lafcia nualche finta 
incannare da talfi lumi, allorché non ufa l’atrenzion 
neceffaria; e imperciocché vi ha parecchie cofe, che 
non ficonolcono , ienondopoun efaminamento lungo 
e difficile; farebbe fuor d’ogni dubbio eofa utile , l’aver 
regole per indirizzarvi!!, tal che ta ricerca della verità 
ne luffe piu facile j c piu lieti ra ^ e mi i retro le certa rnciv 
te non fono impoffibili. Perchè, concìoffiaché vii uo¬ 
mini qualche fiata s’ingannano ne’ loro giudizi , e 
qualche volta non vi s ingannano; or bene, ormale 
ragionano; e dopo avere mal ragionato, fono capaci 
di rieonolcere l1 proprio errore : perciò poffon confide- 
rare, qual metodo hannofeguito, ben ragionando; e 
qual è (lata la cagion dell’errore , quando fi fono ingan¬ 
nati ; e cosi poffon formar regole fu quelli rifletti, per 
non ricader in avvenire negli fletti errori. 

E ciò propriamente ifilofofi imprendono, e di ciò nc 

fannopromeffe magnifiche. Se vogliamo predar fede 
a loro, porgono a noi in quefla parte degnata da etti a 
untai effetto, e nominata Logica ; un lume haflevolc 
a fgombrare tutte quante le tenebre dalia noflra mente : 
tutti corregongli erroride’noftri penficri ; e ci danno 
regole coslficure, che infallibilmente conducono alla 
verità; e infieme così neceffarie, chefenza di effe è 
impoffibile il conofcerla con una certezza intera. Tali 
tono gli elogj , che danno coloro a’Ior precetti. Mafefì 
confiderà, quanto ci fa veder la fperienza , nel praticarli 
che fanno i Fi lofofi, sì nella Logica ffcffa, come nell’ 
altre parti della filolòfia, fìaverà un gran fondamen¬ 
to d: diffidare della verità di sì fatte promeffe 

Nul- 
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' Natia dimeno: perchè non è giallo il rigettare affolli- 
tamcnte quanto v’ha di buono nella Logica , a ca - ion 
dell ’ abulo che le ne può fare ; e perchè non è veri firn fi¬ 
le, che tanti e si grand’ingegni, i qual: con si grande 
accuratezza fi fono applicati alle regole del ben diko- 
rere, nienre affatto di lodo v’abbiam trovato; e per¬ 
chè finalmente il coltume ha introdotto una tal quale 
necellità di fapere alméno in confuto, checofa è Logi¬ 
ca : fi è (limato giovevole al pubblico, il trarne di la, 
tutto ciò che può lèrvire al rettamente giudicare. E 
quello propriamente s’è ildifegno di quell’ opera, alla 
quale poi fi fono aggiunte molte nuove rìflelhoni, che 
f ono iòvvenute fcrivendo, e che ne formano la parte 
maggiore, e forfè la più confìderabìle. 

Imperciocché fembra, che per l’ordinario i filofofi 
abbìan folo attefoadar le regole del bene e del inai di- 
feorrere. Ma quantunque non polla dir fi che elle fieno 
inutili, perchè talvolta fervono a ditcoprire i difetti di 
certi argomenti avviluppati, e adifporreilor penfiert 
in una maniera più convincente : tuttavìa non deefi cre¬ 
dere, che troppo eftendafi quella utilità; la maggior 
parte degli errori degli uomini non confluendo in Ja- 
Iciarfi ingannare da male confeguenze, ma in formare 
falli gìudìzj, da’quali fi deducono le male confeguen¬ 
ze. Onde quanti fin ora hanno trattato della Logica , 
vi han procCurato pochi rimedj : il che fi è il principale 
{oggetto delle nuove confiderazioni, che fi rattrove- 
ranno fparfeper tutto quello libro. 

Fadimeflseri tuttavia di confeffare, che quelle con- 
fiderazioni, le quali chiamanfi nuove, perchè non sat¬ 
inavano nelle Logiche comuni, non fono tutte di chi 
ha compilato quell’opera; e che parecchie n’ ha prele 
da un celebre filotòfo * di quello fecole, il quale ha 
tanto di chiarezza dì mente, quanto v’ è di confnfione 

ne- 


*- De/Cartefio. Vedi la pi i t. IV. cap. II* 
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negli altri. Alcune ancora fe ne fon tratte da un piccolo 
manufatto del Sig. Pafcale, che avealo intitolato, 
Dello Spirito Geometrico ed è ciò che fi dice nel capo 
nono della prima parte, della differenza tra la defini- 
zion del nome e la definizion della cofa e quelle cin¬ 
que regole fpiegate nella quarta parte, dove men diffu¬ 
samente che dal loro Autore fon trattate . 

Quello poi è quanto ho io tratto dalle Logiche dozzi¬ 
nali. 

Primieramente fi e avuto difegno di rcflrigner qui 
tutto ciò , che era veramente utile nell’altre, come i 
precetti delle figure, le divifioni de’ termini e dell’idee, 
e alcune offervazioni fu le propofizioni. Aveavi altre 
cole, che giudicavanfi inutili, come le categorie e i luo¬ 
ghi ; ma perchè eran brevi, facili, e comuni, se cre¬ 
duto , non doverli ommettere ; awifando però della fli- 
ìna che le ne dee fare, affinché nonficredeffero più 
utili, che in fatti non fono. 

Se flato vie più in dubbio intorno a certe materie fpi- 
nofe, e poco utili, come le Converfion delle Propofi- 
ziom, e la dimoftrazion delle Regole delle Figure. 
Àia finalmente se nfoluto di non le trafandare; la 
difficolta medefima non effendone interamente inutile. 
Imperciocché è vero, che quando non conducono alla 
cognizion di qualche verità, v’ha ragione di dire : Stul- 
tum eft dtfficiles habere nugas. Ma altresì la difficoltà non 
è da fchiiare, quando ci è di feorta al ritrovamento di 
qualche verità ; effendo Tempre vantaggiofo l’efcrcitar- 
fi a intender le verità difficili. 


. V ’ha degli ftomachi, che non poffon digerire, fe non 
vivande leggeri edificate: v’ha parimenti degl’intellet- 
ti, che non poffon fiffarfi a comprendere, fe non verità 
facili e adorne d’eloquenza . L’una e l’altra dilicatezza 
e biafimevole,o più torto è una vera debolezza Convien 
render la mente capace a difeoprire la verità, ezian¬ 
dio quando c nafeofa e inviluppata, e a rifpettarla, fotta 


qua- 
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qualunque fembiante ella ci fi preferiti, Se non fi fupe- 
ra queiravverfione c naufeadie s’hadiciòehe appari- 
fce alquanto fiottile e fcolaflico , s'eftenua infenfibiU 
mente l'ingegno, e rendei! inetto a comprender ciò t 
thè fotamente fi conofice dal concatenamento di piu 
propofizioni. E così quando una verità dipende da tre 
oquattro principi, che a noi s’affacciano tutti ad un 
tratto , ne rodiamo abbarbagliati, la rigettiamo , e ci 
priviamo in tal goffa della cognizione di più cole utili ; 
il che è un diletto rimarcabile^ 

La capacità della mente Sottende e riftrigne con fu fio; 
e però giovano principalmente le matematiche, e vini- 
verfalmente tutte le cofe difficili , come quelle delle 
quali favelliamo, Imperocché affinano in certo modo 
Tingegno, e Y avvezzano a un 3 applicazione e affida¬ 
mento maggiore nelle cofe conofciute. 

Tali ragioni hanno indotto Fautore a non ommette- 
re quelle materie fpinofe, e a trattarvele ancora con 
ugual fottigliezza, che in qualfifia altra Logica. Quc T 
che ciò non approveranno, potran ioddisfarfenecol non 
leggerle* E però fen’é avuta la cura divertimeli do¬ 
po il titolo degli flreflì Capi ; affinchè non abbian mot- 
tivo dì tagnarfene e fe le leggono > ciò faccian di buon 
grado * 

S’è (limato ancora non dovervifi far cafodella nani- 
fica di certuni, i qual i hanno in orror certi termini artifi¬ 
ciali , formati per più facilmente tenere a memoria i di¬ 
verti modi de 1 fillogifimi, come fe fuffer parole magi¬ 
che . Sovente affai freddamente ridoni! delle parole 
Baroca , e Bara/ìptm , come fiappian di pedanteria * Noi 
però più ci offendiamo di quelle freddure, chedi quelli 
termini - Chi è ragionevole, e ha buon fienno> non per¬ 
mette, che fi metta in ridicolo ciò che tale non è. Ma 
niente v’ha di ridicolo in sì fatti termini , A purché non 
fe ne faccia unmiflero troppo grande; edeffendofi fot 
ritrovati per ajutar la memoria ; ntoC voglia farli paf- 
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fare neir ufo comune, e dire d’aver fatto un argomen¬ 
to infiori-*, o in. Felapton : il ch’in effetto farebbe ef- 

fer ridicoli. 1 

Alcuni talvolta molto abufano quello rimprovero di 
pedanteria, e fpetfò vi cadono attribuendola agli altri . 
La pedanteria è un vizio dell’animo, non della profef- 
f l0 ne ; e v’ha de’pedanti in ogni abito, in ogni-condi¬ 
zione, e in ogni flato. Dar prezzo a cofe vili e da nien¬ 
te ,* far pompa vana della fua feienza , tratto tratto in¬ 
ferendo ne’ fuoi ragionamenti del greco e del latino fen- 
za giudizio; fcaldarfi in decorrere fu l’ordine de’mefi 
Attici, fu l’abito de’ Macedoni, e in altre si fatte difpu- 
te di niun utile ; rubare a un autore e ingiuriarlo ; lacerar 
villanamente non chi è del noftro parere nella fpofizion 
d’un palfo di Svetonio, o nell’etimologia d’una paro¬ 
la, come fe vifitrattarte di religione o di flato ; voler- 
aizzare tutto il mondo contro a chi non fa la dovuta (li¬ 
ma di Cicerone, come contro a un perturbatore della 
pubblica quiete, ficcomeha proccurato di fare Giulio 
Scaligero contro d’Erafmo; interertarli per la fama d 
un filofofo antico, quafichè ei furte un luo (fretto paren¬ 
te ; ciò propriamente può chiamarfi pedanteria. Mad¬ 
ia non c’è nello intendere e fpiegar parole artificiali, af¬ 
fai ingegnofamente inventate, e le quali non hanno al¬ 
tro fine, che l’ajuto della memoria ; purché fi unno 
con le precauzioni antedette. 

Reftafoloil render la ragione, perchè fiali emme fio 
un gran numero di quiflioni, le quali trovanfi nelle Lo¬ 
giche ordinarie ; come quelle, che trattanfi ne’prole¬ 
gomeni, l’univerfalea parte rei, le relazioni, e molte 
altre di tal fatta . E qui ballerebbe quafi rifponde- 
re , che elle appartengono più torto alla meta finca 
che alla Logica. Tuttavia non s’è badato principal¬ 
mente a ciò ; perchè quando s’è giudicato, che una 
materiaeflerpoteflfeutile per formare il giudizio, pof° 
s’è riguardato a quale feienza ella s’appartenere * 





Ducono h * %vtt 
La difpofìzion delle noftre diverte cognizioni è liberi 
come quella de’ caratteri in una flam paria. Ciafcuno 
hal diritto, di difporle fecondo il fuo bifogno j quan¬ 
tunque ciò de@£ fare nel modo il più naturale. Baila, 
che una materia ci fia utile per fervi ree ne , e confiderar- 
la , non come ilranìera, ma come propria = E però qui 
fi troveranno in gran copia le cofedella tìfica e della mo¬ 
rale, e quali altrettante della meta fi fica j il che è necel- 
larìoda iaperfi; benché può dirti, nullaefffrfìpigliato 
in predirò da altri. Tutto dò, che ferve alla Logica, a lei 
s* appartiene i ed è una cola totalmente ridicola la pena 7 
che ti prendono certi autori, come il Ramo e i R arruffi 7 
perfone per altro affai dotte, di limitar la gmrifdmone 
di qualunque feieoza j e di fare, che Y una non palli ne* 
confini dell 3 altra ; quafichè s' avelie a legnare iconfini 
de 1 regni, e a regolar le giurifdiziom de 1 parlamenti * 

Motivo ancora di troncar totalmente queffe queflio- 
nl, non è femplicemcntc, perchè elle fieno difficili e di 
poco ufo ; elìco dote ne trattate alcune di tal natura ; ma 
perchè avendo tutte quelle male qualità , s"è creduto 
in oltre poterle tralafciare, lenza offendere alcuno, per¬ 
chè fono in poca (ti ma * 

Perchè bifogna fare una gran differenza tra le qui filo¬ 
ni inutili, onde ne fon ripieni i libri della filofofia.Ne 
fono alcune aliai fprezzate da quegli flefiì che le tratta¬ 
no, altre alPoppofio ne fono celebri e rinomate , e 
molto frequenti negli ferirti delle perlone peraltro de¬ 
gne di fiima, 

Sembra, che quantunque tali oppjpiont comuni e 
celebri vendano credute falfe, tuttavia certa convenien¬ 
za ci obblighi a non ignorarle. Deci] quella civiltà, o più 
toflo quella giullizia, non alla fallita che ciò non merita, 
ma agli uomini che ne fon preoccupati;cìoè che noi non 
rigettiamo quello che efTì apprezzano fon za efa minarlo. 
E così è ragionevole, che con la pena di apprender tali 
queflioni noi ci comperiamo il diritto del difpregiarle * 

** Ma 
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Ma c’ è più di libertà nelle prime ; e quelle, che neu 
la noftra Logica abbiam giudicato di dovere om mette¬ 
re fono di quello genere. Hannoqueflo vantaggio , d 
aver poco dì credito, non folo appo coloro tra quali lo¬ 
tto ignote» ma eziandio appo coloro che le infognano. 
Ninno, Dio mercè, più fi prende penderò dell univer- 
fa te a parte rei-, dell* Ente di ragione, ne delle feconde 

intenzioni, c così nonè più da temere, che alcuno s o- 

fenda, che di cotali cote più non le ne parli. Ultre i» 
che quelle materie fono sì poco idonee all’ efpremone 
noftra volgare , che arebbon più tofto diicreditata lah- 
lofoha deile fcuole, che accreditatala. 

Egli è pur da avvertire, che non fi tono tempre le- 
suite le leggi cT un metodo totalmente perfetto , eflcn- 
doli polle più cole nella quarta parte, che avrebbon po¬ 
tuto aver luogo nella léconda, e nella terza. Ma aos 
è fatto, perchè s’ègiudicato fpediente il vedere in un tot 
luogo che che ènecefTario per rendere una faenza per¬ 
fetta : il che è la maggior opera del metodo, di cui trat¬ 
tali nella quarta parte, E a tal fine $* e ni erbato il par¬ 
lare quivi degli arfiomi, edelledimoftrazioni. ^ , 

Eccovi i fini dì quella Logica. Forfè contuttocio ci 
faran pochi che ne profittino, s’ avveggian del Irutto 
che ne trarranno :perchè per l’ordinario guari non s ap¬ 
plicano a riflettervi, mentre mettono m praticai pre¬ 
cetti. Tuttavia fi fpera, che chi l avra letta con al¬ 
quanto d’attenzione, potrà prenderne una tintura , che 
lo renderà più accurato e collante ne'iuoi gmdizj, anche 
fenza nenfarvi: ficcome v’ ha certi nmedj, che guari- 
feon de’mali, coll’ accrefcere il vigore e col fortifica¬ 
re le parti. Che che fiane alla fine, almeno ella non at¬ 
tedierà lungo tempo ; que’ che fono alquanto avanzati, 
la potran leggere, e apprenderla in fette o otto giorni ; 
ed è cofa difficile, che contenendo tanta varierà di co- 
fe, ciafcheduno non vi trovi il prezzo della lua penda 
lettura. 
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DISCORSO SECONDO, 

Ch contiene k rjfpojìe iti!e principili obhjetìom fatte 
contro a quefta nuova Logica. 

C Hmnque fi rifai vono di pubblicare un qua!- 
che libro > debbonconlìderare di aver ad avere 
tanti giudici, quanti lettori ; nè quella condi¬ 
zione dee fembrar loro ingiufta e greve. Im¬ 
perciocché le fono veramente difintereffati> deggiono 
averne abbandonata la proprietà nel pubblicai Io 3 c mi¬ 
rarlo in avvenire con la (letta indifferenza, concili mi¬ 
rano le opere altrui * 

Pófeno riferbarfì quello fole diritto , dì correggervi 
quanto v* ha di dìfettofo : alche affai (li mó giova que¬ 
sta varietà di giudtzj . Perchè efìì fono tempre utili, 
quando fon giulti ; e quando fono ingiuri 5 niente nuoc¬ 
ciano ; e (Tendo per ni c fio i l non feguirli, 

Nondimeno 1 puffo è prudenza raccomodarci aque* 
gi ud i z j , che n oti ci Ut m b re no giudi : non g i à perchè c i 
inoltrino alcun fallo in ciò, che riprendono; ina per¬ 
chè danno a divedere, dò non effer proporzionato 
alT intelletto di chi riprende, E dò fuor d’ ogni dubbio 
è il meglio 3 ogni qualvolta poffa farli lenza pericolo di 
cadere in qualche maggiore inco veni ente, con Io ite¬ 
gliele un temperamento sì guido, che contentando le 
per Iòne dì giudizio, non fi lcontcntin coloro, che han¬ 
no il giudìzio men perfetto ; perchè non è da fup- 
porre, di dover avere i lettori tutti dotò e intelli¬ 
genti . 

E però farebbe cofa difideraòile, che gli autori non 
confiderafTèro le loro orime edizioni, fe non come ab¬ 
bozzi imperfetti,da eff 5 proporti agli uomini letterati per 
fendine i loro pareri; oche dipoi vi tra vagli afferò di 
bel nuovo 3 p^r ridurre: il proprio componi mento a quel- 
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U'perfezione , la quale fon elfi capaci di «lare. 

Così are in ino defidcrato di diportarci nelle pcueriori 

edizioni di quella Logica, fecifulTero venute anemia 
jn maggior numero !e obbjeziom fatte alla prima. S c 
fatto tuttavia quanto s’è potuto. Si lon aggiunte , le¬ 
vate corrette molte cofe, iecondo i peni ieri di coloro , 
che hanno avuto la bontà di farci intendere ciò che et 

dìiapprovarono - . lX r * 

E primieramente inquanto al linguaggio, s eff ul¬ 
to quali in tutto il parere di due perlone, lequan h to¬ 
no órefa la briga dinotarvi alquanti difetti fcorfivi per 
inavvertenza, e alquante efprclfioni giudicate non pro¬ 
prie. Chele tal volta non ci fiamo tenuti al lor parere, 
ciò fu, perchè cflendoci configgati con altri, abbiano 
trovatole loro oppìnionì divile : onde in tal Calo a era 
permeflòil far ciò che più vernaci a grado. 

Qui fi troverà più di giunte , che di mutazioni, o 
troncamenti, in quanto alle cole; l’autore unendone 
meno flato avvitato di ciò, che vi fi ri prendeva . 1 urta- 
via fon venute a notizia certe obiezioni generali Ulte 
contro a quello libro, delle quali s’è creduto non dover- 
fene far calò, perchè s’è giudicato, che que mede un 
che le faceano, ne larian rimarti paghi, ogni qualvolta 
ad elfi loro lì fulfero cipolle le ragioni, che fi conlide- 
rarono, intorno alle roferiprele. E pero fa d’uopo qui 
di riiòondere alle principali di quelle obbiezioni. ^ 
V’ebbe alcuni , a’quali diipìacquc il titolo L JLrte 
deipenfare ; al quale volevano, che fi lodi tu me quelt 
altro, L'Arte dei ben difeorrere, Ma fon pregati di ri¬ 
flettere , che effendo fine della Logica il dar precetti 
per tutte leazioni dell’intelletto, ed egualmente per 1 
ideefemplìci, e per li giudizi, che pel difeorrere, non 
aveavi altra parola, che abbracciale tutte quefle ope¬ 
razioni differenti. E certamente la parola , Tenfierò, 
ruttele abbraccia; perchèel’idee fcmplici fon penne- 
ri, eigiudizjfonpenfieri, e l'argomentaziomion,pen- 
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fieri. Sarebbefi invero potuto dire, L'arte del bcnpen- 
fare : ma quella giunta non era neceffaria; mercecchè 
quefta parola, JLrte * effamedefima fignificaun meto¬ 
do di ben far qualche cofa, come ofterva lofteffo A- 
riftotile : e però bada a lui il dire, l’Arte del dipigne- 
re, l’Arte del numerare, perchè fi fuppone, che non 
vi fiabifogno d’arte per mal dipignere, oper mal nu¬ 
merare. 

S’è fatta un’obbjezione viepiù importante contro di 

quella moltitudine di cofe tratte da varie fcienze , le 
quali trovanfiin quefta Logica : e perchè va ella a fe¬ 
rire il fin noftro principale, e così porge a noi occafion 
di (piegarlo, perciò ci è d’uopo l’efaminarla con più d* 
accuratezza. A che, dicono efli, cotale mifcuglio di 
rettorica, dimorale, di fifica, di metafifica , di geo¬ 
metria? Allorché ci crediamo di trovar precetti di Lo¬ 
gica , veniam trafportatrtutto ad un tratto nelle fcienze 
le più fublimi, fenza riHetterfi, fenoi le abbiamo ap- 
prefe. Anzi perloppofto non era da fupporre, che (è 
noi aveffimo digià tutte quefte cognizioni, non avrem¬ 
mo più bifogno di quefta Logica? E non era meglio il 
darcene una affatto femplice , e ignuda, ove le regole 
fi fpiegaffero con efempli tratti da cofe comuni, di quel¬ 
lo che imbarazzarne con tante materie, che ci oppri¬ 
mono ? 

Ma que’che cosila difcorrono, non han confiderà- 
to, che un libro non potrebbe avere un difetto maggio¬ 
re, che il non effer letto ; poiché ferve (blamente a 
que’che ’1 leggono. E però che che contribuifce a far 
leggere un libro, contribuifce eziandio a renderlo uti¬ 
le. Egli dunque è certo, chefe fi foffe feguitoil loro 
parere, efe fi foffeteffuta una Logica tutta (ceca , e 
con gli efempli volgari di animale e di cavallo; per 
quanto effer poteffe diligente e metodica, altro fatto 
non avrebbe, fuorché accrefcerne il numero di tant’ al¬ 
tre , delle quali il mondo è ingombro, e che punto non 
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rileggono. Là deve faggiamentcqui fi fon adunatece¬ 
le così varie ; perchè ciò ha dato qualche corfo alla pre- 
fente logica, e la fa leggere con alquanto metto di no- 
ja, di quello che l’al tre fi leggono. 

Ma quello non è il fin principale, di allettare il mon¬ 
do con quella varietà a leggerla j rendendola più dilet¬ 
tevole di quello che fono le logiche volgari ordinarie. 
Di più fi pretende d’aVer leguito una ftrada la più natu¬ 
rale, eia più vantaggiosi di trattar quell’arte , rime¬ 
diando, quanto ha potiibile, a un inconveniente, che 
ne rende lo lludio quali inutile: imperocché la Iperien- 
za dimoftra, che di mille giovani, i quali apprendon 
logica, non ve n’ha dieci, i quali ne lappian qualche 
cola feì meli dopo terminatone il corfo. La vera cagio¬ 
ne poi di quella dimenticanza, e trafeuratezza cosfco- 
munee’ fembra elfere, imperciocché tutte le materie , 
delle quali trattali nella Logica, eflendo ner fe ftefle a- 
llrattilfime e lontanilfime dall’ ufo, s’unilcono eziandio 
ad efempli poco aggradevole e de’quali mai altrove 
non fi ragiona. E così 1 intelletto, che lolo vi s’appli¬ 
ca con pena, niente ritrova, che ve lo fermi, e perde 
facilmente le idee che n’avea concepute, perchè non 
fono mai rinovate dalla pratica. 

In oltre come sì fatti efempli comuni non fanno ba- 
ltevolmenfe comprendere, che quell’arte porta appli¬ 
carli a qualche colà di utile, s’avvezza l'intelletto a re- 
flrigner la Logica dentroiconfini della Logica; men- 
treche ella folo è fiata ritrovata perfervir d’illrumento 
all altre feienze . Coficchecome nonfe n’èmai vedu¬ 
toli vero ufo, così ancora mai non fi è meda in ufo ; an- 

*! r ' ac , ilmente fi rigetta, come una cognizione vile e 
difettile.- 

b è dunqueflimato il miglior rimedio a tale incon-< 
veniente, il non diflaccar come fi pratica , totalmente 
la logica dall’altre feienze alle quali è indirizata, eme- 
iante gli efempli unirla a cognizioni lode , in guifa 

che 
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che feneveggiainun medelìmo tempo e le regole, e 
l’ufo ; affinchè dalla logica s’apprenda a giudicare dell 4 
altre fcienze. E da quelle fcienze la logica relti meglio 
affida nella memoria. 

Tanto è vero poi, che quella varietà poffia pregiudi¬ 
care a’precetti ,che anzi nulla può più contribuire a far¬ 
li ben intendere, e a metterceli bene in ménte. Imper¬ 
ciocché la loro troppa fottigliezza ce li rende poco intel¬ 
ligibili, quando a qualche cofa di più aggradevole e di 
piùfenfibilenon vengano applicati. 

E per render più utile una tal varietà, non lene fon 
prefìa cafogli efempli : ma lì fono fcelte le verità più 
importanti, eche meglio fervile poffian di regole, edi 
principi per trovar la verità nell’altre materie, che non 
vi lì fono potute trattare. 

In ciò per efemplo, che s’appartiene alla rettorica , 
s’ènotato , che noneradi verun momento l’ajuto che 
fe ne poteva ritrarre per trovarne fentimenti, frafi, e 
Ornamenti ; L'ingégno è abballarla ferace di fentimen¬ 
ti, l’ufo ne fomminiflra le frali, e fono fempre troppe 
}e figure e gli ornamenti. Onde qualìchè tutto confitte 
inallenerlì da certe male maniere di fcrivere e di par¬ 
lare , e fovra il tutto da uno Itile artifiziofo e fettorico, 
etclfutodi fentimenti fallì e iperbòlici, edi figure ri¬ 
cercate ; il che è il peggiore di tutti ivizj. Si troverà 
forfè in quella logica tante cofe utili per conofcere e 
fchifare tali precetti, quanto ne’libri, che efpreffa- 
mente ne trattano. Il capo ultimo della prima parte 
moflrando la natura dello Itile figurato, infegna nello 
fteffio tempo l’ufo chefenedeefare^ fcuopre la vera 
regola di difcernere le buone figure dalle cattive. 
Quello dove trattali de’luoghi in generale, può molto 
giovare per troncar l’abbondanza foverchia de’fenti- 
menti volgari . L’articolo ove parlali de’fallaci ar¬ 
gomenti, infognandoci a non pigliar mai come una 
bellezza 5 ciò che è una fallìtà, propone di palfaggio 
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una delle più rilevanti regole della vera rettoi ica, e che 
può piu di qualunque altra infegnare una maniera di 
Icriverefemplice, naturale, e prudente. Finalmente 
ciò, che dicefi nello ftefiò capo, della diligenza che 
dee/i avere di non provocar/! contro la malignità di co¬ 
loro , con cui fi ragiona , moftra come pofia sfuggir/! un 
numero grandiffimo di difetti tanto più particolari, 
quanto più difficili da conofcere. 

Inquanto alla morale, il fuggetto principale, che fi 
trattava, non ha permetto, che fe n’infjri fiero molte 
cofe: Credo però, che ciò che fe ne vede nella prima 
parte, al Capo delle falfe idee de’beni e de'mali, e’n 
quello degli argomenti fallaci, i quali commettonfi nel¬ 
la vitacivile, s’è trattato affai difFufamente , e dà il 
modo di conofcere in gran parte gli errori degli uo- 
mini. 

Nulla v'ha di più rimarcabile nella metafifica, che 
l’origine delle noftre idee ; la feparazione delle idee fpi- 
rituali dalle corporee; la dillinzion dell’anima dal cor¬ 
po ; e le prove della fua immortalità fondate fu quella 
diftinzione. Il che fi fcorgerà trattato affai ampiamen¬ 
te nella prima, e nella quarta parte. 

Troverai!! parimenti in più luoghi la maggior parte 
de’principjgenerali della fifica, i quali facilmente po- 
tranfi concatenare inficine; e potràprendcrfi affai di 
lume dalle cofe dette intorno alla gravità, alle qualità 
fenfibili, alle azioni, aTenfi , alla forze attrattive, al¬ 
le qualità occulte, e alle forme fu/lanziali, per ifgan- 
narci d’un’infinità di falfe idee, le quali il nollro intel¬ 
letto ha ereditate da’pregiudizjdella no/tra infanzia. 

Non fi dice già, che fi pofia lafciar di ftudiarè tutte 
quelle cofe più accuratamente nelibri, i quali elprefià- 
mente ne trattano. Mas’è confiderato, che v'ha mol¬ 
te perfone,!e quali non penfando di darli allo /Indio della 
logica, pel quale è neceflfario l’avere apprefa accurata¬ 
mente la filoiofia fcolaftica 3 che neper cosi dire il fuo 
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linguaggio, porfono appagarli d'una coglila ion. più ge¬ 
nerale di quelle fetenze* Ma benché flon poffano tro¬ 
vare i.n quefio libro ciò tuttoché fa d’uopo d’apprende¬ 
re; tuttavia può dir fi con verità, che vi troveranno pref- 
foche tutto ciò,che fa d’uopo dì rittenere nella memoria* 
Vien oppofto , avervi alcuni di quefH el'emplì, non 
molto proporzionati alla capacità de’principianti, E 
tali effer quelli della geometrìa . Io lo concedo: ma 
gli altri pofTono e fiere intefi da chiunque ha qualche 
talento, ancorché niente mai abbia apprefodi filofofia. fi 
forfè anche faranno più intelligibili a chi ancor non ha 
verno pregiudizio, chea chi avrà la mente ripiena del¬ 
le mafiime della filofofìa volgare. 

Gli efempii poi della geometria, egli è vero , che non 
faranno intefi da ognuno; ma quello non è troppo in¬ 
conveniente. Perché, o ivi s'adducono, ove Tene fan 
di fc or fi efprettì, efeparati dagli altri, e i quali però 
potrannofi facilmente ommettere; o in materie affai 
chiare per fc flette ; o bafevoi mente ri le hi ara te da al 
tricfcmpli; ficchi fe ne potrà far di meno dì que’della 
geometria. 

Oltre a ciò fe fi cfamitran ì luoghi, ove io me ne fo¬ 
no fervilo, fì vedrà, cheera diffìcile il trovarne altri 
che vi follerò così propri; avendovi quella fola faen¬ 
za, chepoflà foni mi ni tirare idee chiare e dillinte, e 
propofizìoni incontraftabili * 

S’è detto per efempio, parlando delle proprietà recì¬ 
proche, tale effervi nel triangolo rettangolo , nel qua¬ 
le il quadrato delfipotenufaè uguale a" quadrati degli 
altri due lati. Ciò è chiaro e certo a chiunque Tinteli- 
de, echi non l’intende, il può fupporre e non laida 
di capire la cola,a cui vien applicato quell efempio * 

Ma fe ci folli mo voluti fervi re dt quello, che voi- 
garmentes'adopra della rifibìlità, la quale dicefi efTere 
una proprietà dell'uomo, farebbefi affermata una cc- 
fa molto ofeura, e vie più contrafbbilc. Perchè fe 

* * 5 con 
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con la parola di rifibilità s’intende il poter fare quell’ 
ajirir e torcere della bocca, che facciam ridendo; non. 
veggio, perchè le beltie non pollino fare il medefimo ; 
e, forfè ancora alcune il fanno. Che le con quella paro¬ 
la fi lignifica, non folo il cangiamento, che’l rifo fa nel 
volto, ma altresì il penfiero, che l’accompagna, o lo 
produce, ficchè intende per rifibilità il poter rider pen- 
làndo; tutte le azioni dell’uomo diverrebbero in que¬ 
lla maniera proprietà reciproche, niunaelfendofene, 
che non fia propria dell’uomo folo, ogni qualvolta s’ 
unifica al penfiero. Così diraffi , effere una proprietà 
dell’uomo il camminare, il bere, il mangiare, non 
avendovi uomo che non cammini, bea, emangipen- 
fando; eintalfignincatonon mancheranno efemplidi 
proprietadi ; ma ancora non faranno certi nella mente 
di coloro che attribuifeono de penfieri alle bellie, e che 
medefimamente potranno attribuire ad effe col penfie¬ 
ro il ridere: là dove l’efempio, di cui ci fiamo lerviti, 
è indubitatopreifodi chi che fia. 

S’è voluto parimenti inoltrare in un luogo, che ci 
farebbe delle cofe corporee, le quali concepirebbonfi 
in una manierafpirituale, e fenza immaginarcele. E 
a tal propofito s’è recato l’efempiod’una figura di mil¬ 
le angoli, la Cjuale fi concepifce chiaramente dallo fpi- 
rito , quantunque non fe ne pofTa formare un’ immagi¬ 
ne dhlinta, thè ne rappresoti tutte le proprietadi. S’ 
è detto di paffaggio, che una delle proprietadi di quella 
figura fi è, che tutti i fuoiangoli fono eguali a milleno- 
vecenoventafei angoli retti. Chiara cola è, che tali 
'efempj provano bene a maraviglia ciò, che quivi fi 
v,uol di inoltrare. 

Reità Chiodi foddisfareauna doglianzaodiofa, cui 
fanno certe perfone, per elfiere pigliati da Ariltotile al¬ 
cuni efempj di definizioni dilettole, e di mali argo¬ 
menti; il che fembrg a. loro, cirenaica daunlegreto 
mal talento di porre in giuoco quel filofiofo. 


Ma 
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Ma non farebbonfì mai formatomi si ingiù fio giu* 
dizio, $*a venero con federato le vere regole chedeggion- 
fi oflervàrè, citando riempii d’errori ; alche s’é avuta 
la mira, citando Ariftotile. 

Primieramente la fperienza fa vedere» òhe lk mag¬ 
gior partedì quegli efempli, i quali comunemente fi 
propongono, lon poco utili, e dùràn poco nella memo¬ 
ria; perchè fono formati a capriccio » e fono sì palpabili e 
groffòlani, che vico giudicato preffochè imponibile il 
cadervi. £ Adunque giovevole per ritenere in mente que* 
difetti, e per farli franiate, lo fcegliere riempii reali, 
tratti da qualche autore accreditato, e la cui lama vie 
piè ri eccita a guardarci da tal forra di errori , ne' 
quali fcorgefi , che gli uomini pii grandi fon atti a cà- 
fière - 

In oltre dovendoli aver per fine il rèndere ciò che fi 
ferive, quanto più utile fi può, conviene fceglìer e- 
femplì , i quali giovi il non ignorare * E per certo mol¬ 
lò inutilmente s aggraverebbe la memoria di tutte le 
frenefie del Flud, del Van-Elmorft, e di Paracelfo* 
E 1 meglio dunquecercar eièmplì in autori talmente fa- 
mg fi, thefia, per dir così, cerfobbligazione di co- 
nefeernè fino i difetti. 

E tutto queflo fcor'g'èfi perfettamente in Àrirtòtilè * 
Imperocché nullà può meglio fere, che ci guardiamo 
da un errore che il dare a divedere, che v'è caduto 
un ingegno sì grande. La fuafilofofia è divenuta cosi 
celebre pel gran numero dì perfone di merito, le quali 
lliando abbracciati, che c una nccèfììtà, il fapere an¬ 
che ciò, fhe potrebbe avervi di difettoTo. Onde per¬ 
chè gi udì cava fi ut il i i Ti mo, che chiù none legge ffe il pre- 
lente libro, apprendere di paflaggio diverfi punti del¬ 
la filato fi a dì lui ; e perchè non mai giova ìlngànharfi* 
perciò quelli fi fono addotti per farli conofcere, efe ne 
fono alla sfuggita notati i difetti che varano, per im¬ 
pedire a chi che Ea t'ingannarli. 
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Si fon ciatcì dunque tali efenipli da' libri d’Ariftotiie 
non per farcene beffe di effo lui , ma all’oppoflo per 
onorarlo quanto fi può in cole , circa le quali noi damo 
di fen cimento diverto, Chiaramente dunque apparifce , 
che ì punti da noiriprefi, fon di pochiifima importan¬ 
za, e non appartengono al maffìccio della fua filofofia, 
la quale non damo (lati mai d’animo d'impugnare. 

Che te medefimamente non fi fono recare piò cofe, 
le quali nobilmente feri tre rattrovanfì dappertutto nel i- 
bri d’ Ari fio: ile la ragione fi è, perchè non fen’è p re¬ 
fe ntata l’occafione ; per altro fariafi fatto ciò dì buon 
ge io, e non fariafi mancato dì dargli le lodi guida¬ 
mente dovute al fuo merito. Egli è certo, che Arìfto- 
tile è un ingegno valli Hi mo, e fommamente eflefo, e 
delle materie, che tratta, deduce un gran numerodì 
confeguenze . E però effo è ottimamente riufeito in ciò 
chefcriye degli affetti nel iécondo libro della fua ret¬ 
tori ca . 

V’ha eziandìo molte cofe infigni ncTuot libri della 
politica e della morale, ne'problemi e nel Y iftoria de¬ 
gli animali. Equalunque confufione s'attrovi ne Tuoi 
Analitici, tuttavìa bilbgna confefsare, che di la & y è 
pigliato, quantodi regole abbiamo nella logica* Sic¬ 
ché da nìun autore fi fon prefe più cofe in quella logi¬ 
ca , che da Ari dotile ; e a lui ne dobbiamo il meglio de 
no (Ir Ì precetti * 

Sembra veramente, che la men perfetta del V opere 
fue fia la fua fifìca ; la quale più lungo tempo ella c fiata 
condannata, e proibirà nella Chiefa: come dim offra 
Un uomo erudito in un fuo libro. Ma ancorai! ilio prin~ 
cìpal difetto non e, ch’ella fia falla; maalToppofto, 
ch'ella Ha troppo vera, e che infegna cofe, le quali è im* 
potàbile ignorare* Imperciocché chi può dubitare, che 
tutte le cofe fieno compone di materia ,e d una certa for¬ 
ma di quella materia ? Chi può dubitare, che affinché la 
materia acquili! un nuovo modo, e una nuova forma ( 

c ior- 
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i forza , che prima non Tabbia , cioè a dire * cheneab^ 
bia la privazione? Chi può dubitare alla fine di quegli 
altri principi metafifici ; che il tutto dipende dalla for¬ 
ma ; che la materia fola niente opera ; che vi e un luo¬ 
go , che vi ha de' moti, delle qualità , delle facolta ? Ma 
dopoaver imparato tutte quelle cofe, non pare , che 
niente di nuovo fiali imparato , e che ancor non fiali in 
iflato di render la ragione di veruno degli effetti della 

natura? . . _ . . ,, 

Che fe alcuni afferifcono, niente mai effer lecito 
affermare, che non fia conforme alla dottrina d Anno¬ 
tile; farebbe cola facile il dare a dividere a coltolo 3 

quanto quella delicatezza fia ragionevole. 

Che fe fi dee rifpettare qualche filofofo , ciò e da fare 
per due fole ragioni ; o a riguardo della verità, che egli 
ha conseguito ; o a riguardo della (lima, che gliuomi- 

ni hanno di lui. ^ 

A riguardo della verità, deefi rifpettare , nove elio 
l’ha confeguita : ma la verità non puoofcbligarciaril- 
pettar la falfità in chi che fia. 

In quanto al confenfo degli uomini intorno all appro¬ 
vazione d'un filofofo, certa cofa è che fi merita ezian¬ 
dio qualche rifpetto ; e che farebbe imprudenza, often- 
derlo fenza un gran riguardo. Avvegnaché chi offende 
uno, che è approvato da tutto *1 mondo , fi rende lotpet¬ 
to di profunzione, credendo avere un intelletto piu illu¬ 
minato che tutti gli altri. ^ . * 

Ma q*uando <irea Topinioni d’un autore il mondo e 
divifo, cv 5 hà delle perfone infigni dall* una e I altra 
parte, non fiamo più obbligati a tai riguardi, e con licer¬ 
ti poffìam dire il nollro fentimetito mtorno all appro¬ 
vare , o difapprovar que’ libri, intorno a’ quali gli uo¬ 
mini hanno pareri di verfi. Perchè quefro none binan¬ 
ti porre il noftro parere al parer di queir autore, o vìi 
coloro, che lo approvano; ma un porfi nel partito di 
que’che Sciogli fon contrari* 

-**• E que- 
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i I P/a'P^mente e lo flato, dove ora trovafi 

la filolofia d Ariflotile. Siccóme ella ha fcorfo diverfe 

r,r„ Kmp0 efcn , d0 fta,a ri6«! 

tata, e in altro poi generalmente approvata ; così ora 
e/jdutta a uno ftaro di mezzo tra quelli eltremi Ella é 

zl^ J r moltc P erl0ne dotte, ed è impugnata da mole* 
altre di riputazion non minore. Scrive!] tuttodì libera 
mente in Francia, in Fiandra, in Inghilterra inA \T 

ArflSìlé 11 Le'co'V ataV ° r e D contro dcl,a fiìofofiad* 
Ariltotile. Le conferenze in Parigi fon divile e nif 

mùlukmJf • ^-racomro’d lui 

l piu celebri 1 rofeifori non più s’obbligai! a cotal fer 

ncevere tutto ciò che troverà ne’ 
fuo, libri C, fono eziandio delle fu e oppinioni che fo 

dc ' mel 

cuore come lo ESSL SltaSte / 

Sue J f C ° ;i ; h ‘«rar,lente dimoftro , che traggon r ori 

nò C '°r he ha fart0 dire aSan ^ Agoftil 

o . Qui ex puntio cerebrt , & quali centro fenfus omnes 

lkin‘£nÌ’ fir Ì Ut \ 0ne d 'fi undlt ■ Qi ,al filófófó s’oftine- 
nr.nn ’ Éì la veloc,ta àùllecofc gravi crete a 
UTJ° n d f ! U0 pefo ’ ment rechè niuno c’ è, che non 

do L f fr n d n a a òftod qUe l r OP r' n '? n d ' AriftotlIe > lafcian- 
leeza firc01 'S ifi pochiffinla difugualità di prl 

voh”etu!,hfel ÌÒ,e ”'Ì P r'•'«“Hofon pocodure- 
voli, e tutte 1 elèremità fon violenti E’ colà rmnnn 

alt r rÒvoS^ffa?o e Un r erfa,mente Ariftotile, cóme 

ss 
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gione-vole, conciente in approvar ciò clic fi giudica 
enerverò, e in rigettar ciò che fi giudica elfer folio. 

Alia ragione non par difdicevole , il lòttometterfi 
all’autorità, nelle feienze, le quali trattando di cole 
fuperiori alla ragione , deggiono leguire un altro lu¬ 
me; cioè quello dell’ autorità Divina. Ma nelle feien¬ 
ze umane, le quali profetano d’appoggiarfi alla fola'ra- 
gione, non può ella fofferir diluggettarfi all’autorità 
contro alla ragione. 

Quella regola sic feguitanell’oppinioni tanto anti¬ 
che, quanto moderne. Nell’une e r altre s.’è confide¬ 
rà ta la fola verità, fenza fpofare univerfalmente i pareri 
di chififia in particolare., e fenza dichiararli ancora ge¬ 
neralmente contro d’alcuno. 

Sicché per conchiuderla, quando ho rigettato qual¬ 
che oppiniond’Ariflottleod’alcun altro, ciò ho fat¬ 
to , perchè in tal occafione non lono del fentimento di 
lui. Ma non perciò è da conchiudere, che io non lo 
fiegua in altri punti ; e molto meno che n’ abbia qualche 
avverfione, o qualche inai talento di deprimerlo. Pen- 
fo, che un tal configlio refterà approvato da tutti gli 
uomini giudi , e che fi riconofcerà in quella Ope- 
ricciuola {blamente un defiderio lineerò di contri¬ 
buire alla pubblica utilità, quanto più farà polfibile 
con un libro di tal fatta, compollo lenza palfioneal¬ 
cuna contro di chififia. 


INTRO- 





INTRODUZIONE, 

la logica, 

O t jirte del penf are. 

L A Logica è l'arte del ben diriger la ragione nella 
cognizione delle cofe: sì per ìftruzion dì fe ftefTo, 
come d’ altrui, ...... 

Quell’ arte confile nelle offiervazioni che gli uomini 
hanfatte fu le quattro operazioni principali della noftra 
mente, cioè apprendere giudicare, difeorrere, e difpcrre. 

^Apprendere (ì chiama la lem pi ice confiderazion delle 
cole che fi prefentano alla mente; come del fole, della 
terra, d'un albero , d’un rotondo , d’un quadrato , 
del penfiero, dell 1 arce, fenza formarne alcun efpreflo 
giudizio. Eia formacon che ci fi rapprefentan quelle 
cofe, chiamali Idea . 

Giudizio, chiamafi Tope-azion del noflro intelletto, 
con la quale egli unendo in freme cHverfe idee, afferma 
che l’una fia l'altra , oilniega. Come quando avendo 
l'idea della terra e del rotondo, afferma oniega, che 
la terra fiarotonda. 

Bj/cej/oappellafi l’onerazton dell’intelletto con la qua¬ 
le egli da più giudizi ne deduce un altro : come quando 
dopo aver giuncato, chela vera virtù dee riferirli a 
Dio, e chela virtù de’Pagani a lui non fi riferiva, fi 
conchiudg, che la virtù de’Pagani non era vera virtù- 
Difpojiziont chiamafi quell' operazione, con la qua¬ 
le 1’ intelletto, avendo diverfe idee, giudizj, e difeorfi 
{opra uno fletto luggetto, come fui corpo umano, li 
difpone e ordina nella maniera più propria , per far co¬ 
li ofccre quello medefimo fuggetro. E quella operazione 
chiamafi ancora Mewodo . 

Tutto ciòfifa naturalmente, e talvolta meglio da 
chi non ha mai avuto precetto veruno di Logica , che 
da chine ha avuto. 


Onde 





Introduzione 
Onde quell’arte non confitte in trovare i mezzi per far 
quelle operazioni, perchè quelli ce li dà la ragione , ma 
m tare dclVoflervazioni fopra di ciò 5 che la natili a opcta 
in noi ■ il che a tre cole può etfer giovevole. 

La prima fi è, Welter certi , che ci Serviamo bene 
della noftra ragione, perchè la confiderazion della re- 
s ola fa, che noi vi rechiamo una nuova attenzione, 
fc La feconda fi è, discoprire e (piegar più facilmente 
i difetti e ali errori, in cui pólìiam cadere nelle opera¬ 
zioni della noftra mente. Mercecchè fpeflo avviene , 
che col fole lume naturale fi Scopre, un ragionamento 
eiv-rfalfo; e tuttavia non Se ne Scopre il perche, come 
a coloro, che non fan dipingere, può (piacere una pit¬ 
tura, fenza poter conófcere, da qual difetto ne aerivi 

tale difpiacìmento. . , . 

La terza fi è di farci meglio conofcere la natura del 
noffro Spirito mediante tali confiderazioni, che noi^fac¬ 
ciamo fu quette operazioni. La qual cognizione e no- 
bilifìima e da antipor Si alla cognizione di tutte le cole 
corporee, le quali fono infinitamente inferiori alle ipi- 

Che Se le offervazioni , che noi facciamo fu nottri 
penfieri, fi do ve (fero far Solamente a noitro riguardo » 
farebbe baftato il contemplarle in le flette, Senza vedine 
di parole o di alcun altro Segno. Ma perchè noi non no - 
fiam manifcftare inoltri penfieri, (e non esprimendoli 
con legni elicmi; e perchè quell’ufo e tanto invailo,, 
che ogniqualvolta noi Sol penhamo, Sèmpre i penfieri fi 
prefentano al noffro Spirito con quelle parole, delle qua¬ 
li Siamo Soliti di vcftirli, palesandoli agli altri : egli e 
dineceffità nella logica, il confiderai le parole unite 

all’idee, e l’idee unite alle parole. 

Da quanto abbiamo detto ne fegne , che la logica 
può dividerfi in quattro parti, conforme le vane oflèr- 
vazioni, che fi fanno fu quelle quattro operazioni del¬ 
la mente. T a 
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PARTE PRIMA, 

Contenente te confiderazioni fu l'Idee , o fu la 
prima operazion della mente , che 
chiamafi ^Apprenfione. 

C OME non portiamo aver cognizione veruna 
delle cole, che fono fuor di noi, fe non me¬ 
diante l’idee, che fono in noi - così l’ofler- 
vazioniche portònfarfi fu le noftre idee, fo¬ 
no forfè la cofapiù importante della Logica, perchè 
fono il fondamento di tutto il rimanente. 

Portòno ridurli quelle otfervazioni a cinque capì , 
fecondo le cinque maniere, nelle quali noi conlide- 
reremo le idee. 

La prima fecondo la lor natura e origine. 

La feconda fecondo la principal differenza degli 
oggetti, che rapprefentano. 

La terza fecondo la lor femplicità o compolizio- 

? e ,?,- dov , e . noi tratteremo delle attrazioni e precifioni 
dell intelletto. 

La quarta fecondo la loro eftenfìone o riftrigni- 
mento; cioè fecondo la loro univerfalità, particola¬ 
rità e fingolarità. r 

La quinta fecondo la loro chiarezza e ofcurità , o 
diitinzione e confulìone. 
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CAPITOLO PRIMO. 

DelPLice fecondo la lor natura e origine. 
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L A parola , idea , è del minierò di quelle le qua¬ 
li fono così chiare , che non poflono fpiegarft 
con altre parole ; perchè non ve n’ ha di più 
chiare, o dì più femplici. 

Ma tutto quello che può fard, acciocché non c’in¬ 
ganniamo , è di olTervare il _ fallo lignificato che po- 
triafi dare a quella parola, ri Uri agendola a quel loto 
modo di concepir lecol'e che falli, applicando la no- 
ftra mente all’immagini dipinte nel noftro cervello » 
e che chiamanti immaginazioni. 

Perchè, come ofierva fpeffo S. Agoftìno^ l'uomo 
dopo il peccato s’è talmente avvezzoaconfiderai'lo- 
lamente le cole corporee , le immagini delle quali 
entrano per mezzo de’ lend nel noflro cervello, che 
la maggior parte credefi di non poter concepire una 
cofa, quando non Tela può immaginare, cioè rappre- 
fentarfela in una immagine corporea ; quaiichè quello 
Colo folle il modo di pentirne e di concepire. _ . 

E pure chiunque berte confiti orerà tutte l'operazioni 
della no (tra mente , riconofcerà, che noi concepiamo 
un nùmero grandiffimodi cofe fenza alcuna ditali im¬ 
magini; e comprenderà, qualdivario c'è tra l'imma¬ 
ginazione, e la pura intellezione. Perchè qtiandoper 
efemplo io m'immagino un triangolo, io Colamento noi 
concèpifcocomeuna figura terminata da tre linee rette, 
ma in oltre per la forzaeapplicazion interiore della mia 
mente, io confiderò quelle tre linee come predenti a me 
Hello, e quello è propriamente ciò che chiamali im¬ 
maginare. Che s’io vù penfare a un chiliagono 7 10 
ramente concepifco quella edere una figura comporta 
di mille lati con quella fteffa facilità , con che con¬ 
cepì- 
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cepiìco il triangolo effere una figura comporta fol di tre 
lati; ma non porto immaginarmi i mille lati di quella 
figura, nè per dir cosi, rimirarli come prefittiti agli oc¬ 
chi della mia mente. 

Tuttavoka è vero , che ’I noftro ufo di fervirci 
dell’immaginazioni , quando pcnfiamo alle cole cor¬ 
poree, fa idrente , che concependo noi un chiliago- 
no, ci prefentiamoconfufamente qualche figura. Ma 
egli è altresì vero, che quella figura, che "fi prelen¬ 
ta dall’ immaginazione a noi, non è un chiliagono; 
perchè ella non è differente da un’altra , la quale io 
mì rapprefentereìpenfando a una figura di diecimi¬ 
la angoli, ed ella in niffun modo ferve a difeoprir le 
proprietà che coftituifcono la differenza tra un chilia¬ 
gono, e qualunque altro poligono. 

Propriamente io dunque non porto immaginarmi 
un chiliagono ; perchè 1* immagine la quale fe ne dipin¬ 
gerebbe nella mia immaginazione, più torto mi rap- 
prefenterebbe ogni altra figura d’im gran numero di 
angoli. E pure io portòchiariflìmamente, ediftintiC- 
lini am ente concepire il chiliagono , concioffiachè io 
portò dimoftrarne tutte le proprietà; come per efemplo 
che tutti gli angoli fuoìinfiemefonougualiamilleno- 
vecentono vantafeì angoli retti. Onde per confeguenza 
altro è immaginarli> e altro è Concepire. 

Ciò rende ancora piu chiaro la confideràzion di più 
cole 3 le quali noi chiarii ma mente concepiamo 5 quan- 
tunque in niun modo fieno del numero di quelle che fi 
poffono immaginare. Avvegnaché qual colà noi con¬ 
cepiamo più chiaramente del noftro penfiero, allorché 
peniamo? E pure fi è imponibile, immaginare il pen¬ 
fiero, ci dipingerne alcuna immagine nel noflrocervel- 
lo. Il si i e’f no non ne poffono avere alcuna ; quello, 
con che fi giudica, la terra effer rotonda ; equcfto,con 
che fi giudica > ella non eflfèr rotonda, Tuttavolta 7 e 
dii afferma ciò ? echiloniega* ha dipui te nei cerveli q 
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amcndue le mede (ime cofe , cioè la terra, c rotondità : 
ma quegli v’aggiugne l’affermazione lenza veruna im¬ 
magine corporea > e quelli v’aggi tigne un’azione con¬ 
traria, qual è la negazione, di cui molto meno può ef- 
fervi immagine alcuna. 

Quando dunque noi parliamo d’idee, contai nome 
non chiamiamo rimmagini dipinte nella nodra fanta¬ 
sìa, ma ciò eh’ è nel nolfcró intelletto, allorchèconce- 
pìamo fetriplicemente una cofa, in qualunque modo la 
concepiamo. _ 

Donde ne (ìegue,che nulla portiamo efprimer con pa¬ 
role , allorché intendiamo cicche diciamo ; e che infie- 
me non Tappiamo di certo d’avere in noi l’idea di quella 
cola, che noi lignifichiamo con le n olire parole : quan¬ 
tunque quella idea qualche volta fia più chiara e di (fìn¬ 
ta, e qualche volta piùolctira, cconfufa, come lp.ìe- 
gireremo più innanzi. Perchè e' faria una contraddizio¬ 
ne il diredi faper ciò ch’io dico, pronunziando una pa¬ 
rola ; e che tuttavia nulla ne concepifco pronunziando¬ 
la , fuorché il fuono della fìeffa parola. 

E ciò dimoftrala fai fìtàdì due opinioni dannotiOi- 
me, divolgate da’fìlofofi de’notili tempi. 

La prima fi è, che noi non polliamo avere idea alcu- 
nadi Dio. Perchè le non ne abbiamo idea alcuna , pro¬ 
nunziando il nome di Dìo, concepiremmo.(blamente 
quelle tre lettere D , I, O; e un Italiano niente di piu 
arebbe nella fua mente , udendo il nome di Dio; di 
quello che le entrando in una Sinagoga, ed effe lido to¬ 
tal mente ignorante della lingua ebraica , ne udiffe a pro¬ 
nunziare i vocaboli Ebraici, ^Adonay , o Eloba . E quan¬ 
do gli uomini hanno prefo il nome di Dio, come Cali¬ 
gola e Domiziano, nonarebhon commeffo empietà ve¬ 
runa; poiché ni (Tutta di quelle lettere , odi quelle due 
Ellabe, Deus, c'è, che non porta attribuirli a un uo¬ 
mo, quando a effe non s’accoppj qualche idea . E pero 
attorto s’accuferebbe d’empio quell’Ollandefe cogno¬ 
mina- 
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minato Lodovico de Dieu. In che dunque confifteva f 1 
empietà di quelli Principi, fenon in ciò, che a quella 
parola, Deus, lafciando accoppiata una parte almeno 
dellafuaidea, come è quella d’una natura eccellente 
e adorabile, s’appropriavano quello nome con la fteflfa 
idea? 

Mafe noi non abbiamo idea di Dio, fu che polfiam 
fondare ciò , che diciamo di Dio $ cioè a dire , che 
egli è un folo, che egli è eterno , onnipotente , otti¬ 
mo, fapientilfimo > Niente di ciò contieni] nel Tuono 
di quella parola, Deus ,• ma (blamente nell’Idea, che 
abbiam di Dio, e che abbiamo accoppiata a quella ftef- 
fa parola. 

É però noi neghiamo il nome di Dio a tutte le falfe 
deità, come fu loro attribuito da’ Pagani ; non perchè 
non fi potelfe attribuire alle medefime quello vocabulo 
prefo materialmente ; ma perchè l’idea che abbiamo d’ 
unEntefommo, e che l’ufo ha accoppiata a quella pa¬ 
rola , Dio ; non conviene ad altri , che al vero 
Dio. 

La feconda di quelle falfe oppinioni è quella d’un cer¬ 
to Inglefe, il quale ha detto, Ildtfcorfo altro forfè non. 
effere , che un affembramento e concatenazione di nomi 
per mezzo il verbo , Eli. Donde nefeguirebbe , che ar¬ 
gomentando niente afatto concludiamo , {pestante alla 
natura delle cofe ; ma folamente fpettante alle loro ap¬ 
pellazioni : cioè che noi femplicemente veggiamo , fe an¬ 
nettiamo bene o male i nomi delle cofe , fecondo ciò che 
abbiam pattuito con la noftra fantajìa circa i fignificati 
di quelle. 

Al che aggiugnequeft’Autore : Se ciò fi è, come effe- 
re può , ildtfcorfo dipenderà dalle parole , le parole dall" 
immaginazione , e /’ immaginazione dipenderci forfè a 
mio credere dal moto degli organi corporali ; e così la 
noftra mente altro non fard , che un moto in qualche par¬ 
te del corpo organico 
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Egli è da credere, che quelle parole contengono fo- 
ìamentc, un’obbjczione lontana dal fentimento , di chi 
la propofe: ma imperocché venendo prefe affertivamcn- 
te , dillruggerebbono l’immortalità dell'anima ,però fa 
di meftìerìil moli rame la fallita ; il che non farà mala¬ 
gevole . Perchè le convenzioni e patti, di cui parla 
quello filofofo, altro non polfon effere Ilari, fuorché Ì 
patti, che han tatto gli uomini di pigliar certe voci ac¬ 
ciocché fieno i fegni deli'idee che abbiamo nella noftra 
mente . Onde fe oltre a’nomi non aveflimo eziandio 1 ’ 
idee delle cofe ; quelle convenzioni lancilo fiate impof- 
fibiii j come è imponibile per qualunque convenzione 
far intendere a un cieco nato ciò che lignifichi la parola 
dirotto, di verde, od'azzuro : perchè non avendo el¬ 
fo tali idee , non ' ? può accoppiare a voce alcuna . 

Oltre a ciò le diverfe azioni avendo dato nomi diverfi 
alle cofe, eziandio alle più chiare , calle piùfemplici, 
come a quelleche fon l’oggetto della geometria, non 
avrebbon tatto effe i medefimi ragionamenti intorno al¬ 
le Iteffe verità ; quando il ragionamento altro non fol¬ 
le, cheun affembramento di nomi mediante il verbo > 

feftantivo. _ .. 

E tome feorgiamo dalla varietà ddl«pàroIe^ che gli 
Arabi per efempio non fono convenuti con gl’italiani, 
per dare alle voci uno fteffò lignificato; non potrebbono 
altresì convenire ne’Ioro giudizi e ragionamenti > fi uari " 
do effi di pende Aero da una tal convenzione . 

Finalmente c’è un grand’equivoco in quella parola d 
arbitràrio , allorché dicefi, chelfìgnificatodelle vocié 
arbitrario . Imperciocché egli c vero, che è una cola pu¬ 
ramente arbitraria, l’accoppiare un’idea anzi ad una tal 
voce, che ad un’altra : ma le idee non fono cofe arbi¬ 
trarie , nè dipendono dalla no lira fa mafia ; almen quel¬ 
le , che fono chiare e dittiate . E per inoltrarlo eviden¬ 
temente; e’farebbe ridicolo, l’immaginarfi, che effet¬ 
ti reali Ami poteffer di ncndere da cofe puramente arbi¬ 
tra- 
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trarie. E però quando un uomo ha conchiufo col fuo ra¬ 
gionare, che’l perno di ferro, il quale patta per mezzo 
a due macine di mulino, potria girarfi, fenza far girare 
la macina di fotto, s’ettendo ritondo pattatte per un fo¬ 
rame rirondo; ma che non potria girarfi, fenza far che 
infiemegiraffe lamedefima, feeffendo quadrato, en¬ 
trale nella medefìma per uno fcavamento fimile ; una 
tal conchiufione infallibilmente ne fiegue : e confeguen- 
temente tal fuo ragionare non è flato un accozzamen- 
todinomi, fecondo una convenzione la quale farebbe 
totalmente dipenduta dalla fantafia degli uomini ; ma 
un vero e reai giudizio della natura delle cofe, nato dal¬ 
la confiderazion delle idee, che fi hanno nella mente , 
e le quali è piaciuto agli uomini di lignificare con certi 
vocaboli * 

Eccovi dunque ciò ch’intendiamo perla parola , Idea. 
Reda ora Udirne poche cofe della fua origine. 

Tutta la quiftione confitte in fapere , fe tutte le noftre 
idee vengano da’nottvi fenfi; e le debbafi ricever per 
vera quella matti ma comune : Inibii cfl in intelleftu , 
quod prìus non fuerit in fenfu . 

Quello è ’1 fentimento d’un filofofo di gran nome, il 
quale principia la fua logica da quella propofizione : 
Òmnis ideaortum ducit a fenfibus : Ogni idea baia fua 
origine da' [enfi. Confetta tuttavia, che tutte le noftre 
idee non fono fiate tali ne’nollri fenfi, quali fono nella 
mente ; ma pretende, che elle almeno fieno formate 
da quelle, che fonpaffate pe’nottri fenfi, oper com- 
pofizione, come quando dall’immagini feparate dell* 
oro e d’un monte abbiamo l’immagine d’ un monte d* 
oro; oper ingrandimento, o per ifminuimento, co¬ 
me allorché dell’immagine d’un uomo d’ordinaria da¬ 
tura fe ne forma un gigante o un nano; oper adatta¬ 
mento e proporzione , come quando dell’ immagine 
d*una caia che s’è veduta, fe ne forma l’idea d’una 
non mai veduta. E così, e* dice, noi concepiamo Id- 
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Aio, il quale non può cadere (òtto a’ fenfi, nell’ imma¬ 
gine d'un vecchio venerabile. 

Secondo una tal oppinione, benché tutte le nodre 
idee non fodero limili a qualche corpo particolare che 
noiabbiam veduto, ochefiacaduto (ottoa’noltri fen- 
iì ; elle tuttavia farebbon corporee, e niente ci rappre- 
fenterebbono, che non folte entrato ne’ noftri fenfi, al¬ 
meno fecondo qualche fua parte. E così tutte le cofe, 
che noi concepiamo, fono immagini' fimili a quelle, 
che formanfi nel cervello, quando veggiamo, o quan¬ 
do c’ immaginiamo de’ corpi. 

Ma quantunque quell’oppinione abbia egli comune 
con molti de’Filofofi Scolaltici , nuliadimeno io non 
dubiterò di dire, che ella è un grandiflimo inconvenien¬ 
te, ed ugualmente contrario alla Religione, che alla 
vera Filofofia. Perchè per non aderir nulla, che non 
* fia evidente i niente con più di chiarezza e didinzione 
? noi concepiamo, che’l nolìro medefimo penderò ; nè 
? formiamo propofizione più chiara di quella : lo penfo; 
< dunque io fono. Ma noi non potremmo avere alcuna cer- 
f- tezza di quella propofizione, quando didimamente non 
? concepimmo, che cofa è /’ejfere , e che cofail penfare^ 
e A noi Ioli poi abbiamo a domandare la fpiegazione di 
; quelli termini ; perché fon del numero di quelli i quali 
- fono talmente intefi da tutti gii uomini, che s’ofcure- 
srebbon, volendo fpiegarli. Se dunque non può negar- 
-fi, che noi abbiamo in noi medefimi le idee del federe 
? e del penderò, domando: Per quale fenfo fono elleno 
f. entrate? Son effe luminofe o colorite , perchè entri- 
^no per la’vida ? D’un fuono grave o acuto, perchè 
; entrino per l’udito r Di foave o grave odóre , per- 
^chè per l’odorato ? Di buon o mal fapore , perchè 
?pelgudo? Fredde o calde, dure o molli, perchè pel 
^ tatto ì Che fe mi fi dirà , che elle lòno date forma- 
f te d’altre immagini fenfibili ; mi fi dica eziandio , 
^ quali fono quell’ altre immagini fenfibili, delle quali 
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fi pretende, che le idee dell’eflere e del penfiero iffie- 
no forniate, e come hanno potuto effere formate, o 
per compolizione, o per ingrandimento, o pei n'minui* 
mento, o per proporzione,/.he le niente a tutto ciò può 
rifponderfi, che non (ìa ; rragionevoÌe, è forza il con¬ 
fettare /che le idee dell* effere e del penfiero in niflnn 
fi modo traggon l’origine da’ienfi, ma che ia noftr'anima 
s hala facoltà di formarle da le fletta, quantunque Ipef- 
fo avvenga, che ella è eccitata a farlo da qualche co- 
fa che cade lotto a’ienfi; come un pittore dalla mer¬ 
cede che fe gli promette, puòelferc indotto al dipinge¬ 
re; e purenon può mai dire, ch’abbia tratto l’origine 
dalla mercede la fua pittura. 

Ma ciò, ch’aggiungono quefli mcdefimi autori, che 
l’idea la quale abbiamo noi di Dio, tragge l’origine fua 
da’ lenii, perchè noi lo concepiamo fotro l’idea d’un vec¬ 
chio venerabile; egli fié unpenfiero degno fidamente 
degli Antropomorfìti, oil qualeconfonde le vere idee 
che noi abbiamo delle cofefpirituali, con le falle im¬ 
maginazioni che noi ne formiamo per una raalaconfue- 
tudine di volerci immaginar tutto ; mentre fi è tanto 
inconveniente, il volere immaginarci ciò che nonè 
corporeo , quanto il voler udire i colori e vedere i 
fuom. 

Per confutar quello penfiero, batta il confiderare, 
chele noi non abbiamo altra idea di Dio, fe non quel¬ 
la d’un vecchio venerabile, cìdoverebbon apparir fal¬ 
li quantigiudizj formeremmo di Dio, allorché fotter 
contrari a quella idea. Perchè noi naturalmente credia¬ 
mo, effer falli inottri giudizj, quando fon contrariali’ 
idee che abbiamo delle cole. E però non potremmo 
giudicar con certezza, che Iddio non ha parti, che non 
è corpo, ch’è da pertutto, ch’èinvifibile; perocché 
tutto ciò nien te affatto e conforme all’idea d’un vecchio 
venerabile. Che le Iddio s’e qualche fiata man ifefìato 
lotto dun tal fembiante: non perciò quella è l’idea 
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che noi dobbiamo averne : concìoffiachè noi eziandio 
non dovremo averealtra idea dello Spirito fante, fuor¬ 
ché d'una colomba, imperciocché Torto d’wn ral lem- 
biantes’è reto maniftfto : ovvero dovremmo noi conce¬ 
pire Iddio come un (nono 3 perchè il Tuono del nome di 
Dio ferve a rifvegliarne in noi V idea. 

Egli è dunque il falfo, che tutte quefte idee vengati 
da’fenfi; ma può dirfiall'oppofto, che mima idea, U 
quale è nella noftra mente, prendeda'fenfilafua ori¬ 
gine , fe non con roccafionc de’mo vi menti, che il fan¬ 
no nel noftro cervello; il che è quanto puffono fare i 
noftri fend, dando Decadane all’anima di formar fi va¬ 
rie idee 3 le quali effe per altro non fi formerebbe ; quan¬ 
tunque preiTochè mai quefte idee niente abbian di limi¬ 
le a ciò che fifa ne’fenfi e nel cervello; e di piu che ab¬ 
biavi un grandifltmo numero d'idee che in niiTun modo 
raffomigliando a immagini corporee, non polfono, len¬ 
za un incoveniente mani fello, aferiverfi a noftri fenfi. 

Che fe mi s'oppone, che nel medefimo punto, che 
noi abbiamo l'idea delle cole fp inaiali, come a dire del 
penfiero,non lafcìamodi formar qualche immagine cor¬ 
porea , almen del fuono, che lo lignifica, niente dì raf¬ 
fi di contrario a quanto abbiamo noi provato. Perchè 
que/Vimmagìne del fuono del penderò, che noi c'imma¬ 
giniamo, non è Pi min agi ne dello Ile fio penderò 5 ma fo 
lamente d’un fuono: ed ella non può fervire a farcelo 
concepire, fe non inquanto Pani ma efiendo fi avvezza 
nel concepir quefio tuono, a concepir eziandio il pen¬ 
derò , formati nel tempo medefimo un'idea tutta fpiri- 
tuale dei penderò, che non ha fomiglianza veruna con 
quella del fuono, ma le è fedamente annella dalla con- 
tuetudine, £ ciò fcojgefievidentemente neTordi ,i qua¬ 
li tuttoché non hanno immagine veruna del Tuono, tut¬ 
tavia non lafcianod'aver Pidee deloro penGen , almeno 
allora quando fopra dì elfi riflettono* 
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CAPITOLO II. 

Dell' Idee confederate fecondo i lor oggetti » 

C IO v che noi concepiamo, fi rapprefenta al noflro 
intelletto, o come cofa,o come modo di cofa, o 
come cofa modificata, 

Chiamocofaciò, che fi concepifce, come fuffiften- 
tedaperfe, ecomeilfuggettodiciò, che in lui,fi con¬ 
cepire : e ciò altrimenti chiamalifoltanza. 

Chiamo modo di cofa, o maniera, o attributo, o 
qualità, ciò, checoncependofi nella cofa, efenza di 
quella non potendo luffiftere, la determina ad effere in 
una certa foggia, e la fa denominar tale, 

Chiamo cola modificata, allorché fi confiderà la fo- 
flanza come determinata da un certo modo, o maniera • 
E ciò meglio verrà comprefo con gli efempj. 
Quand’io confiderò un corpo, l’idea, cheneho,mi 
rapprefenta una cofa, o una fu/lanza ; perchè io lo con¬ 
fiderò come una cofa , che fuffifle da per fe, e che non 
ha d’uopo di fuggetto perefiftere. 

Ma quando confiderò, che quello corpo è rotondo, 
1 idea che ho della rotondità, non mi rapprefenta, fe 
non un modo o una maniera d’e/Tere, che io concepisco , 
non poter naturalmente fuffiftere fenza il corpo, di che 
ella e rotondità. 

Qiiando alla fine unendo il modo con la cofa, confi¬ 
derò un corpo rotondo, quella idea mi rapprefenta una 
cofa modificata. 

Inomi, che fervono adefprimer lecofe, chiamanfi 
loflantivi ,o alfoluti : come terra , fole , fpirito , Iddio . 

Quelli eziandio, che fignifican primieramente, e di¬ 
rettamente i modi, perchè in ciò in qualche guifa con¬ 
vengono colle follanze, fono parimenti chiamati follan- 
tivi, come durezza^ calore , giufeizia , prudenza . 

I no- 
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1 nomi, che lignificati le cofe come modificate, le¬ 
gnando primieramente, e direttamente la colà, ben¬ 
ché più in con fufoj c indirettamente il modo, benché 
più diflintamcnte , vengon chiamati addìettivi , ag¬ 
giunti, e connotativi ; come rotondo, duro , giufto , 
prudente. 

Ada notili, che'lnoftro intelletto difendo avvezzo a 
conofcere la maggior parte delle cole come modificate, 
perchè quali non le conoide, che per mezzo degli acci¬ 
denti o qualità, le quali muovono ì nodri lenii ; fpeflb 
divide l’eflenza della lualoftanza in due idee, delle qua¬ 
li confiderà l’una come il (oggetto, c l’altra come il 
modo. Onde benché tutto ciò ch’è in Dio, fia Iddio 
medefimo, non laida tuttavia l’intelletto di concepirlo 
come un dfere infinito, e di confiderar l’infinità come 
un attributo di Dio, e federe di lui come il l'uggetto di 
quello attributo. Cosi confiderà dovente l’uomo come 
il fuggetto dell'umanità, habens humanitatem , e per 
confeguenza come unacofa modificata. 

E in tal calo pigliali per modo l’attributo efTenziale, 
ch’è lacofa medefima, perchè fi concepire come in 
un [oggetto. E ciò propriamente chiamali fallratto del¬ 
le ludanze, comeumanità, corporeità, ragione. 

Nondimeno moltiffimo rilieva ilfapcre ciè che ve¬ 
ramente è modo , e ciò che è in apparenza ; perche una 
delle principali cagioni de’noftn errori s’è, il confonde¬ 
re i modi con le ludanze, eie ludanze co’modi, Ap¬ 
partieni! dunque alla natura del vero modo, che fenza 
di lui polfa chiaramente e didimamente concepirli la 
iattanza, della quale è modo ; e che nulladimeno fcam- 
bievolmente non polfa concepirli con chiarezza quedo 
modo, fenzache infieme fi concepì fca la relazione che 
egli haallaludanza, fenza la quale non può natural¬ 
mente elìdere. 

Non dico già, che non polla concepirli il modo, fen¬ 
za avere un attenzion diltintaedelprelfa al Ino fugget¬ 
to: 
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to: ma 5 ciò che dimoftra, le relazion del modo all» 
fuftanza racchiuderli almeno in confufo nell* idea del 
modo, egli è> che non può negarli una tal relazione * 
fenza dìftruggernel’idea che fé ne aveva. La dove quan¬ 
do concepì feonfi duecofe, e due foftaqze, può negarli 
Luna dell’aUra , lenza diftruggerneleideechefe navea~ 
no d'entrambe. 

PolTo io per eiemplo confiderar la prudenza, fenza 
avere un'atrenzion diftìntaalPuomo, che è prudente: 
ma non polfo concepir la prudenza , negando quella re¬ 
lazione, che ella ha ad un uomo, o ad altra natura in¬ 
tellettuale di cui e quella virtù, 

Quand J io per lo contrario ho confiderà to ciò che con- 
vienea unafuftanzaeftefa, che chiamali corpo, cioè 
Feftenfione , la figura , la mobilità, e la dì vi libili tà ; e 
dairaltro canto io confiderò ciò che conviene allo fpiri- 
to , e alla fuftanza che penfa, cioè il penfàre , il dubita¬ 
re, il raccordarli, il volere, il ragionare: io polfo ne¬ 
gare della fuftanza ertela, tutto quel che conofco della 
fuftanza che perda; lenza lafciar perciò di concepir di» 
ftintifli inamente la fuftanza eftefa, e tutti quanti gli al¬ 
tri attributi a quella congiunti. E vicendevolmente io 
pollò negar della fuftanza che penfa, ciò che ho conce¬ 
pito della fuftanza elida , fenza lafciar perciò di conce¬ 
pire diftintilììmamente tutto quello che io concepito 
nella fuftanza, che penfa. 

E quello eziandio dimoltra s che *1 penfiero non è un 
modo della fuftanza eftefa ; perchè l’eftenfione, e tutte 
le proprietadi che la fieguono, poftòn negarfi del penfie- 
10 , e ciò non ottante ben fi concepìfee il penfiero. 

Puoffi notare fui propofito desmodi, clferccne alcuni 
che polfon chiamarli intrinfecì, perchè fi concepiscono 
nella fuftanza, come rotondo, quadrato; altri poi, 
cheli poffono chiamar eftrinfeci, perchè fon prefi da 
qualche cofa, che non è nella fuftanza, come amato, 
veduto, defiderato, i quali fon nomi pigliati dall* 

axio- 
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arioni altrui; e quelli appellatili nelle Scuole, Deno¬ 
minazioni eflrinfeche . Che fé quelle parole fon tratte da 
qualche maniera, con che lì concepiscono le cofe, chia- 
manfì feconde intenzioni ; perchè fon maniere, con le 
quali lì concepifcon le cofe, come fon nella nollra men¬ 
te, la quale ha accoppiato due idee, affermando l’una 
dall’ altra. 

Altresì è da notare che ci fono modi, i quali polfonfi 
chiamar fullanziali, perchè ci rapprefentan vere fultan- 
ze applicate ad altre lullanze come modi , e maniere j o 
veftito, ornato, a?mato tono modi di tal Torta. 

Ne fon degli altri, i quali .poffono chiamarli lèmpli- 
cemente reali , i quali fono i veri modi, cnon fultan- 
zc, ma modificazioni della luflanza. 

Altri allafine poffono chiamarli negativi, perchè ci 
rapprefentan la fullanza conia negazione di qualche 
modo reale ofullanziale. 

Che le gli oggetti rapprefentati da quelle idee ( o lie- 
no eiTi ioftanze , o fieno modi ) fono in effetto tali, qua¬ 
li ci vengono rapprefentati ^ le loro idee fi chiamano 
vere . Ma fe tali noi lono, elle fon falfe , nella manie¬ 
ra 3 in cui elle poflon efierlo. I£ quefti fono, che nelle 
lcuole appellanfi Enti di ragione, che per Tordinario 
conliitonq nell accozzamento, che fa l’intelletto di due 
mee reali in fe e di cofe veramente non unite, per for¬ 
marne una medefima idea ,* come quella, che può for¬ 
marli d un monte doro , è un Ente di ragione, perchè 
ella e comporta di due idee accoppiate, del monte e deli’ 
oro, le quali effa rapprefenta come unite, quantunque 
veramente elle noi fono. 





A R T E I, Cap.. HI. 5 ^ 

CAPITOLO III. 

Delle dieci Categorie d' Uri fiorile. 

P OfTono rìdurfi a quella confiderazion delle idee fe¬ 
condo i loro oggetti le dieci Categorie d’Arifloti- 
lej perchè altro elle non fono, che diverte dalli, al¬ 
le quali quello filofofo ha t voluto ridur tutti gli oggetti 
de’noflri penfieri ; comprendendo tutte le follanze 
nella prima categoria, enell’altrenove tutti gli acci¬ 
denti. Eccole. 

i. LA SOSTANZA, che è , o fpirituale o cor¬ 
porea , ec. 

2. LA QUANTITÀ', che chiamali bifcreta e 
Dìfcontinova, quando le parti fon difunite, come il nu¬ 
mero ; 

Continova , quando le parti fono unite. E allora ella 
c, o Succeffìva come il tempo e’imoto; 

0 "Permanente , ed è quella , chealtrìmenti chiamali 
Spazio od Ellenlìone in lunghezza, larghezza, e pro¬ 
fondità; la lunghezza fola facendole linee; la lun¬ 
ghezza con la larghezza le fuperficie: tutte e tre infic¬ 
ine ì folidi. 

3 - LA QUALITÀ’, che Arillotile divide in quat¬ 
tro fpezie. 

La prima comprende gli Ubiti, cioè le difpolìzioni 
deliamente o del corpo, che acquiifanfi con atti repli¬ 
cati; come le fcienze, le virtù, i vizj, la dellrezza 
nel dipingere, fcrivere, e danzare. 

La fecondai ^potenze naturali , quali fono le facoltà 
dell’anima o del corpo ; l’intelletto, la volontà , i cin¬ 
que fentimenti, la^ potenza del camminare, ec. 

La terza le qualità fenfibili ; come la durezza , la mol¬ 
lezza, la gravità, il freddo, il caldo, i colori, i fuo- 
ni, gli odori, eifapori divedi. 
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La quarta la forma o \a figura , che è la detenni nazion 
efteriore della quantità; comel’efler rotondo, quadra¬ 
to, sferico, cubico. 

4. LA RELAZIONE , o’I rifpetto d’una cofa a utf 
altra; come del padre al figliuolo, del padrone al fer¬ 
vo, del Re alfuddito, della potenza al fuo oggetto, 
della villa alla cofa vifibile; e dì qualunque cofa che 
denota paragone; come firn ile, uguale , maggiore, 
minore. 

5. L’AZIONE; o in fe medefima, come cammi¬ 
nare, danzare, conofcere, amare; ofuoradi fe , co¬ 
me battere , tagliare, fpezzare , rifchiarare , ribal¬ 
dare . 

6. LA PASSIONE; come effer battuto, fpezza- 
to, rifchiarato, ribaldato. 

7. IL DOVE; cioè a dire ciò con cherifpondefi al¬ 
le domande, che riguardano il luogo; come efTere in 
Roma ,in Parigi, nellafuacamera, nel fuo letto, nel¬ 
la fua fedia. 

8. IL QUANDO; cioè tutto ciò con che rifpondefi 
alle interrogazioni frettanti al tempo; come; Quanto 
egliè vifuto? Eglievivuto cent’anni. Quando ciòs’é 
fatto ? Jeri. 

w 5>. LA SITUAZIONE; come Lettere affifo , in 
piedi, coricato , innanzi, addietro, a mano diritta , a 
mano manca. 

io. L’AVERE; cioè aver qualche cofa intorno a 
fe, perchè ferva di veflimento, ornamento, o arma¬ 
tura; come l’efler veftito, coronato, calzato, arma¬ 
to. 

Eccovi le dieci categorie d’Ariftotile, delle quali fi 
fan tanti mifterj ; benché a dire il vero, elle fono per fe 
ftefie di pochittìmo utile ; e non folamente niente fervo¬ 
no a formare il giudizio, il che è il fine della vera logi¬ 
ca; ma fovente molto vi nuocciono, per due ragioni, 
le quali farà bene di notare. 


La 
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La pinna ragione fi è , che fi riguardai! quelle cate¬ 
gorie, come una coia ftabiiita fu la ragione, e fu la 
verità; imperocché elleno fon cofa tutta arbitraria, e 
che non ha altro fondamento , fuorché lhmma.einazio- 
ned un uomo, ii quale non ha avuto autorità veruna 
di preferi vere una Jegge agli altri ; mentre gli altri 
hannotanto di diritto, quanto elfo di ordinare in un’ 
altra guifa gli oggetti de’loro penfieri , ciafcheduno 
fecondo la lua maniera di filofofare . E in effetto certu- 
ni hanno comprefo in quello difuco , tutto ciò, che fi 
confiderà, giufta una nuova filofofia , in tutte le cole 
del mondo. 

Mens , Alenfura , Quies , Mona , Tojìtura , Figura , 
Sunt clini Materia cunElarum exordia rerum . 

Cioè quelle perfone fi pervadono, di poter rènder 
ragione di tutta la natura, confiderandofi quelle loie 
lette coleo modi . ì.Mens , lo fpirito o lafuflanza che 
penla. 2. Alateria , il corpo o la fullanza eltelà . 3. 
Mcnfura , la grandezza o la piccolezza di cialcheduna 
parte dalla materia. 4. Tojkura, la loro Umazione, 

1 una riguardo all’altra . 5. Figura , la lor figura . 6. 
Aiotus, ilioromoto. 7.<hties, la loroquiete, o’imi- 
nor moto. 

La feconda ragione, che rende lolludio delle cate- 
goriedannofe, fie, che elle avvezzano gli uomini ad 
appagarli di parole, e ad immaginarli di fapere o<mi 
cola, allorché fedamente conofcono nomi arbitrarf, ì 
quah non formano nell’intelletto idea veruna chiara e 
«intinta, come dimoltreraffi inaltro luogo. 

, , 1 i° t r T e ^ cri / ezìan d , ° dir qualche cofa degli attributi 
de Lullim, bontà, poffanza, grandezza , ec. Ma per 

verità ella e una cofa tanto ridicola, l'immaginarli lo- *; 
ro, di poter render ragionedi qualfifiacofa chead effi v 
venga propolla, con l’applicarvi quelle fole parole me-- 
tahiiche ; che ciò nè pure fi merita d’elTere confu¬ 
tato. 
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Un autore de’noftri tempi ha detto a»gran ragioni , 
che le regole della logica d’Ari (lori le fervono foloa pro¬ 
vare a un altro ciò ch’elfo gii lapeva : ma che l’arte 
del Lullo fertfe fidamente a far parlare fenza giudizio di 
ciò che non fifa . L’ ignoranza è vie più da apprezzar- 
fi, che quella falla fcienia, la quale fi dà a creder di 
fa pere ciò, che non fa. Perchè, co ne laviifimamente 
Santo Agoftino ha notato nel libro dell'Utilità del cre¬ 
dere, quella difpofizion della mente è biafimevole al 
fommo per due ragioni. L’ una, perché chi fattamente 
se perfuafo di conolcer la verità, rendefi incapace d’ef- 
ferneillruito. L’altra, perchè quella profunzione e te¬ 
merità è indizio d’una mente malfana . Opin ai . duas ob 
res turpi/flmum efl : quod di/ce re nonpotefi , ->ui fibi i -m fe 
feire perfiuà flit & ter fe ipfa te meritar non bene affetti ani¬ 
mi flgnum efl. Avvegnaché il verbo, Opinari .nella pu¬ 
rità della lingua latina lignifica la difpofizion d’uno fpi- 
rito, il quale acconfente troppo di leggieri a cofe incer¬ 
te , e cosi viene a creder quelle cofe che non fa . E però 
tutti i filofofi giudicavano, Sapiente»» nihil opinari . E 
Cicerone biafimando in fe fletto quella vizio, dice che 
elfo era Magniti opinator . 

CAPITOLÒ IV. 

Deir idee delle coft ? , e dell" idee de' f igni . 

A Llorchènoi confideriamo in lui fte/Tò un oggetto/ 
e nel proprio fuo ettere, niente riflettendo alla co - 
fachepuò rapprefentare , l'idea che n’abbiamo, ella è 
un’idea di cola v come l’idea della terra, del fole.*Ma 
T5 allorché confideriamo l’oggetto , in quanto egli rappre- 
fona un’altr’oggetto , quella che n’abbiamo, è un’ idea 
» di fegno, efegno chiamali quel primo oggetto. Cosi 
per l’ordinario fi rigaardan le carte e le pitture., E però 
al fegno include in fe due idee, l’una d»lla cofa rappre- 

fe*- 
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tentante, l’altra della rapprefentata j e ma natura è d* 

eccitar la feconda per la prima idea. 

_ ifoffon tarli di verte div'ifiòni de’fogni, noi qui di tre 
ci con tenteremoche fori le più utili. 

1. Ci fono - légni certi, in greco detti rmutìpt *, qual 
de; weredegli animali èi] rdpiro. Ealtìifono mera¬ 
mente probabili , detti cfh</.iiu • qual è 1 , pallidezza, fo¬ 
gli 0 p roba bi le della .gravi dad&t del le temiti me . 

Qiiinci perlopiù procedono i giudicj temerari,' che 
noi con fondiamo q nelle due forte di lego i, attribuendo 
un effetto àd una tal cagione, tuttoché nafeer poffa da 
altre cagioni, e icorifogueritemente egli fia di quella cai 
giorni un puro legno probabile. 

II Ci fono fogni congiunti alle colè lignificate; co- 
me 1 anàdel vilo 3 c n’è fegno de'movimenti dell" ani- 
ma, Ita congiunta a quelli movimenti : i fintomi, fo- 

E fili 1 LÌ IT 1. ^ 1 T rt - f** f* m. m. 
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r:.Chieia dallora; così i noli-ri tempi , materiali fogni 
de edeh lonolpeffo uniti a’frdelì; la cdlo'fuba , figu- 
rade'loSp 1 ri to_ tanto è congiunta allo Spi* ito-fante ; il 
lavar del battdìmo, fogno della ipiritùal generazione, 
alla me'defiLTia vd congiunto. 

Altri fono fegni dalle cofedifgìr -iti; come i facrific] 
deH antica legge, fogni di Gefu-cv ilio immolato, eran 
ddgmnti da ciò, che rapprefema va o . 

Tal divifione di fogni dà motivo di ftabilir le malli me 
ieguenti . 

r Né dalla prefonza del fogno vaie il precifamente 
conchiudere chefia prefonte lacofa lignificata, impe¬ 
rocché v ha de legni di cofo lontan ; né dalla prefenza 
del regno vale .1 conchiudere che la cofafià forìtana , 
imperocché v ha de’fegni di cofo prefonti . Convien 
dunque giudicare fecondo la particolar uatuià del fo-- 
£no« 
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2. Ancorché una cola in uno {taro non polla etfcr fe. 
gno di fe ifeffa in quel medefimo Ifato, perciocché ogni 
Legno efige diftinzione fra la coia rappreientante e la 
rapprefent.ua ' nutavolta può avvenire che una cola 
in un tale italo rappreienti le (lena in altro irato : fic- 
come può un uomo m iuaftanza rapprelentare le fteffo 
nel l’atto del predicare. Siccnè la loia dihinzion degli 
itati è{ufficiente tia la cola figurante e la figurata ; cioè 
adire una cofa medefìina in uno fiato può eflere la cola 
figurante, c in un altro ftatolacoia figurata. 

3. Può anche avvenire, che una ftefia cola in uno 
lteifo tempo nafconda e fcuopra un’altra cola ; e però 
mal ficura è quella che certuni come maflima hanno vo¬ 
luto itabilire, !S[itn:epuo aarp a coiofccrs per mezzo di 
ciò che io n afe onde . Avvegnaché una cofa potendo in 
un medefimo tempo eifei e e cofa e legno,come cofa r>uo 
nasconder ciò che difcuopre come legno. Cosi la cene¬ 
re calda, come cola cuopre il fuoco, e come legno lo 
icuopre. Le forme prefe dagli Angioli, gli occultano 
comecofe, e come legni glipaleiàno. £ le fpecic eu~ 
chariftiche, comecofe akondonon corpodiCriflo, c 
come fimboli lo fanno mani fedo. 

4. Si può conchiudere, che in ciò con finendola na¬ 
tura del legno, che elio, mediante l’idea della colà fi¬ 
gurante, rifvegli ne’lenii l’idea della colà figurata; in¬ 
fine a tanto che quell’effetto fuflilte, cioè a uire infino a 
tanto chequefta doppia idea è rii vegliata , ìlfegno an¬ 
che fafiifte, eziandio che la cofa nel luo e/fere fia già 
diftrutta. Cosi niente importa, che i colori deli’iride, 
che Iddio ha prefo per fegno, di non mai più Jifirugee- 
re il genere umano con un diluvio, fienoreaiie veri , 
purché i notòri fenfi abbian lemprela ftefia impretfio- 
ne, e fervanfi di tal impresone per concepir la pi omef- 
fa di Dio. 

Parimenti niente importa, che il pane dell’Eucari- 
tòiaiuffifta nella fua propria natura, purché ecciti i'em- 

pre 
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preneTenfinoftri l’immagine d’unpane, il quale ci fk 
concepire la maniera in cui il corpo di Grillo è il nu¬ 
trimento detraili me noftre, e per cui fra di loro i fedeli 
fon congiunti. 

La terza di vilione de’fegniè, chealtrifono natura¬ 
li; e non dipendenti dalla fàntafia degli uomini ; ficco- 
rne l’immagine che apparifce nello fpecchio è legno na- 
turaledi coluichev’è rapprefeiltato : ed altri fono fol 
dall’iftituzione e Ifcabilinaento degli uomini, ovver ab¬ 
biali qualche relazione rimOta con la cofa figurata, ov¬ 
vero non ne abbian veruna affatto. Le parole in tal guf¬ 
ili iono legni d’illituzione de’penfieri, e i caratteri delle 
parole. Allorché tratterai!! delle propofizioni , fpie- 
gneremo una verità importante fovra legni di tal fat¬ 
ta, che è, qualche volta poterli quelli affermare delle 
cole lignificate. 

CAPITOLO V. 

II Idei confiderai e fecondo là loro còmpofizione o fempii' 
cita : dove trattaft do Ut maniera di conofcer per 
aft razione o precifione . 

C IO'che di paffaggio abbiamo detto nel capo lècon- 
_ do, che noi polliamo confiderare un modo, lenza 
ritlettere didimamente alla fuftanza, della quale elio 
è modo, ci porge occafion di fpiegare ciò, che appellali 
sAflrazione di mente . 

Le 2nguftie della noftra mente fanno, che ella non 
può comprendere perfettamente le cole un po compo¬ 
ne , le non confiderandole parte per parte, e per dir co¬ 
sì , per le diverte facce che pollone avere. E ciò può ge¬ 
neralmente chiamarli, conofcere per attrazione. 

Ma im perciocché le cole fono dìverfaménte compo- 
ite, e alcune hanno p^rti realmente diflinte, chechia- 

manli integranti, cerne il corpo umano,e le parti diverfe 
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numero; nony’hadubbio, che 1 noftrointelletto 
pup confiderai Luna 1 nzalaltra, perchè quefte par¬ 
iti tono realmente cjidinte, Ma quefto non chiamati co- 
pofeere per attrazione. 

Tuttavia torna bene anche in quelle cofe , confiderar 
piùtodo {e parti 1*paratamente, che *1 tutto; perchè 
lenza ciò quali non puòayerfene cognizione didima. 
Imperocché non c'è, per efempio , miglior mezzo per 
conoscere il corpo umano, che dividendolo nejlefue 
parti fomiglianti,e diffomiglianti, e dando a tutte quel¬ 
le nomi divertì. Tutta Tarimmetica eziandio è fondata 
fopra di ciò. Avvegnaché non c'èbifogno di mifurari 
piccoli numeri, potendo la mente comprenderli tutti 
interi. Onde tutta l’arte confitte, in mifurare a partea 
parte que’che tutti interi mifurarc non fi potrebbono; 
come qualunque fi fotte la capacità della mente, farebbe 
imponibile, il moltiplicar due numeri , ciafcheduno 
di otto o nove figure, pigliandoli tutti interi. 

La feconda cognizion per le parti fi è , quando fi confi¬ 
derà un modo, lenza penfarealla fidanza; o quando 
e (Tendo due modi uniti in una detfa fu danza , fi confide¬ 
rà l’uno feparatamente dall’altro. E ciò fanno i geome¬ 
tri, i quali fi fon prefo per oggetto della loro feienza il 
corpo edefo in lunghezza, larghezza , c profondità. 
Perche per meglio conofcerlo, fi fon primieramente ap¬ 
plicati aconfiderarlo fecondo una fola dimenfione, che 
è la lunghezza, alla quale han dato il nome di linea. Di- 

? »oi lo han confederato fecondo due dimeniioni, cioè la 
unghezza, e la larghezza, e gli hannodato nome di 
fuperficie. Confiderandovi pofeia tutte e tre le dimen¬ 
ai 0 ™ indenne, lunghezza, larghezza, e profondità, V 
hanno chiamato folido o corpo. 

Donde fi feorge, quanto è ridicolo Targotriento d’al- 
cuni lcettici, che vogliono mettere in dubbio la certez¬ 
za della goemetria, perchè fuppone delle linee, e delle 
^uperficie^ le quali nor> ci fono nella natura, Conciona- 
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chè i geometri non fuppongono, che v’ abbia linee len- 
za larghezza, nè Superficie fenza profondità : ma fola- 
mente fuppongono, che lì può confiderai- la lunghezza, 
fenza pemàre alla larghezza j il che è indubitabile : co¬ 
me quando ner mifurare la diftanza dal luna all’altra cit¬ 
tà , mi furali la fola lunghezza della ftrada, fenza pren- 
derfi briga della larghezza della medefima . 

Quanto più dunque fi poiTono lèparar le cofe in diver- 
fe maniere, tanto più la mente fi abilita a ben conoicer-- 
le. E cosi noi reggiamo, che finché n,el moto non s’é 
di finita la determinazione verfo qualche parte, dal me- 
defimomoto., come pure le parti diverte in una fletta 
determinazione, non s’è mai potuto rendere una ragion 
evidente della fua rette filone, e della refrazione . Ma 
ciò agevolmente s’é fatto per mezzo di cotal diftinzio- 
ne, come può vederli nel capo fecondo della Diottrie» 
del Defcartes. 

La terza maniera di concepir le cofe per a {frazione fi 
è, quando una cofa medefima avendo attributi diverfi, 
fi penfa all’uno fenza penfare all’altro , quantunque fra 
efii non abbiavi altra ditti natio n , che di ragione. Ed ec¬ 
covi come ciò u là . he per efempio confiderò, ch’io pen- 
fo , e che per confèguenza io fono che penfo ; nell’ idea 
che ho dime che penfo, io pollo con fiderà re una cofa, 
che penfa, lenza con fiderare, che quella fon io; qpan- 
tunqn J in me, io c quel che penfa, fieno una cofa mede- 
fmu. Onde l'idea,che toconcepirò, d’una pérfona che. 
penla, potrà rapprefentar non {blamente me, ma ezian¬ 
dio tutte falere perfpne che penfano. Medefimarnento 
avendo io deferìtto fu una carta un triangolo equilate¬ 
ro; s’io confiderò il luogo, dov’egli è, con tutti gli ac¬ 
cidenti , che Io determinano, avrò l’idea d’un folo trian¬ 
golo. Mafefiacco il mio inteHettoda tutte quelle cir- 
colbmzc particolari, em’applico lettamentea penfare, 
ch’egli è una figura terminata da tre linee eguali, l’idea 
che io ne formerò in me dello, da un canto più para¬ 
li 4 mente 
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mante mi rapprefenrerà quefta ugualità di linee e dal!' 
altro farà capace di rapprefentarmi tutti i triangoli equi¬ 
lateri. Che s’jo m’avanzo. rfe più fermandomiiu qi ie - 
flaugualità dilinee, confiderò (blamente, che quello 
è una figura terminata da tre linee rette, mi dipingo un’ 
idea, che può rapprefen tarmi ogni forta di triangolo. Se 
poi non penando al numero del le linee, i blamente con¬ 
fiderò, che egli è una luperhcie piana, terminata da linee 
tette ; l’idea, che io dipìngerò a me fletto, potrà rnnpre- 
ten tare ogni figura rettilinea ; e così di grado in grado 
potrò fiali re lino all'ettenfione. Dunque in tali attrazioni 
le orge fi tempre, che 1 grado interiore comprende il fu- 
periorecon qualche determinazion particolare ,• come 
io comprendo ciò che penta, e ’l triangolo equilatero 
comprende il triangolo, e quello la figura rettilinea . Ma 
ì! grado fuperiore efièndo meno determinato, ouò ran- 
prefentare piùcofe. 

Finalmente chiara cola è, che mediante quelle for¬ 
te dattrazioni, I iileedi fingolari diventan comuni, e le 
comuni più comuni : il che fa, che noi pattiamo al ca¬ 
po tegnente, ove tratteremo dell’idee confìderate fe¬ 
condo la loro univerlàlitào particolarità. 

CAPITOLO VI. 

Heiri.ice confiderai e fecondo la loro unìverfalita, 
particolarità , e fingolarita . 

B Enchè tutte lecofe efiibnti fieno fingolari, uu’la- 
di meno per via delle attrazioni, chi-noi ipiegate 
abbiamo n-on ialcìamo tutti d’aver molte forte d’idee , 
oellequali ieuneci rapprefentano una loia cola, come 
l'idea . che ha ciafcheduno di fe medefimo ; e l’altre ce 
ns pottono rapprefentar moire ìnfieme , come quan-* 
do fi concepite un triangolo, fenza considerarvi al¬ 
tro, fe non che egli e ima figura di tre linee, e di. 
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tre angoli : la qual idea può fervire a concepir ogni aitr® 
triangolo. 

L’idee, che ci rapprefentano una fola còfa, chia^ 
manfi fingolarioindividuali; e individui chiamanfì le 
cole, che rapprefentano : e quelle, che ne rappre- 
fentan più cole , chiamanfì unì ver la li , generali , e 
comuni. 

I nomi che fervono a denotar le prime, chiamanfì 
propri, come Socrate , Roma , Bucefalo k E qne' che 
fervono a denotare le feconde, dvamanfi comuni e ap¬ 
pellativi, come uomo , citta, cavallo . E tanto V idee 
univerfali * quanto i nomi comuni poffon chiamarfì ter¬ 
mini generali. 

Ma deefì offervare , che le parole fon generali in due 
maniere; l’ima, che chiamali univoca , cioè quando 
fon elle accoppiate a idee generali; di modo che una 
medefima parola convenga a molti, e inquanto al fuo- 
no e inquanto all 5 idea che gli è congiunta . E tali 
fono le parole fopraddctte, uomo, citta, cavallo . 

L'altra maltiera fi è, che chiamai! equivoca ; cioè 
quandonn mede Gino fuonoè fiato legato dagli uomini 
a idee differenti : talché la medefìma parola convenga a 
più colè, non fecondo una ftefla idea, ma fecondo più 
idee differenti, alle quali Tufo l’accoppiò . Cosi la pa¬ 
rola, Toro , lignifica una tòrta d'animale, e unfegno 
nel zodiaco; ma ciò lignifica fecondo idee totalmente 
diverfe . 

Contuttociò quefta univerfalità Equivoca è di due for¬ 
te. Perchè le diverfe idee congiunte ad un medefimo 
lùono, o non hanno alcuna relazion naturale tra di lo¬ 
ro , come nel la parola , toro , o ne hanno alcuna ; come 
allorché una parola offendo principalmente unita ad Un' 
idea, nons’unifce ad un’altra, le non perchè ha qual¬ 
che relazione ; odi cagione, od'effetto, o di fogno, o 
di raffomigfianza alla prima. E allora quefta forra di 
parole equivoche dvamanfi analoghe] come quando 

la 






26 L’Ah-te del pinsare. 
lalpsrola, Sano, s’attribuifce all’ animale , all’aria, c 
alle vivande. Perchè l’idea congiunta a quella parola, 
f*no, è principalmente la fanìcà, la quale propriamente 
conviene al fola animale ; n)a vi s’accoppia un'altra 
idea; chefj riferito: alla prima , cioè d’effer cagione 
della fanità; tlche fa, che dicali, un’aria effer Tana, 
una vivanda effer Tana, perchè fervono a confervurrse 
la fanità. _ . 

Ma quando noi qui nominiamo parole generali, in- 
tendiamo le univoche, le quali fono accoppiate a idee 
univerfali e generali. 

E in quelle idee univertalì v’ha due cofe , le quali 
moltiffimo importa , che ben li diftinguano, cioè la 
cornprcnfione , e l’ eflenfione. 

CotyjpfcnJion dell* idea io chiamo gli attributi, cheel- 
la in fe racchiude, e i quali non fe le poffon levare, 
fenzadiftruggerla; come la cumprenfion dell’idea del 
triangolo rinchiude l’eltenfion figurata, tre linee, tre 
angoli , 1* ugualità di quelli tre angoli a due retti, 
ec, 

Eflsnfion dell’ idea chiamo i fuggetti, a'quali offa con¬ 
viene . Chiamanti eziandio gl’inferiori d'un termine ge¬ 
nerale, il quale riguardo a loro è chiamato fuperiore; 
come l’idea del triangolo ingenerale llenddìa tutte le 
diverfe fpecie del triangolo 

Ma benché l’idea generale indifferentemente s’cflen- 
da a tutti i fuggetti , a’quali effa conviene , cioè a 
tutti i fuoi inferiori*, elnome comune U lignifichi tut¬ 
ti; c’è tuttavia untai divario tra gli attributi che ella 
comprende , e i fuggetti a’ quali s’etlende ; che non 
fele può torre alcuno de*fuoì attributi lenza diffrugger- 
la, come già detto abbiamo; ma per l’opppfto fi p ll ° 
riflrignerela fua ellenlìone , folo applicandola a qual¬ 
cheduno de’fuoi fuggetti , lenza che però dìfliuggali 
l’idea. 

Qpella reflrizione, o reftiìngimento dell'idea ge¬ 
ne- 
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aerale inquanto alla Tua eltenfione può farli in d rie 
maniere. 

La prima fi è per via d’un altra idea diftinta, e de¬ 
terminata, che te le accopia ,• come quando all’idea, 
generale del triangolo io accoppio quella, d’avere un 
angolo retto: il che reitrigne quella idea ad una fola 
fpecie di triangolo, ch’èil triangolo rettangolo. 

L’altra fi è, aggiugnendovi folamente un’idea di par¬ 
te indillinta, e indeterminata; come quando io dico, 
qualche triangolo. E dicefi allora, che’! termine co¬ 
mune diventa particolare; perché ajloras’eitendead 
una fola parte di que’fuggetti, a’quali prima sottende¬ 
va , lenza però determinare, qual fiali quella parte, a 
cui ellas’èrillretta. 

capitolo vii. 

Delle cinque forte d'idee univerfali , Genere , Specie , 
Differenza , "Proprio , e c Accidente. 

C IO ch’abbiam detto neOapi antecedenti , ci por¬ 
ge il modo d’efporre in brieve i cinque Univerfa¬ 
li , che ordinariamente fi fpiegano nelle Scuole. 

Imperocché quando l’idee generali ci rapprefentan® 
i loro oggetti come tante cofe, e fi denotan con termi¬ 
ni, detti fullantivi e alToluti, chiamanfi, Generi , © 
Specie. 

DEL GENERE. 

L Idee s appellan Generi, quando talmentefòn co¬ 
muni, che s’ellenuono ad altre idee, elle pure 
univerfah : come il quadrilatero é generea riguardo 
del parallelogrammo e del trapezio: la fullanzaè ge¬ 
nere riguardo alla lullanza eltefa, chiamata corpo, e 
jalla'foltaoza che penfa, chiamata fpirito.; 

PEL- 
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DELLA SPECIE. 




O UelIe idee comuni , checontengonfi fotto ad un* 
altra più comune e più generale , chiamanfi Spe¬ 
cie ; come il parallelogrammo e ì trapezio tono le Ipe- 
cìe del quadrilatero ; ilcorpoe lu (pirico fono le fpecte 
della (uihrua, 

Onde la mede Cima idea può effer genere, venendo 
paragonata ad altre idee men conimii alle quali s’dleo* 
de ì e {peeie , venendo paragonata a and-tra, che c più 
comune. Cosi il corpo è generea ri* tir; rdo del corpo ani- 
maro , e del corpo non animato ; ed è ipecie a riguardo 
della foftanza. Parimenti il quadrilatero è genere ari* 
guardo del parallelogrammo e dal trapezio ; i'pecie ari* 
guardo della figura. 

Ma v J ha una fpecie, che è decime idee; le quali 
effer non pollano gener i, perchè lotto hanno lolamente 
degli udivi dui e fi ligulari ; come il cerchio , il quale ha 
{otto dì fé foli cerchj Angolari, e tutti quanti d'ima me* 
defima fpecie. E quefta appellali//tfci*? ultima : Spechi 
infima* 

Per lo contrario v'ha un genere, che nOn e mai fpe* 
eie, cioè il fu premo di tutti i generi ■ E tal genere fi 
o gente, ola fuftanza; il che poco rilieva di lapere, e 
s’appartiene piùaila metafifica, che alla logica. 

Ho detto, che ridee generali, che ci rapprefentano 
i loròggetti a guifa di cole ? fon chiamare generi alpe* 
eie, Concioffiachè none dineccilìtà, che gli oggetti 
di tali idee fìeno-veraniente cofc efudanze ; ina balìa , 
che noi li confideriamoaguifa di cofe, E rali fouoi mo* 
di confiderari 5 noti in ordine alle loro folìauze, ma in 
ordine ad altre idee dì modi più o men generali ; colie 
largura, la quale è un modo a riguardo del corpo figu¬ 
rato, ed è un genere a riguardo delle ligure curvilìnee, 
rettilinee, ec< 
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Per io coiurario ] 'idee , chet i rapprdentano i lor og- 
^iiKi 'i mia di cole modificare , e lignificati con termi ¬ 
ni aggettivi o conìi ot'a ti vi /elle fi paragonano alle fo- 
Lanze, ie quali quelti;termini conili fornente , benché 
direttamente lignificano, olia che veramente per nne¬ 
tti termini connotativi fi lignifichili certi attributi effen- 
rìalt ; ì quali realmente fono la medefinna lor fhftanza, 
o finche fi iìgmfkhm veri modi; elle allora non chia¬ 
mano generi nèfpécie s ma o Differenze y o 7 J rvpn > o 
^decidenti « 

Chiamatili Differenze , quando l'oggetto di tali 
idre è un attributo eflenziale, il quale la dHèernerc 
- una ipecie dalLaitra; come eltefOj pelante, ragio¬ 
nevole, 

Chiamanfi Trùprì y oliandoli lor oggetto appartien 
veramente all’effenza della cola, ma non è il primo 
che in effa fi confiderà ma fidamente è ima dipen¬ 
denza di qudto primo; comedi vi fihile, immortale, 
docile, 

Chiamanfi Accidenti comunìy quando il loroogget* 
toc un vero modo, il quale almanco mentalmente può 
oneri e parato dalla coladella qtialce’dicefi accidcn- 
ce, lenza che nella noièra mente diftmggafi ]' ideaflel- 
hi medefima cola ; come per eiempio, rotondo , duro, 

. iulì:o s prudente. E ciò più particolarmente bifegna 
spiegare* 

DELLA DIFFERENZA- 

O Uando un genere ha due feerie, è dineceffità , 
che Fidea di ciaicheduna !pecie comprenda qual¬ 
che cola , la quale non fi a comprelànell’idea del gene¬ 
re. Altrimenti ie esafeheduna comprendere fol nòch 
t compralo ne] genere, ella eziandio farebbe il gene¬ 
re ; e llccome il genere conviene a tutte lefpecie> cosi 
ogni {pecie conve: rcbhè al fain a. E però il primo‘attri¬ 
buto 
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buto effenziale, che comprendefi in ogni fpecie, e 
non trovafi nel genere, chia nafi la lua Dì fferenza ; e 1‘ 
ideache noi n’abbia no , è un’idea un : venale ; perchè 
mia naetleìima idea può rappj en curarci u, erta differen¬ 
za dovunque fi rattrova, cioè intuiti gl’interióri della 
fpecie . 

Per eleni pio il corpo e lo Ipirito fon le due fpecie delia 
foftanza. E’forza dunque, chei ell’idea del corpo bivi 
qualchecofa, eh - non vV- nell'idea -111' .o'bnz- ; e 
firn il mente nell a dello! pi rito. La prima coi:-., che 
dì più noi feorgiama nel Corpo , è l'eden (ione , eia pri¬ 
ma cofa, che dì più no: forgiamo nello Ipirito, è il 
penderò. E pero la di Gerenza del corno farà l’cftenfio- 
rìe, eia differenza dello fpirito farà il penfiero: vale a 
dire, il corpo farà una foftanza c Itela, e lo fpirìto una 
foftanza penfante ; 

Da ciò lì può raccorre primieramente , che la diffe¬ 
renza ha due rifpetti, l’uno al genere che ella divide, V 
altro alla fpecie che ella còftituilce e forma , tacendo h 
parte principale di ciò che con tien fi ,.d l'idea della fpe- 
cìe lecondo la fua comprendone. Perciò ogni fpecie può 
efprimierfì con un fot nome, come fpiri j, corpo ; o con 
due, cioè con quello del gene, e, e con quello della fua 
differenza uniti infieme, il che chiamafideliniziofei 
come foftanza pedante, foftanza elida. 

Può lì i raccorre in fecondo luogo, che imperciocché 
la differenza còftituilce la fpecie, eia diftingue dall' 
altre fpecie , fa d’uòpo, che ella abbia I’eftenfion me- 
deli ma, che la fpecie, e che poffa fcarabievol mente 
predicarli runa dell'altra; còme, tutto ciò cheè fpi- 
rito, penfa, e rutto ciò che penfa, è Ipirito.. 

Nondimeno lovente accade, che non ifcorgafi incer¬ 
te cote attributo tale, che convenga a tutta una lpe- 
eie, ea quella fola convenga. E allora uni (confi piò 
attributi, ['unioni de'qualf trovandoli in quella fola fpe- 
cie^ aecoftituiteoiio la differenza. Così i Platonici giu¬ 
dicane 
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dicando i Demonj edere animali ragionevoli egualmen¬ 
te che l’uomo, nontrovavan, che la differenza di ra¬ 
gionevole buffe reciproca all’uomo e però v’aggiugne- 
vano un’altra,- come mortale, la quale non gli è più 
reciproca, concioffìachè conviene anche alle beftie : 
ma-tutte e due convengono fidamente all’uomo’. E ta¬ 
li noi ci formiamo l’idee della magior parte degli ani¬ 
mali . 

Finalmente bifogna offervare, non effer Tempre ne"-' 
ceffario, che entrambe fieno pofitive le differenze che 
dividono un genere ; ma balta, che fiane una fola. É 
ficcome diftinguonfi l’un dall’altro due uomini, fe l’uno 
ha una dignità, che l’altro non ha, benché quelli 
niente abbia di pófitivo : Così l’uomo generalmente è 
difiinto dalle beftie , perchè è un animai che ha uno 
fpirito, ^Animalmente prtfditum ; là dove la beftia è un 
puro animale, ^Animai merum. Imperciocché la beftia 
in generale niente contiene di pofitivo, che non fia 
nell’uomo.- ma follo vi S’accoppia la negazion di ciò,- 
che è nell’uomo, cioè lo fpirito. Onde tutta la diffe¬ 
renza tra l’idea dell’animale c della beltia fi è, che 1* 
ìde" dell’anirhale nella fua comprenfione non include il 
penderò,- ma nè pur l’efclùde; e nella fua efienfione 
eziandio l’include , perchè ella conviene a un anima¬ 
le , che penfa. Ma per lo contràrio l’idea della beftia’ 
nella fua comprenfione l’efclude, e però non può ella 
convenire all’ animale che penfa 

DEL PROPRIO. 

T R ovata abbiamo la differenza , che coftitnifcé 
una fpecie, cioè il fuo principale ed effenziale at¬ 
tributo che la diftingue da tutte l’altrefpecie, lèConfi- 
derando più particolarmente la fua natura , noi vi Co¬ 
priamo qualche altroattributo , il quale fià neceffarià- 
mente congiunto a quel primo attributo , e che per còti* 
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feguenza 3 tutta quella i'pccie, e a It i loia . omni /#_ 
/r,foeceflarfamenteconvenga; noi lo nominiamo i ro- 
pnetàje venendo fignificatocon un termine connotati¬ 
vo , fiatrrib alce alta (pene, come tuo prepr io : e per¬ 
chè eziandio conviene a tutti gt'intèi lori nella 1 peci l\ e 
ìa fola idea, che n’abbiamo tonnara una volta, può 
repprelentarci quefta proprietà , dovunque ella fi trovi; 
nero ei coftituiice il quarto determini comuni e univer- 
falt. 

Etempio. Avere un angolo retto, fi è la difivrenza 
edenziaìe del triangolo rettangolo. Perché poi ella è 
una dipendenza neceflària dell’angolo retto, che’} qua¬ 
drato del lato (ottopode ad eflò lui fia eguale a’tjuadrati 
de’due lati, che lo contengono; l’uguzlità di quelli 
quadrati vieti con fiderà ta, come la proprietà del trian¬ 
golo rettangolo, la quale a tutti e a’toli triangoli ret¬ 
tangoli fi conviene. 

Tuttavia qualche fiata viepiùs 1 è eliclo il nome di 
Proprio, e le ne fon fiatte quattro fipecie. 

II prtmoèquello che abbiamo reflè (piegato: Quoà 
corroenit on.nt , foli isr fempcr. Cosi è proprio dogai 
• rrchio, diluì lolo, e tempre, che le linee tirate da! 
centro alla circonferenza tutte fieni.- ugi ali. 

Il fecondo è, Ouod conventi omni , fed non[oh .Come 
^icefi, efler proprio dell eden (ione ì’eflér diviiibile; 
perchè ogni eftenfione puòtlividerfi, benché altresì ciò 
portano la dotazione, il numero, e la forza. 

Il terzo è , Qtiod conventi foli , fed non omni. Come all’ 
uomo folo con vi enfi Leder medico o hlofiofo; benché 
tutti gli uomini noi fiano. 

Il quarto è, Quod conventi omm joii. fed nonjem- 
per. Del che recano in efeiuplo l’incanutire ,n>nefctre. 
che conviene a tutti e a’foli uomini, inalbi iella vec¬ 
chiezza. 


DELL’ 





sì 


Parte I. Cap. VII. 

DELL’ ACCIDENTE. 

A Bbiamogià detto nel capo fecondo, che chiamali 
modo ciò, che elìder naturalmente non può fen¬ 
za la fodanza, e che non è neceduriamente congiunto 
all’idea della medefima : talmente che puòben conce¬ 
pirli la cofa, fenza concepire il modo ; come puodi con¬ 
cepir 1’uomo, fenza concepirlo prudente, ma non puof- 
d concepire il modo fenza la cofa, cioè la prudenza , 
fenza concepire ol’uomo, oaltra natura intellettuale, 
che è prudente. 

Dunque allorché s’ha un’idea confida e indetermina¬ 
ta di fodanza con un’idea didinta di qualche modo, que- 
da idea è capace dirapprefentar tutte le cofe , ove farà 
quedomodo, cornei idea di prudente tutti gli uomini 
prudenti, l’idea di rotondo tutti i corpi rotondi. E allo¬ 
ra qued idea efprelfa con un termine connotativo, pru¬ 
dente, rotondo , equella, checoditudceil quinto uni- 
verfale, detto Accidente, perchè non credenziale alla 
cola, acni s’ attribuire. Avvegnaché s’ei folfe tale, 
farebbe o differenza o proprio. 

Ma qui e da olfervare , come già s’ è detto, che quan¬ 
do li confideran due fodanze inficine, le ne può confi— 
derare una come modo dell altra. C'osi un uomovedi- 
to può confiderarfi come un tutto compodo di qued’uo- 
mo, edeile lue vedi. Ma leder vedito a riguardo dì 
quelt uomo e nulamente un modo, ouna maniera d’ef- 
lere, nella quale et fi confiderà, benché le fue vedi fie¬ 
no fodanza. E pero l eder vedito è un quinto univer- 

dd bÌf0gn ° C " Xa ! cinc l u c univerlali , i 

Smn^ l .r entetr f tanl ? nellefcuole - Perchè non 

dille Che V ha de ’g eneri ’ delle fpecie, 

ranz/r* ? ZC dC r pr ° prj ’ C degli accidengl • Ma l’impor¬ 
tanza li e, il conofcerei veri generi delle cofe, le vere 
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fpeciedi cada un genere, le vere differenze, e proprie¬ 
tà^, egli accidenti, che ad etò convengono : al die 
potran darci qualche lume i capi tegnenti, dopo aver 
prima detto qualche cola de’termini completò . 

CAPITOLO Vili- 

Le'Termini Completi , e della loro univer[alita , e 


Nifconfi talvolta ad un termine divedi altri ter¬ 
mini, che compongati nel n offro in tei letto un’ 



idea totale, della quale fpelfo avviene, die può affer¬ 
marlo negarti ciò, che non porrebbe affermarli o ne¬ 
garti di cìatchedun di quelli termini, quando folferdif- 
giunti. Quelli per efemplo (òn termini completò : Vn 
uomo prudente, Vn corpo trafparentc, sAlejfandrò figliaol 
di Filippo. 

Cotale giunta fatò tal volta per mezzo del pronome 
relativo; come per efem pio; Vn corpo che è trasparente \ 
sdì’sjfandro , che è figlimi di Filippo ; UTapa, che è Si¬ 
cario di Gesù-Criftt, 

Può dirfi eziandio, che fè quello relativo non è tem¬ 
pre efpre/fo, v’é però in qualche maniera tempre fottin- 
tefo; perchè può efpri merli, volendo fi, fenza cangiare 
lapropofizione ; effendo rutt’uno il dire, un corpo traf- 
parente, o un corpo, cheèrratparcnte. 

Ciò, che è il più oftervabile in si fatti termini com¬ 
pletò, fiè, che la giunta fatta a un termine è di due 
forte ; l'una può chiamarli [prefazione. 

La giunta può chiamarti folament c Spiegazione, quan- 
do altro non ia 3 cheIviluppar ciò che eia rinchìufo ne 11* 
Idea del primo termine ? o almeno ciò che £l i conveniva 
come uno de tuoi accidenti, purché egli convenga ge¬ 
neralmente, e lecondo tutta ieftenficn fua : come a di-* 
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re : L'uomo, che è un animai dotato dì ragione ; o UuotM , 
che naturalmente de fiderà d'effer felice ; o L’uomo, che) 
mortale* Quelle giunte fono fole fpiegazioni ; perchè 
punto noncangian l’idea della parola , Uomo; nè lare- 
llringonoa lignificare una parte fola degli Uomini ; ma 
folo denotati ciò, che convienea tutti gli uomini. 

Tutte le giunte fatte a'nomi, i quali dirti marcente 
rtgnifican un individuo, fon di tal forra : come quando 
fi dice ; Parigi, che è la maggior città deir Europa : Giu¬ 
lio Ce fare , che fu 7 capitano maggior del mondo : Jlriflo- 
tìlt il 'Principe de’Ftlofofi : Luigi Decimoquinto He dì 
Francia. Conciolfiaché i termini individuali diruta¬ 
mente efprertì piglianrt Tempre mai con tutta la lor 
ertenfìone ; efTendo per fertèffi determinati, quanto ef- 
fere il porto no. 

L’altra torta di giunta, che può appellarli determina¬ 
zione, He, quando ella vicn fatta ad ima parola gene¬ 
rale rertnngendole il lignificai c fa, che più non 
prendali erta parola generale con tutta l’ellenfion fu a ; 
ma loia niente fecondo una parte della rtclfa ertenfìone. 
Come fe fi dice/Te ; Icorpi trafparenti, Gli uomini dotti ; 
L animai ragionevole , Tali giunte non fono femolici 
Ipiegaziom ma ion determinazioni ; imperciocché re- 
Itrmgon 1 ertenfìone de] primo termine, faccende che la 
paro a, Corpo , non lignifichi più, che una parte de’cor- 
pi , la parola. Uomo, una parte degli uomini : eia pa¬ 
rola , minimale, una parte degli animali 
E quelle giunte qualche fiata fon tali,'che mutano 
una parola generale in iudiduale, quando fe le accop¬ 
pia^ condizioni individuali ; come quando iodico - ? Il 

Tjrsfvf ù àq r a gmn ^ a determina la parola gene- 
«ledi Papa alla pedona unica e Angolare di dementa 

Portiamo in oltre dirtinguer due forte di termini com- 
kn(o. ZkUm n£ el ^ ren ’ orie > ^tri fola mente nei 
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I primi fon que’, la cui giunta è elpreffa ; quali fon 
tutti gli efempli fopraccìtati. 

Gli altri fono que’ne'quali l’un determini non è ef- 
prelTo, ma folamente fottìntefo : come quando in Fran¬ 
cia fi dice, I/Re-, quello fi è un termine completò nel 
fenfo ; perchè pronunzi andò fi quella parola di Re, non 
fi ha nella mente la fola idea generale corril'pondente al¬ 
la medefima parola; ma intellettualmente vi saggin¬ 
ane l’idea di Luigi Decimoquìmo , in oggi Re nella Fran¬ 
cia. Cosi abbiamo un’infinità di termini nel ragionare 
cotiiiano, i quali fono in tal mani era completi : come 
pure nella Francia il nome di Monfour inciafeona fami¬ 
glia . 

Ci fono per locontrario parole che fono compiette 
nell’efprdfione per un riguardo, e per un altro nel fen¬ 
fo. Come quando dicefi, Il prìncipe de’filofofi ; quello 
se un termine complefib nell’efpreffione ; perchè la pa¬ 
rola principe, e determinata da quella di filofofo, Ma 
a riguardo d’Arìftotile, chevien lignificato nelle feno¬ 
lo contai parola, egli è compierlo folamente ne) fenfo , 
perchèl’idèa d’Ariftotile è foto nella mente, lènza effer 
elpre/Ta daalcuna voce, chein particolar la dillingua. 

Tutti i termini connotativi o aggiunti, ovvero lon 
parti d’un termine coniple/Tò, quando il loro follar rivo 
èefpreffo; ovvero fon compietti nel fenfo , quand’egli 
è fottìntefo. Imperocché, come s’é detto nel capo fecon¬ 
do , quelli termini connotativi lignificano direttamente 
un fuggetto , benché in con fu lo, e indirettamente una 
formaqunmodo, benché più diflinramente. Laonde 
quello fuggetto e folo un’idea molto generale, c molto 
confala, talvolta d’un ente , talvoltad’un corpo, peri* 
Oidmario determinato dall’idea di (Tinta d’una forma che 
gh e unita . .Album , per efempio fignifica una cofa , che 
ha della bianchezza, la quale determina l’idea con iuta, 
che s ha dellucola, a fignificame folamence le aventi 
quella qualità. 


Ma 
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Ma inoltre e da offervare, che alcuni di quelli termi¬ 
ni completi fono veramente determinati ad un folo in¬ 
dividuo , e tuttavolta non lafciandi confervare una cer¬ 
ta università equivoca, la quale può chiamarli un e- 
quivoco d’errore. Perchè gli uomini convenendo in ciò, 
che tali termini lignificali una cola unica, concioffìachè 
poi non ben dilcernono, qual è veramente quella cofa 
unica, gli applicali, chi ad una cofa j chi ad un’altra. 
Onde la di mefiieri, che quelli termini rettin determina¬ 
ti, o dalle circoftanze divede, o dal profeguimento del 
difcorfo ; acciocché fappiafi precifamente j qual cofa 
yengon elfi a lignificare. 

Così quello termine, Vera Religione , lignifica una 
fola e unica Religione 5 che veramente èia cattolica*' 
quella loia etendoci, che lia la vera. Ala perchè eia— 
feun popolo eciafcuna fetta li dà a credere, che la fua 
lia la \ era j pero quella parola èlommamente equivoca 
nella bocca degli uomini, quantunque per errore. On¬ 
de fe fi legge in una iftoria, ch’un Principe è fiato zelan- 
te per la vera religione, non può faperli, che cofa in¬ 
tendali con tal vocabolo, fe infieme non fi fa di qual re¬ 
ligione fia fiato l iftonco. A wengachè fe fu Proteftan- 
te, egli intenderà la religion proteftante : s’e’fuunA- 
rabo Maomettano, che così ha parlato del fuo Prin¬ 
cipe, egli intenderà la religion Maomettana. Nè mai 
li porrà giudicare , che elfo intenda la Religion cat¬ 
tolica , quando non fappiafi, che lo Hello fia Catto- 
Ileo. 

I tei mini completi, che fono così equivochi perer- 
rore, fono que’pnncipalmente, che hanno qualità, del¬ 
le quali i fenfi non giudicano, ma fidamente lo fpirito* 
imperciocché circa di effe è facile, che gli uomini fieno 
di lentimento diverfo. 

Se perefempio iodico : Solò uomini difeipiedi furo¬ 
no anelati nell’efercito di Mario, quello termine com¬ 
pleto, Uomo difeipiedi, non è foggetcoad effer equi- 
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TOCO per errore ; eflcndo facile il indurir gli uomini, per 
giudicar, fe fieno di fei piedi. M a fe fi fo ffe de t ro, che 
egli non a rro! a va, fe non uomini valorofi , il termine, 
t lamini valorofi, farebbe fiato più fuggetto ad effer equi- 
voco per errore, cioè ad effere attribuito ad uom ini, che 
fi fofier creduti valorofi, e che in effetto non forfer tali. 

Itermini comparativi fon parimenti molto fuggetri 
ad effer equivoci per errore : li maggior geometra di Tari* 
gì : V uomo il più dotto, i/più deftro , il più ricco. Im¬ 
perciocché quantunque quelli termini fieno determinati 
da condizioni individuali, un fol uomo effendo il mag¬ 
gior geometra di Parigi; nulladimeno quello termine 
può facilmente venire attribuito a molti, benché ve¬ 
ramente convenga ad un folo ; perchè è molto facile, 
che gli uomini abbiano ientimento diverfo circa d' un 
tal foggetto ; e che ciafcheduno dia quello nome a co¬ 
lui, il quale fi dà a credere, che abbia quell’avvantag¬ 
gio fopra degli altri. 

Sono eziandio di tal fattale parole, Scafo d'un auto¬ 
re , Dottrina d'un autore intorno ad una tal materia ; fpe- 
cìalmente allorché un autore non è così chiaro, e fi Vet¬ 
te in difputa, qual fiafifiata l’oppinion fua ; come veg- 
giamo altercare ifilol'ofì tuttodì circa le onpinioni d’À- 
n dotile,ciaf cu no fpiegandolo a Aio modo. Perchè quan¬ 
tunque un iolo fia il fenfo d’Anftotile fu tal propofito ; 
tuttavia conforme egli viene diverfamente intefo così 
quelle perole, Sentimento A'Orificiile , fon equivoche 
per errore; ognuno chiamando ientimento d’ Arifiotile 
quello che egli ha comprefo effere il vero fentimenrodi 
lui,iLaonde chi fponendolo in una maniera, echi in 
un a tra ,quelh termini, Sentimento diArifiotile circa d' 
untai fuggetto, benché individuali in fe fteffi , potran 

XTZlf co f e >. cloi ?t«ti i diverti fentimenti, 

Wrrldi ™ il"” 0 ^r' a:t f, bult '. c lignificheranno in 
tecadicaàiraaperfonacio, che avrà ella concepito, 

efifere ri fentimentodi quello filofofo P 
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Ma per meglio comprendere, in che confida l’equi¬ 
voco di quelli termini che abbiam chiamati equivochi 
per errore, deefi olfervare, quefte parole effer conno¬ 
tative, o efprelfamente, o nel fenfo. Come dunque 
già dicemmo, nelle parole deefi confiderare il l'ogget¬ 
to, che è direttamente, ma confufamente efprelTò ; e 
la forma o ’l modo didimamente , benché indiretta¬ 
mente efprefTo . Onde il bianco lignifica confufamente 
un corpo, didintamente la bianchezza ; fentimento d’ 
Ariftotile lignifica confufamente qualche oppinione, 
qualche penderò, qualche dottrina ; e didimamente la 
relazion di quello penderò ad Ariftotile; a cui s’attri- 
buifee. 

Però quando accade qualche equivoco in sì fatte pa¬ 
role, non accade già a riguardo di quella forma o mo¬ 
do, il qual e(fendo didimo , è invariabile : nè pure a 
riguardo del foggetto confido, finché fi rimane nella 
confufionefua. Imperciocché per efempioil termine. 
Principe de’filofofi , non può mai effer equivoco, fin¬ 
ché non s’applicherà l’idea di principe de’ filofofi a qual¬ 
che individuo didintamente conclamo. Ma l’equivoco 
accadefolo, perché lo fpirito in luogo di quedo fogget¬ 
to confufo dovente vi fodituifee un foggetto didimo e 
determinato, a cui attribuirne la forma e’1 modo. Av¬ 
vegnaché come gli uomini difeordano intorno a quedo 
foggetto, così polfon dar queda qualità a di verde per¬ 
bene, e lignificarle con queda parola, la quale fi veda 
che ad elfi convenga : ficcome pel termine principe 
de’filofofi già s’intendeva Platone, e ora s’intende An¬ 
notile . 

Il termine, Vera religione, nonelfendo accoppiato 
a idea didima di religion veruna particolare , e ri¬ 
manendo nella fu a ideaconfufa, non è equivoco. Per¬ 
chè lignifica dolo quella, che in fatti è vera religione. 
Ma quando la mente accoppia quell’ idea di vera 
religione a un’idea didima d’un certo culto parti. 








lo V Arte dél^ihsaré. 
to \are , dilli ntameri teGonofciuto,allor quello-termine 
diventa foni inamente equivoco, e in bocca di eia le un 
popolo lignifica il culto, il quale effb giudica eifore il 
vero, 

Lo fteffoè di quelle parole , Sentimento d* un tal 
fjofofo arca una tal materia * Perchè fin tanto che fi 
rimangono nella loro idea generale , lignificali foni- 
plìcementee in generale la dottrina inlegnata da quel 
fi Lo Co Fo circa quella materia ; come ciò , che ha in¬ 
fognato Annotile circa la natura della noftr' anima: 
J<Ì qttoà fenfit talis fcrìptw . E quello, Id , cioè que¬ 
lla dottrina rimanendoti nell’ idea lua con tu fa , lèn¬ 
za effere applicata a un 1 idea diftìnta > quelle paro¬ 
le niente afiato fon equivoche * Ma quando in ve¬ 
ce dì quello, :dy confuto , di quella dottrina confo- 
famente concepita, 1* intelletto vi foftiniiice una dot¬ 
trina diftìnta , e un ioggetto difilato, allora fecon¬ 
do le differenti idee diftinte che vi fi potran foftituu 
re , quello termine diverrà equivoco. Onde Toppi¬ 
meli d'Anllotile concernente alla natura della nolir' 
anima cuna parola equivoca in bocca del Pomponac¬ 
cio s il qual pretende , che egli Labbia creduta mor¬ 
tale; e in bocca di molti altri interpreti di quel filo- 
loto, Ì quali pel contrario aflerifeono, aver lui credu¬ 
ta immortale ugualmente che Piatone e Socrate luci 
maeflri* 

E quindi avviene , che certe parole fovente poffo- 
no lignificare una cola, alla quale non convenga la for- 
ma in di retta mente elpreffa. Supponendo per el empio» 
eh- Filippo veramente flato non fia padre d’Aleflàn- 
dro, come Alefìandro fleffo il volea far credere : què - 
fte parole, Figlimi dì Filippo^ che generalmente lignificali 
colui che fu generato da Filippo, venendo per errore ap¬ 
plicate ad Aleffandro , lignificheranno una perfona, 
che veramente non farebbe il figliuol di Filippo* Co- 
si quefta parola , II fenfo della Scrittura , venendo 

ap- 
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applicata da un eretico a un errore contrario alla fcrittiG 
ra , fignificeranno in fua bocca quell’ errore, che egli, 
avrà creduto edere il fenfo della Scrittura ; ed e [Tendo in 
tal oppinione, T avrà medefimamente chiamato , IIfen¬ 
fo della Scrittura . Perciò i Calvinifti non fono più Catto¬ 
lici, perchè proteftino difeguir folamente la parola di 
Dio. Conciolfiachèquello termine, La Tavola di Dio, 
in bocca loro lignifica tutti quegli errori, i quali pren- 
don falbamente per la parola di Dio. 



Della chiarezza, e dijìinzion dell' Idee , e della loro ofca¬ 
rità e confufione . 

P UÒ’ diftinguerfi in un’idea la chiarezza dalla diftiri- 
zione, el’ofcr.ritàdalla confufione. Conciofliaco- 
fachè può dirli, un’ idea efierci chiara, quando viva¬ 
mente s’imprime nel noftrofpirito, benché ella non fia / 
diftinta. Siccome l’idea del dolore vivamente s’imprime 
in noi, e però può dirli chiara. E tuttavia eliaèmolto 
confuta, mentre ci fa credere, che’l dolore fia nella 
mano ferita, benché quello fiali {blamente nel noftro 
fpirito. 

Nondimeno può dirli, che ogni idea in quanto è chia¬ 
ra , e anche diftinta , e che l’ofcurità procede folo dalla 
fua confufione. Siccome nel dolore il folo fuo fenti- 
mentoci è chiaro e dìftinto. Ma ciò che in elfov’è dì 
confufo , egli fi è , che quello Pentimento ftia nella 
noftra mano; del che non ne abbiamo chiarezza al¬ 
cuna ; 

Prendendo dunque per una medelima cola la chia¬ 
rezza e la diftinzion dell’ idee , egli è importantifii- 
mo Tefaminare , perchè altre fieno chiare , e altre 
ofcure. 

Ma ciò meglio s’intende per via d’efempj, che al tri¬ 
na en- 
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menti. E però andremo annoverando queiridee, die 
principalmente fono chiare e dittiate; c quelle , che 
principalmente fono confufe edofcure. 

L’idea che cìafcheduno ha di fe fletto, come d’una 
colà che penfa, ècfaiarittirtia : e medefimainente l'idea 
di tutte le dipendenze del nottro penfiero, come il giu¬ 
dicare, iiragìonare, il dubitare, il volere , il deaera¬ 
re, il fentire, 1* immaginare . 

Abbiamo eziandio dell 1 idee molto chiare della fu- 
ftanza eftefa, e di dò che Ve conviene, cioè della figu¬ 
ra, del moto, e della quiete. Mercecchè polliamo ben 
finger di credere, che non v’abbia corpi nè figure; il 
che non polliamo della fuftanzache penfa, finché noi 
penfiamo. Tuttavolta non polliamo negare a noi ftef- 
fi, che chiaramente non corjcepifcafi da noi l’ettcnfio- 
ne e la figura. 

Concepiamo ancor chiaramente l’ente, l’efiftenza ■ 

la durazion altresì, l'ordine, e’I numero, purché pen’ 
hamo, ladurazipn dunacofaedere folamenteun mo¬ 
do di ella, mania concepiamo, in quanto ella con- 
tmovaad elTere : e parimenti l’ordine e’1 numero re¬ 
almente non eiTer differenti dalle cofe ordinate e nu- 
inerite. 

Tutte que/ìe idee fon così chiare, che 1 volerle 
rifchiarar di vantaggio, e’I non appagarci di quelle 

m“ ““ ciftl>krickia ™. e’farebbe u n S 
ine P u°e1k™” ChCdi r e V ct ì e G abbiamo di Dio 

euf jAStffiMsr.’ bcnchiin unaltro 

tlla e chiara, inquanto batta per farci conofcere in 
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icione e la chiarezza lon condizioni differenti in un’idea * 
Avvegnaché ella è perfetta, quando ci rapprefenta quan¬ 
to v e nell oggetto ; ed ella è chiara, quando cel rappre- 
per conce P‘ r ^° con diftinzione, e con 

Quell idee fon confufe edofcure, le quali abbiamo 
noi delle qualità fenfibili, coni? de'colori, de’fuoni, de¬ 
gli odori, de’fapori, del freddo, del caldo, della gra- 
ec - come ancora de’nollri appetiti, della fame, 
della lete del dolore corporeo, ec. £d eccovi ciò, che 
rende tali idee confufe. 

Conciofliachè fiamo flati noi fanciulli prima che nell’ 
età virile, e le cofe efteriori hanno cagionalo fentimenti 
diverfi nella noftr’anima, mediante le impreflioni che 
elle faceanonel noftrocorpo j l’anima reggendo, che 
non di fua volontà «’eccitavan quefti fentimenti in fe, e 
cne ciò folamente fperimentava con l’occafìone di certi 
corpi, come per efempio all’avvicinarfi del fuoco el¬ 
la lenti va del caldo; non folamente giudicò avervi cer¬ 
te cole fuori di fe, le quali in fè cagionavano que’fenti- 
menti, nel che non farebbe!! ingannata; ma s’avanzò 

a credere, avervi in quefti oggetti un non fo che di to- 

talmentefimile a’fentimentieaU’ideeche nafcevano in 

Ha n-? r0prefenza - E di tai pregiudizi ella fi fabbri¬ 
cò dehe idee ; trasferendo quefti fentimenti di calore ; di 
colore, ec. nelle cofe medefìme, che fono fuor di fe. 

i qUe , e x V 0 n i/ d , ee ° fcure c confufe che abbiam noi del¬ 
le qualità fenfibili; a quefte cognizioni, che produceva 

dLj 3 natUra ’ acco P*ndo poi l’anima i luoi falli giu- 

. Eco . I 1 l e P° I quefte idee non fono naturali ,maarbitra- 
rie, vifidifcorre con una gran bizzarria. Imperocché 
benché il caldo, elafcottaturafianofòlamenteduefen- 
timenti, de’quali l’un dell’altro è più forte: tuttavol- 
tase meffo ft caldo nel fuoco, es’èdetto che’l fuoco 
ba del caldo; ma non s’e meffo la fcottatura o’J dolore 

che 
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thè ne Tentiamo, avvicinandoci croppoalut, enun fi 
dice che i! fuoco abbia del dolore. 

Ma le gii uomini han conofciuto, che ’1 dolore non è 
nel fuoco, che bruci a la mano; forie ancora il fono in¬ 
gannati, credendo lo IleiTo effere nella mano bruciata; 
mentre rettamente ciò confiderando, queft’è nell’ aci- 
ma, conl’occalione dì ciò che avicn nella mano. Per¬ 
chè il dolore del corpo è puramente un lenti mento d'av- 
verfione, che l’anima concepifce per qualche movimen¬ 
to contrario ailacoftituzicm naturale del fuo corpo. 

£ ciò fu riconofciuto , non fole da alcuni filolòfi anti¬ 
chi, come da’Cirenaici, ma ancora da Santo Agoflino 
invarjluogi. Idolori( e’ dice nel lìb. 14 . della Città 
di Dio cap. t ^ ) chiamati corporei, noniondel corpo, 
ma dell’anima ch’ènel corpo, e a cagion del corpo. 
Dolores , qui dicuntur carni !, anima funt m carne , & ex 
carne. CoucioJliacolàcbè il dolore del corpo (et logaiu- 
gne) altro non è, che un patimento dell’anima per ca¬ 
gioni del fuo corpo, ePavverfion, che ella prova, di 
ciò che fallì in quello : ficcome il dolor dell’anima, 
chiamato triftezza , elavverfion della nollr ani ma alle 
eofe, che fuccedono mal «olirò grado. Dolor carnistati- 
1 ammodo efi offendo anima ex carne, & quadam ab ejui 
pajjme disenfio : ficuti anima dolor , qui tri flit ia nuncrtpa- 
tur, difjenjte efi ab bis rebus, qua , nabli nokmìbus , acci- 
derunt . 


t nel ìib. 7. del Gene fi alla lettera cap. tt?. dice, chi 

ia ripugnanza, cuirifentel’anima, in veder l’operazio 
ni, ond ella governa il corpo, venire impedite dal turba 

StIr h f f f 3Vl ' a 5 gmgn<; al fll ° ^mperamento,è ciò,eh. 
m, n-, C' n 0 0re f Um a B^nescorporìs molefie fentit ( a 
ruma ) aHionemlaam , qUa Mi refendo ade/i - turbato eju 

ZcatZ mm ° ’ mpCdm tiicndl(ur > at 9 ue b*c ojfenfio dolo 

chihmffirn°’ C ‘ Òche Ì à a c °nofcere , il dolor, eh 
chiamali corporeo , eflèr nell’anima, e non nH corpo 

fi è. 
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fi è, che le cofè medefime, le quali cagionali del dolo 
re in noi, allorché vi penfiamo , noi cagionano, allor¬ 
ché il udirò fpirito è altrove occupato ; come di ouel 
Sacerdote di Calanuta in Affrica narra Santo Agoftino 
nei lib. 14. della Città di Dio cap, 24. il quale afuo piaci¬ 
mento alienava!! in guifa da J lenii, che reftavafi come 
morto; e non fole non fenciva quando ven iva folietica- 
to, o punto ; ni a nè pure quando veniva bruciato » Qui > 
quando et placebat , ad imitata* quafilamentantis hornini r 
voces , ita fe auferebat a fenjibus , & jacebat fimìllì- 
mus mortuo , ut nonfielum vellicante* {30 pungente $ mi¬ 
nime fentiret > fed acquando etiamigne ureretur admo- 
iO) fine ullo do kris f enfiti 3 nifi pofimodum ex vitine- 
re , 

Inoltre è da oflervare , che propriamente non è la 
mala difpofizion della mano, nèh moto cagionatovi dal¬ 
la frotta tura > ciò , che fa alTan i ma fen ti re il dolore :ma 
è di neceflìtàche un tal moto fi comunichi al cervello 
per mezzo th certi filetti r inchi ufi ne’nervi come in tubi* 

1 quali fon refi a guifa di cordicelle dal cervello fin alla 
mano, e all’akre parti del corpo; nè poffon muover/! 
quelli filetti, fenza che nel tempo medefìmo muovali 
quella parte del cervello, donde traggon Torigine-, E 
però] lej qualche Qllruzione impedifee a quelli filetti de" 
nervi il comunicare il loro moto al cervello, ficcome 
avviene nella paralifia , può (decedere, che un uo¬ 
mo fi veggia troncare e bruciare una mano; e non ne 
riferita punto di dolore* Perlo contrario poi, ciò che 
fembra piu mirabile, puòrìfentirfi il dolor dalla mano!, 
da chi della ftefla mano fia privo; come fovente acca¬ 
de in coloro, aqualli fu tronca la mano. Impercioc¬ 
ché i filetti decerviiquali!erantefi dalla mano fino 
al cervello 3 venendo mofij da qualche Soffione ver- 
io la coda, ove vanno a terminare, quando il brac¬ 
cio è tagliato; fin di là poffono tirar quella parte di 
cervello alla quale fon attaccati , nella ffefia gitila , con 
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che la tiravano, allorché eran teli fino alla mano : fic- 
come l’eftremità d’una corda nella ftelfa guifa nuò effer 
molfa, tirandofi pel mezzo, che per l’altra eftremità. 
L’ anima poi fente allora quel medefimo dolore, che el- 
lafentiva, quando aveva la mano; perché indrizzala 
fua attenzione colà , donde Coleva venire quello moto 
del cervello : ficcome quando noi veggiamo qualche co¬ 
la in uno fpecchio, pare a noi che ella Ila in quel luo¬ 
go, dove farebbe, fela fcorgeffimo per raggi diretti; 
perchè tale è il modo più ordinario di vedere gli og- 
getti. 

E ciò può fervireafar comprendere, effer polTìbìllif- 
fuuo, che un’anima feparata dal corpo fia tormentata 
dal fuoco dell’ inferno o del Purgatorio, e fente quello 
Hello dolore, che vi fente, quando il corpo Hello ab¬ 
brucia : imperocché anche quando era eflfa unita al cor¬ 
po, il dolor dell’abbruciamento era in lei, e non nel 
corpo, e quel dolore altro non era fuorché un penlier di 
triflezza con l’occafion di ciò che accadeva al corpo, al 
quale Iddio aveala unita. Perchè dunque non potremo 
noi concepire, che la giuftizia di Dio poffa talmente di- 
fporre una certa porzion di materia relativamente a uno 
fpirito, che 1 moto di quella materia fia un occafione al¬ 
lo fteflo fpirito, di aver penfieri afflittivi : il che è quan¬ 
to fuccede alla noftr’amma nel dolore corporeo ? 

Ma per ritornare all’idee confale, quella della gra- 
vua, la quale fembra tantochiara, nonèmen confufa 
dell altre, delle quali abbiamo parlato. Perchè i fan¬ 
ciulli veggendo le pietre, e altre cofe limili cadere tolto 
che piu non fi foftengono, hanno di già formato P Idea 

una cola che cade ; la qual idea é vera ; e in oltre 1’ 
idea di quakhecagione di quella caduta, la quale pari¬ 
menti e vera. Ma perchè veggevano la fola pietra, e 

"r F- CV t n C1 ° che fofpigneva, con un giudicio 
p t pi a o hanno conchiufo, non elTerci ciò che non 
veggevano, e pero cader la pietra da fe ftelfa per un prin- 
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cìpio intrinfcco, che folle in lei, lenza che veruna altra 
cofa la fofpingefie all’ ingiù. Eaqueftaideaconfufa, la 
quale lolera nata dal loro errore, handato il nome di 
gravità e di pelo. 

Hanno poi fatto giudicj del tutto diverfi dì cofe, del¬ 
le quali dovean giudicare nella ftelfa maniera. Imper¬ 
ciocché fìccome hanno veduto fallì muoverli all’ ingiù 
verfo la terra così han veduto pagi i ucce muover fi ver- 
fo l’ambra, e pezzi di ferro o d’acciajo ver la calamita. 
Aveano dunque tanto di ragione, di mettere una quali¬ 
tà nelle pagliucce e nel ferro per portarli verfo l’ambra, 
o verfo la calamita; quanta nelle pietre, per portarli 
verfo la terra. Tuttavia più tofto hanno meffo una qua¬ 
lità nell’ambra per trarre afe le pagliucce, e una nella 
calamita per trarre a fe il ferro, eie hanno chiamate 
qualità attrattive; quafichè con facilità uguale non avef- 
fer potuto porne una eziandio nella terra, per trarre a fe 
le cofe gravi. Ma comunque ciò avvenga, tali quali¬ 
tà, non meno che la gravità, fon nate folamentedaun 
falfo ragionamento, il quale ha fatto credere, che bi- 
lognava che’I ferrotiralfe la calamita, perchè niente 
vedevano che fpingelfe la calamita verfo il ferro ; ben¬ 
ché fia imponìbile il concepire, che un corpo poffa trar¬ 
re afe un altro, quando il corpo chetragge, egli ftelfo 
non muovali, e quello che è tratto, non gli fia congiun¬ 
to o attaccato per via di qualche legame. 

E’ da annoverare altresì tra’ pregiudizj della noftra in¬ 
fanzia l’idea, la quale rapprefentandoci le cofe gravi e 
dure, come più materiali e più folide delle cofe leggieri 
e molli, fa, che noi crediamo, avervi più di materia 
dentro duna fcatola ripiena d’oro, che in un'altra fol pie¬ 
na d’aria. Imperciocché la cagion di quelle idee fi è , 
perchè nella noftra infanzia abbiam giudicato delle cole 
efteriori, conforme le imprelfioni che elle facevano ne' 
noftrifenfi. Onde perchè i corpi duri e pelanti operan 
più vigorofamenteinnoi, chele cofe leggieri e lottili ; 

noi"’ 
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noi ci fiamo immaginati, che quelle contengano pm d. 
materia : mentre la ragione dovea farci giudicare, che 
una parte di materia occupa folo uno fpazio eguale a fe, 
e che uno fpazio eguale è Tempre riempiuto d una fteiTa 
quantità di materia . Onde un vaio d un piede cubico 
niente di più contiene, quando e pieno d oro che quan¬ 
do è pieno d’ aria* Anziin unfenfoèvero il dire, che 
e’contien più di materia folte, quando e ri pieno d aria, 
per una ragione, Ripiegar la quale qui farebbe cofa 

troppo lunga. ^ 

può dir fi, che da si fatta nmnuginazione fon nate tut¬ 
te le opinioni pazze di coloro, ìquali hanno Limato , 
l’anima e fiere, o un’aria fcttil'iffima coni polli d’atomi, 
come Democrito e gli Epicurei ; o un’ariaaccefa, come 
gli Stoici; o una porzione della luce celefte, come gli 
antichi Manichei, eFlud ìfleffo anoilri tempi ; o un 
vento tenue, comeiSociniani. Imperciocché cofloro 
non farebbonfi mai dati a credere, che un pezzo di pie¬ 
tra, di legno, e di fango folle atto al penfare. Però 
Cicerone nel tempoflelìò che vuole, come gli Stoici, 
che la noflra anima fia una fiamma lottile, rigetta co¬ 
me una infopportabileadurdità, il concepire, che ella 
ila, o di terra, o d’un aria grò (la. Quid enim , obf?cro 
te, terra ne tìbi , aut hoc ne a a iof■> caiiginof j c ce/o, aut fci¬ 
ta aut concreta videtur tanta vis memorile : Ma fi fon per- 
fuafi, che affottigliando quella materia, la rendereb- 
ber meno materiale, menogrofia, e meno corporea; e 
che finalmente acquiflerebbe attitudine al penfare ; la 
quale è un’imraaginazión ridicola. Perchè una materia 
nonèpiìi lottiled’un’altra, fe non inquanto offèndo di- 
vìfa in parti minori, e piùagitate, da una parte ella fa 
meri di refiftenza agli altri corpi, e dall’altra ne’loro pori 
più facilmente s'infinua. Madivifa o non divifa , agitata 
o non agitata, ella non è meno materia , nè meno cor¬ 
porea, nè più capace di penfare; elTendo imponibile 1’ 
immaginar fi , che v'abbia relazione alcuna del moto, o 

del- 
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della figura della materia fiottile o grolla, al penfiero ; e 
che una materia, che in nilfiun modo penfiava, allorché 
era in quiete, come la terra, o in un moto moderato, 
come le acque ; polla giugnere a conoficer fie flelTa, quan¬ 
do abbia un moto maggiore, o venga ad edere treo 
quattro volte più agitata. 

Potremmo dire più colè ancora l'opra di ciò ; ma ciò 
può ballare, per dare ad intendere la confufion di tutte 
ie noftre idee le quali hanno quafichè fernpre qualche 
cagione limile alle fiopraddette . 

_ A quello male unico rimedio fi è, lo fipogliarci de’pre- 
giudizj della nollra fanciullezza, e in ciò che s’appartie¬ 
ne alla noftra ragione, niente creder mai duna cola, per 
aver noi altre volte giudicato di quella ; ma perchè ora 
di quella così giudichiamo. Così noi torneremo alle no- 
ftre idee naturali, e delle confufe riterremo ciò fidamen¬ 
te che elle hanno di chiaro 3 come per efiempio, che nel 
fuoco v’è qualche cofa, la quale fa che io lènta del cal¬ 
do j che tutte le cole chiamate gravi, fono da qualche 
cagione fipinte all’ingiù; lènza poi determinare, qual fia 
nel fuòco quella cofa che cagiona in me un tal fentimen- 
ro ; o qual cagione fia quella, che fa cadere un fallo, le 
in prima io non ho ragioni evidenti, le quali ciò mi 
diano a conofcere. 


CAPITOLO X. 

^Alcuni efempj di quefle idee confufe ed ofcure , 
prefi dalla, morale. 

A Bbiamo addotto nel capo antecedente varj efempj 
di quefle idee confufe, le quali polfono eziandio 
chiamarli falfe per la ragion fiopraddetta.Ma perchè tut- 
ti fon prefi dalla tìfica, non fara inutile, aggi ungerne al¬ 
quanti altri prefi dalla moralejle falfe idee, che formanlì 

D intor- 
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torno al bene, e al male, infinitamente effenda piu pe~ 

'Vhe un uomo abbia un’idea vera o fth'a, chiara od 
ofcuradelia graviti ; delleqtulita ieniibili, e delle ien- 
fazioni, perciò egli non e, nè pii telile, nc pii in tei i- 
ce S’evli è alquanto rii o men dotto, non c piu uomo 
dabbene, nè pii malvagio. Qu dunque opinione abbiam 
noi di tutte le coic, non mai faremo , che elle h cangi¬ 
no. Il loro e fiere è indipendente dalla noflra faenza, 
el n oilro bea vivere è indi pendente d-illa cognizione del. 
loroeiTere. Onde è lecito ad ognuno affettar di cono- 
feerie nell’altra vita ; e generalmente lardarla dìfpqfì- 
zione delle cole mondanealla bontàe Capienza di chi le 

governa* * 4 ; H 

Ma a ninno però n lecito non far giudizj intorno alle 

cofebuone e alle male ; perchè con tai giudizi egli dee 
moderarla fuavìta, regolar le lue azioni, e render fé 
felice eternamente, odinfeiice. Eficcome quelle falfe 
idee, le quali fi hanno di tutre le cole, fon la fonte di 
quanti mali giudizj venvon formati; cosi farebbe vie 
più importante, mettemmo Io (Lidio in conofcerle c 
in correggerle; che in riformar quelle, con le quali la 
preciuitazion della noflra mente, o i pregiudizi della no- 
ftra infànzia fanno, che noi mal concepiamo le coll- del¬ 
la natura, le quali alla fine fon l’oggetto J’una flerile 


fpeculazione. 

Per dìfcOprirle tutte, farebbe d’uopo il comporre una 
morale intera. Ma fole qui no f Irò dileguo, proporre al- 
quanti efempj della maniera con che fi for mano ; il che 
fifa, accozzando inficine varie idee, le quali realmen¬ 
te fra di fe non hanno unione alcuna ; e così di effe ven- 
gon fabbricati vani fantafilm , da’quali poi lafcianfi gui¬ 
dare gli uomini, e de’quali nodrono miieramente le ipe- 
ranze della lor vita. 

L’uomo feorge in fe le idee-delia felicità e dell’infeli¬ 
cità; e quelle idee non fono falfe nè confufe finché ri- 
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iiiangonfi generali. Ha egli eziandio l’idee della picco-' 
lezza e delia grandezza, della viltà e dell’eccellenza . 
Egli defidera la felicità j fugge la infelicità, ammira 1’ 
eccellenza, fpregia la viltà* 

Ma la comizion del peccato, il quale fepara lui da 
Dio , in cui folo potrebbe ritrovare la fua vera felicità , 
e a cui folo per confeguenza dovrebbe unirne l’idea, fa 
che eflo l’accoppj ad una infinità di cofe , nell’amor del¬ 
le quali egli fi e precipitato j per cercarvi la felicità che 
aveva perduta. Quindi fi formò uri gran numero d’idee 
falfe ed ofeure , rapprefentanti in fe tutti gli oggetti dell’ 
amor Aio, come atte a renderlo felice, e quegli Oggetti 
che nel privano, come atti a renderlo miferabile. Ef¬ 
fo parimenti ha perduto, mediante il peccato j la vera 
grandezza e la vera eccellenza ; onde per amare fe ftef- 
fo, ghè forza il rapprefentar feafeftefTotutt’altro da 
quel che veramente egli è; il nafeondereafe la fua po¬ 
vertà e le fue mitene; l’accoppiare all’idea di fe ftef- 
fo un gran numero di cofe che ad erta in riiun mo- 
co convengono, per renderfela più grande e piùmae- 
/tofa . Ed eccovi la ferie ordinaria di quelle falfe 
idee . 

, -^ a P r ì m u e principal inclinazione della concupifcenza 
e del piacere fenfuale, che mira l’olamente certi oggetti 
efeeriori . L anima poi feorgendo, che quefto piacere, cui 
ella ama ^ procede datali oggetti, unifee incontanente 
a quelu 1 idea del bene, e l’idea del male a ciò tutto che 
ne la priva, Dipoiveggendo, che le ricchezze e la pot- 
lanza umana fono i mezzi ordinari di giugnere al poflfef- 
fo di qucfli oggetti della concupifcenza , incomincia a 
confederarle come gran beni ; econfeguentemente ella 
giudica beati i ricchi e i grandi che le poffeggono, e in¬ 
felici i poveri che ne fono privi . • 

Effondaci dunque una certa eccellenza nella felicità, 
ella mai nondifgiugne quefee due idee; confiderà fem- 
pre come grandi coloro, cui ella giudica felici, e picco- 
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Scoloro, cui giudica poveri ed infelici. E quella fi è 
la ragione, onde fi difpregiano i poveri, e fi hanno i 
ricchi in pregio. Tati gìudizj fono sì ingiù fli e sì fallì, 
che San Tommafocrede, che quella fiima c ammira¬ 
zione verfoi ricchi fiala cagione di quella condannafe- 
verilfimadell’AppoftoloSan Jacopo, allorché divietò 
il porre a federe in un luogo più onorevole i ricchi nelle 
adunanze eccteliaftiche. Perchè quelle parole non po¬ 
tendoli intendere letteralmente, di non doverfi far ceni 
onori efternianzìa'ricchiche a’ poveri ; perchè l’ordine 
delie cole mondane, al quale la Religioni non s'oppone, 
tollera si fatte prelazioni, ei Santi medefimi le hanno 
praticate ; perciò fembra, elle doverfi intendere di que¬ 
lla prelazion interiore, che fa confiderai i poveri come 
fottoa’piedi de’ ricchi, e i ricchi come infinitamente fol- 
Jevati Copra de’ poveri. 

Ma avvegnaché quelle idee, eigiudizj che formanti 
dieife fieno fallì e irragionevoli; fon nnlladimeno co¬ 
muni a tutti gli uomini che non le hanno corrette: per¬ 
chè fon prodotte dalla COncupifcenza , della quale fon 
tutti infetti. Quindi ne fiegue, che non iolo formanfì 
quelle idee de’ricchi ; ma fi fa, che gli altri hanno per 
eflìgli fteifi moti di fìima e d’ammirazione; colicele 
Sconfiderà il lorofiato, nonlòlamente circondato da 
tuttala pompa, e da tutte le comodità che gli vanno 
unite; ma eziandio da tutti quefti giudizi vantaggiofi 
che formanfì de’ ricchi, e i quali conofconfi da’ ragiona¬ 
menti ordinar) degli uomini, e dalla lor propria fperien- 
?a. 


E queftofantafinacompollo di tutti gli ammiratori 
de’ricchiede’grandi, i quali fi concepifce, che circon¬ 
dino il loro trono, e lì guardino con fentimenti interni 
di terrore, di rii petto, e d’umiliazione, formal’idolo 
degli ambiziofi, pel quale travaglìan tutta la lorovita, 
cd efpongonfi a tanti pericoli. 

E per mofirare, che dò ricercano, e ciò adorano ; fol 
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aéefi confiderare , che fé ci fufle al mondo mi uorrid 
lolo il quale penfafle, e quanti altri ave/Tero fembianttJ 
umano , fulfero tutti pure ftatue automate; e di più le 
quello lol uomo ragionevole perfettamente rapendo,che 
tutte quelle ftatue, le quali elleriormente gliralfomi- 
gliano, fono del tutto prive di ragione e di ^enfierò ; fa- 
peflè tuttavia il fegreto di muoverle per mezzo di certo 
ruote, molle , e altri limili finimenti, e trarne que’fer- 
V *SÌ > che a noi predano i noftri fervi ; può ben creder¬ 
li, che elfo qualche fiata goderebbe de’movimenti di- 
verfi, i quali imprimere a quelle medelime ftatue ; ma 
certamente mai non porrebbe il fuo piacere, e lafua 
gloria negli olfequj elleriori, i quali da effe fi farebbe 
rendere, ne inluperbirebbe delle loro reverenze; anzi 
fe ne annoierebbe, come annojan noi gl’inchini delle 
bambole de ciarlatani : in gtiifa che per ordinario s’ap¬ 
pagherebbe di trarne que’fervigjchegli fulfer neceffarj, 
ne li curerebbe di adunarne un maggior numero di quel¬ 
lo che gli fulfe bifognevole per gli ufi fuoi, 

Non dunque i femplici effetti elleriori dell’ubbidienza 
degli uomini, ma i loro penfìeri di (lima e di lommeflio- 
ne, fon gli oggetti dell’amore degli ambiziofi. Voglion 
comandare ad uomini, non ad automati; e’1 loV di¬ 
letto confiftenel vedere i movimenti del timore , del¬ 
la (lima, e dell’ammirazione che imprimono etfidife 
negli altri. 

Quindi fcorgefi, le loro idee elTer non fede e vane 
egualmente, che quelle di coloro i quali chiamanfi pro¬ 
priamente uomini vani, cioè i quali pafconfi di lodi ac¬ 
clamazioni , elogi, titoli, e altre cofe di tal fatta E ’1 
folo divario confitte ne’diverfi movimenti e giudicj che 
eglino fi compiacciono d’eccitare in altrui : perchè gli 
uomini vani hanno per fine l’eccitar movimenti d’amo. 

^ di filma verfo la loro fetenza, eloquenza , ingegno , 
deftrezza, e bontà y gli ambiziofi voglion eccitare nio--' 
vimenti di terrore, nfpetto ; e umiliazione alla lorograiv 
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dezza, e idee conformi a tali giudizi, e mediante le 
quali fieno rimirati come terribili, Superiori agli altri, 
e potenti. Onde e quelli e quelli pongono la lor felicità 
ne’penfierialtrui ; ma quelli fi eleggono penfien d’una 
forta, e quelli d’un’altra. 

Nulla c’è di più ulitato, che’l veder quelli vani fan- 
tafmi comporti de’fallì giudizjdegli uomini, fpignere 
altrui alle più grandi imprefe, e fervird’oggetto princi¬ 
pale al governo della vita umana. 

Quel coraggio si pregiato nel mondo, il quale fa, che 
coloro che ftimanfi valorofi ; fi precipitin lènza paura 
ne’maggiori pericoli, altro fovente none, che un’ap- 
plicazion della mente a quelle immagini vane e menzo¬ 
gnere che li riempiono. Pochi da dovere fprezzan la vi¬ 
ta . E que’, che fembra, che vadano incontro alla mor¬ 
te con tanto di ardire fu una breccia, o in una battaglia, 
treman come gli altri, efpelfo più degli altri quando 
ella nel letto glialTaie. Alalacagione di tal coraggio, 
che edìmoftrano in certi incontri, fi è, che quinci ri¬ 
flettono a’dileggiamenti fatti a’codardi, quindi alle lodi 
datea’valorofi : e quello doppio fantafima gli acceca, e 
gli diverte dalla confiderazion de'pericoli e della mor¬ 
te. 


. E perciò fon più valorofi e arditi que’ che hanno mag- 
gioi motivo di credere d effer riguardati dagli uomini 
avendola mente più ripiena di quelli vani giudizj. On¬ 
de per 1 ordinario un Capitano ha più di coraggio, cht 
jn fantaccino, £ un nobile piu che un ignobile ; perch( 
avendo adacquiflarfi , o a perdere piu di onore , ne fo¬ 
no ancora fpinti con più di forza . Diceva un grar 
Capitano, leftefle fatiche non edere ugualmente in- 
crefcevoli a un General d’efercito, e ad un lòldato 
perche il Generale e foftenuto dal giudizio di tutto ur 
eierato, il quale tien gli occhj rivolti in lui ; ma il fol- 
ato e modo dalla loia fperanza d’una piccola riconi. 
penia, e dal nome mefehino di buon loldato, il qua. 
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le bene fpdfo non s’ eftende oltre alla fua compa¬ 
gnia. 

Qual mai di coloro c il fine, i quali fabbricali cafe ma¬ 
gnifiche e di gran lunga fuperiori alla lor condizione, e 
alle loro fortune? Non vi cercan già la femplice como¬ 
dità : quello ecceffo di magnificenza a quella è anzi no¬ 
civo, che giovevole. E certa cola è, che fe quegli lòl- 
fer foli nel mondo, non fi prenderebbon quella briga ; 
come anche fe licredelfero, che chiunque fi portafie al¬ 
le lor cale, avelfeadaver per loro fentimenti fol di di- 
fpregio . Travaglian dunque per gli uomini, e per gli 
uomini acciocché gli lodino . S’immaginan , che chi 
entrerà ne’loro palazzi, concepirà movimenti dì rifpet- 
to e d'ammirazione vedo del loro fignore. Onde fi van 
figurando d’edere in mezzo a que’palazzi, circondati da 
una moltitudine d’uomini, i quali gli riguardino da ca¬ 
po a piedi, e li giudichili grandi, potenti, felici, ma¬ 
gnifici. E quella idea, di che van gonfi, gl’mduce a 
tante fpefe e fatiche. 

A che mai intorno a’cocchi tanta moltitudine di ftaf- 
fieri e di lachè ? Non già per fervigio che fe ne rit ragga : 
imbarazzati più rollo che lervano. La ragione fi è, per- 
c ie dovunque padano ; voglion eccitare in chi gli mira, 
l’idead’ungranperfonaggio, Eia confideraziondi tale 
idea, che vanno immaginando, che altri abbiano a for¬ 
mare di le lledi alla villa di quelli cocchi, appaga la 
vanità di coloro, che ne fono i padroni. 

Se fi etaniinan nella fleda guifa tutti gli flati, tutti 
gl impieghi, e tutte le profeffioni apprezzate nel mon¬ 
do, troyoradi, tutto ciò chele rende amabili , e che ne 
follcva i loro travagli e fatiche, edere perchè prefen- 
tiamo fpelfo alia noterà mente l’idea di certi movimenti 
di rii petto , di filma, di timore, d’ammirazione, che 
gli altri hanno vnrlò di noi . 

Perlo contrai io ciò , che rende noiofa alla maggior 
parte delie peilone la iolitudine, fi è, chefepaiandole 
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-Lilla villa degli uomini, le lèpara eziandìo da quella 
de’loro giudizjepenfieri, Onde il loro cuore li rimane 
voto e affamato, elTendo privo di quello nodrimento or¬ 
dinario, e non trovando in Te Hello di che fatollarlì. £ 
però i filofofi Pagani hanno giudicatala vita folitaria 
tantoinfopportabile, che non hanno temuto di dire, 
che il loro fàv io non vorrebbe podèder tutti i beni del 
corpo e dell’anima, con patto di viver Tettipre Tolo, 
e di non parlar mai con veruno della Tua beatitudine. 
La fola Reli gì on crìftianaha Caputo rendere amabile ìa 
folìtudme ; perchè infegnundo agli uomini il di (pregio 
di quelle vane idee, porgeadefii nel mcdefìmotempo 
altri oggetti più atti a occupar l’anima, e più degni di 
riempiere il cuore, per gli quali non hanno bifogno del¬ 
la villa e delcommerziodegli uomini. 

Ma è da offervare, che Tdefideriq, degli uomini non 
ha per fine propriamente il conofcerc i ponderi e i fenti- 
menti altrui; ma fe ne fervono fol per ingrandire ed efal- 
tar l’idea che hanno di le fteflì unendovi e impadronen- 
dovi unte l’idee altrui ; e immaginando con pazza illu- 
fionc, di edere vie più grandi, perchè fono in un più 
grande abituro, e perché è maggiore il numero degli uo¬ 
mini che gli ammirano ; benché tutte quelle cote fon 
fuori ài c fifej e di rutti fucili pcnfieri altrui niente ritrae 
gon di utile; rimanendoli tuttavia cosi poveri, e mile- 
rabili , come fi erano per l'addìetro. 

Qiimdi fi può raccorre ciò che rende agli nomini mol¬ 
te cole agg rade voli, le quali fembra che in le ftefie ab- 
bian nulla eh olia capace di dilettarli, e piacere a loro, 
imperciocché vi prendon diletto, perchè l'idea di Te a fe 
Hefii li rapprefema maggiore del foiito, per qualche va- 
na circoitanza che le le accoppia, 

Godiamo in ragionar de pericoli feorfi , perchè fu tali 
-accidenti a fabbrjchiamo un'idea, la quale rapprefen- 

■ 1 ? n01 o come prudenti, o come favoriti 
particolarmente da Dio . Godiamo in ragionar delle 


ma* 







Sa» 


Parte I. Gap. X ^ 

triaìattie di cui fiamo guariti, perchè noie! fappfefert* 
tiamo a noi ftelìì, come affai vigorofi per relifteres 
gran mali. 

pifideriamo elfer fuperiorì in tutte le cofe, anche 
pe’giuochi di fortuna, ne’quali non concorre l’inge¬ 
gno nè la deftrezza , anche allorché non giochiamo 
per guadagnate ; perchè all’idea di noi ftefli voglia¬ 
mo accoppiar quella di felici. Ci pare, che la Sfor¬ 
tuna abbia fatto (celta di noi, e favorendoci abbia ri¬ 
guardato al noftro merito . Conlìderiamo eziandio 
quella felicità pretefa, come una qualità permanente 
la quale ci dia il diritto, di fpei;ar in avvenire lo 
ftelfo fuccelfo . E perciò i giuocatori giuocano più 
torto con gli uni, che con gli altri : il che è mol¬ 
to ridicolo . Imperocché può ben dirli, che un uo¬ 
mo è (lato felice lino a un certo momento : ma per 
l’avvenire non v’ è probabilità maggiore , che egli 
abbia ad. elferlo , di quello che coloro i quali fono 
Itati i più sfortunati. 

Laonde l’animo di coloro, che amano Ertamente 
il mondo, altri oggetti veramente non riguardano, 
fuorché vani fantafmi, i quali miserabilmente li ac¬ 
cecano , e li rendono infenfati . Quegli lèelli , che 
vengono (limati più làggj, palconfi egualmente che 
gli altri di lòie Elulioni e di fogni '. Solamente chi 
alle cofe eterne indirizza la fua vita e le fue azio¬ 
ni , può dirli che fiali propofto un oggetto fodo * 
reale , e fulliftente . Tanto è vero , che ogni altro 
fot ama le vanità e’1 niente, e corre dietro^lla fal¬ 
lita e alle menzogne. 
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CAPITOLO XI. 

Dì ux altra cngìon della confitfione de’nofiri penfieri e di. 
fcorfi cioè (he gli attacchiamo alle parole . 

A Bbiam già detto, che h neceffità d’ufar fegni effe. 

riori per farci intendere, fa che in guifa uniamo 
alle parole le noftre idee, che frequentemente più delle 
cofe confideremo le parole. E quella fi è una delle ca 
gion più ordinarie della confufione de’noftri penfierie 
de’ nolln ragionamenti. 

Imperciocché bifognaoffervare, che quantunque gli 
uomini fpeffe volte abbiano idee differenti d* una meiìe- 
fimacola, feryonfi tuttavia de’medefimi termini per 
efprimerle. L idea, per efempio, che un filoiòfopa. 
gano ha aeila virtù, e differente da quella, che ne ha 
un teologo. E pure ciafeheduno efprime la iua idea eoa 
la lidia parola di virtù. 

In oltre gli uomini Ite/fi in differenti età hanno confi- 
" mede - co f e /n maniere differentiffi.ne . 
-fien tedi meno fempre le hanno tutte accoppiate a un 

n ° me ' 11 Ch - e fa ’ cil " Pronunziandolo eglino, 
orSandn?n P f 0n T ,ar *’- f l confundon ° facilmente, 
Per i ? ! 0 COnd ° “"r ldCa » ed or fecondo altra. 

che cofa P ^ a avenuoconoi(auto l’uomo, efTereinfequal- 

fuo nodr’ir?? U T C ella , folT f’ la , < l U2le cagionava .1 
quella idea ì crelc ^ re » | a chiamò minima ; e ftefe 
animali ma C '° ^ C V ’ non Iblo negli 
offemtòtS ! z, , and,0 r neIle P ia,ue • Avendo d. più 
ma ciò rhe '^• 1 L en f av2 ’ chiamò parimenti, <Ani- 
bmidiani / ù 1 P r nnc >PJOdel penderò . Quella 
Sefimari fatt ? chefi J?«ndeffe pe?una 

il corno finn! Q C1 ° c ^ e P^fava, e ciò che faceva che 
parok ^° d "t C C r fceffe 1 Cosi parimenti fi è Uefa la 
" 5 a a '§ n, fìcarecio, che e negli animai ica- 
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^iona le lor operazioni, e in noi i noliri pen fieri ; ben- 
ch-.- quelle fieno cole totalmente diverte , 

V 1 ha eziandio inolio di equivoco nelle parole, Senfo , 
o Sentimento , anche allorché prendonfi quelle parole lo- 
lamenta pe* cinquelentimenti del corpo* Imperocché 
1 accedono per i ordinario tre cote in noi* quando ufia^ 
11,0 1 noftri «enfi, ^corner quando vediamo qualche cofa. 
P^ intieramentes imprimono certi movimenti ricali or¬ 
gani corporei, cioè nell*occhio, enei cervelli. Se¬ 
condariamente quelli movimenti danno occafione alla 
noftr’animadi concepir pi »-d>c cola; come il moto im¬ 
preco nel noftr’occhio dal j' iSello del lume nelle goc¬ 
ciole della pioggia, fa che el]<i abbia le idee del color 
rollo, dell’ azzurro, e del giallo. Interzo luogoveil 
giudizio, chanci formiamo di ciò, cui vediamo j co¬ 
me per efempio dell iride , alla quale fi attribuilcon da 
noi queftt colorì, e la quale fi conccpilced’ una cer¬ 
ta grandezza , d’una certa figura, e d' una certa diflan- 
za. Di quelle tre cole fiolola prìmaènel noftrocorpo. 
Le due altre iono io! amente nella noftr’anima, ancor¬ 
ché con l’ occafione di ciò che iuccede nel noftrocorpo. 
E ciò non citante quefte tre cote, cosi differenti come 
iono, tutte le coni prendiamo lòtto immedefimo no- 
medi finfo, o d \fentimema ; cioè di vtfia, di udito, ec. 

I ere,he quando Ji dice ^ chel occhio vede, ode 1 J orec¬ 
chio , ciò non può intenderli, fieno n in quanto allar¬ 
gano corporeo: effóndo evidente, che V occhio non ha 
cognizione alcuna degli oggetti che fe gii affacciano, nè 
a lm s’appartiene il formarne ì giudi*] ; Si fiuol dire per 
lo conciario , che noi non abbiamo veduto una perfo¬ 
ra, la quale s è fatta incontro a noi allorché noi non 
v' abbiara fatto rifteffo * Allora dunque pigliai! la pa¬ 
rola, vedére , per lo pen fiero , il quale formali nell 1 
anima noi tra dopo di ciò 7 che i accede nel nofìr’ occhio 
e ad n altro cervello* E prendendofi in tal lignificato, la 
parola 5 vedere > 1*anima fola è quella, che vede e 
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Don il corpo, come lo afferì Platone, e Cicerone dopo 
«di etto con quelle parole. ìfos enim ne nunc quidem ocu- 
lis cermmus e a, q*<£ videmus. Ifeque enim eft ullus fenfus 
in corpore ; fed , ut non filum pbyfici docent , verum etiam 
medici, qui ifla aperta & patefaila viderunt, vite quafi 
quttdam funt adoculos , ad aures , ad nares a fede arimi 
perforata. Itaque ftepe aut cogitai ione, aut aliqua Vi morbi 
impediti , Apertii atque integris & ocu/is & attribuì , nec 
videmus nec audimus : ut facile intellìgi pojfit , animum & 
ridere audire , non eas partes , qu<e quafi fenejìrte funi 
animi. Finalmente piglianfiquelle parole, fenfo, vi¬ 
lla, udito, ec. per l’ultima di quelle trecofe, cioèpe’ 
giudizj, ì quali dopo forma la noflr’anima, da’ concepi¬ 
menti > i quali ha ella avuti con l'occafion di ciò che ac¬ 
cade negli organi corporali , come quando diciamo , 
cheifenfi s ingannano, comequando vergiamo incur¬ 
vato un baffone fott’acqua , o quando ci apparilce il io¬ 
le con due piedi di diametro. Imperciocché certa colà 
è, che non può eflervi errore o fallita, nè in ciò che ac¬ 
cade negli organi del corpo, nè nel puro concepimento 
della noltra mente, il quale e una femplice apprenlione ; 
machetutto l’errore nafce, perchè noi mal giudichia¬ 
mo , conchiudendo perefempio, che il loie abbia due 
foli piedi di diametro , conciofliachè la fuagran diltan- 
za fa , che fe ne formi nei fondo del noftr’occhio urfim- 
m . a |r* ne quafìchedella llelTà grandezza di quella, che 
vi formerebbe un oggetto di due piedi in una certa di- 
Itanza piu porporzionata alla noftra maniera ordinaria 
divedere. Ma perchè noi abbiam fatto quello giudizio 
lindalla noftra infanzia, evi ci liamo cosi alfuefatti , 
che lo facciamo nello flelfo momento che veggiamoil 
ole, lenza quafi riflettervi ; però noi lo attribuiamo alla 
a\ r lciamo .^! ie uggiamo gli oggetti piccoli o gran- 
’ con °™ e . ci P‘ Llda lontano, o più da preffo.-quan- 
tunque e Ha i! noflro fpirno, e non il noftro occhio, quel¬ 
lo che giudica della lor piccolezza e grandezza . 
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Tutti i linguaggi fon pieni d’un'infinità dì parole dì 
tal fatta, le quali avendo un folofuono, tutta volta li¬ 
gnificati idee del tuttodiverfe. 

Ma è da olfervare , che quando un nome equi¬ 
voco lignifica due cofe , le quali non hanno rela- 
zion veruna fra di fe , e le quali gli uomini mai 
non le hanno confufe ne’loro penfieri, egli è qua¬ 
li imponibile , che allora noi c’ inganniamo , e che 
Paci cagion di errore . Onde nelfuno il quale abbia 
lume di ragione , rimarrai!! ingannato dall’ equivo¬ 
co della parola , Montone , fe ella lignifichi , o un 
animale o un fegno del zodiaco. Ma quando l’equi¬ 
voco è nato dall’errore Hello degli uomini, i quali 
per loro trafcuratezza hanno confufo idee differenti, 
come nélle parole, Mnima, lo fgannarli è malage¬ 
vole; imperciocché fi fuppone , che coloro, i quali 
fi fon ferviti i primi di tali vocaboli, gli abbiano 
bene ititeli . Laonde balla fovente a noi il pronun¬ 
ziarli , fenza mai efaminare , fe 1’ idea che ne ab¬ 
biamo , fia chiara e diftinta . Anzi giungiamo tal¬ 
volta ad attribuire ad una cofa , la quale noi no¬ 
miniamo con lo ftelfo vocabolo , ciò che non con¬ 
viene le non a idee di cofe incompatibili con quel¬ 
la ; fenza avvederci , che ciò nafce , perchè abbiam 
noi confufo due cofe differenti in un medefimo no¬ 
me. 
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CAPITOLO XII. 


'£>d rimedio alla confusone, che nafcene’ rtofiripenfierie 
difcorfì ; della confufion delle parole ; della ne cecità e uti¬ 
lità di definir le parole, delle quali noi a ferviamo ; e del¬ 
la differenza ira la dtfinizion delle còffe^e quella delle pa¬ 
role. 


I L miglior mezza per non incorrere nella confufion 
_ delle parole, che mcontranfi ne’ linguaggi.coinuoi, 
fi è il formare un nuovo linguaggio, c nuove parole, le 
quali fienó unite a quelle Iole idee le quali vogliamo noi, ■ 
che rappreferiti no. Ma a quello effetto non è già necef- 
fario il formar voci nuove, potendoci noi ferVÌr dì quel- I 
le , che già fono in tifo ; «moderandole, come fe non ! 
avellerò lignificato veruno, per dar loro quello che vo- , 
gliamo noi che elle abbiano ; e lpiegandocì con altre 
parole fe triplici, e niente equivoche a qual idea vo¬ 
gliamo noi applicarle. Volendo io per efièmpìo provar, 
che la noftr’anima è immortale, la parola , Unirne.. ef- 
fendo equivoca, come fi è dimoftrato, produrrà facil¬ 
mente della confufione in ciò che io debbo dire. Onde 
per /sfuggirla io confidererò quella parola , come s’ella 
fuffe una voce finora di nìun figliificato, e unicamente 
1 applicherò a quella cofa che è in noi il principio del 
penfare, dicendo,' Io chiamo anima ciò , che in noi e il 
principio del penfiero , 

f ^ ^ quella, che chiamali Definizión di paro- 

te, dejimtio mmìnis , della quale sì utilmente fervonfi i 
geometri ; e la quale deefi ben dìflinguere da quella, 
che vien chiamata Definizión della colà , definitio 


m ,2 e r CChe " e a d efiniz!Ofl della cofa, quale il è 
, L uom ? e r inanimai ragionevole ■ Il tempo e la miffu- 
ra del moto ; JafqaGal termine definirò, Uomo o Tem¬ 
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po , lai uà idea ordinaria , in cui pretende fi, che fi con¬ 
tengano q li erte altre idee , ^4 nìmal mgiùmvole , o Mi fu¬ 
ra de!mota . Ma all’incontro nella definfòion della paro¬ 
la, come abbiamo detto, riguardali la Voce, e dipoi el¬ 
la fi determina ad edere il Pegno d un’idea . la quale vien 
man ite fiata con altre parole.. 

_ Ci b il Cigna altresì guardare dinoti confonder la defi- 
nizion della paroladi cui parliamo qui, con quella di 
cui parlano alcuni fìlotofi, e per la quale intendono l’in- 
terpretazion d’una parola , fecondo il tuo lignificato 
uiato, ofecondo la tua etimologia. Di quella noi par¬ 
leremo altro ve.Qui per Io contrario ri mira fi all’ufo par- 
ticolaredi chi defìniìceuna parola, la quale egli vuole 
che fi prenda in quel lento che elfo le dà, acciocché be¬ 
ndi concepita il tuo penderò, fenza curarli, fe gli al¬ 
tri l’abbiano prefa nel medefimofenfo o no. 

Quindi in primo luogo nefegue, chele definizioni 
delle parole fon arbitrarie, ma quelle delle cofe non già . 
Ciafchedun tuono eden do per fé ftefiòeperfua natura 
indifferente a ligniti care ogni forra d’idee, a me farà 
perni elfo, per ufo mìo proprio, determinare un Tuono 
a lignificar precìfamente una colà particolare, fonza me- 
lcolarvene alcun’altra, purché di ciò io ne renda gli 
altri avvertiti. Ma inquanto alfadefinìzion delle cofe, 
la faccenda non va dei pari. Imperciocché non dipende 1 
dall’arbitrio degli uomini , che i’ idee comprendano 
ciò che etti vorrebbono : onde fe in una definizione noi 
attribuiamo a quelle idee qualche cofa che elle non 
comprendono, nece (fari a mente noi cadererrmo in er¬ 
rore . 

E per addurre unefempio, fe, fpogliandoìo la pa¬ 
rola, Tara [ettogrammo, d'ogni lignificato , la piglio per 
lignificare un triangolo, ciò mi è penne fio, né vi com¬ 
metto errore alcuno ; purché Tempre io la prenda in tal 
fenfo. E allora potrò a (ferire, che un panlellogram- 
mo ha tre angoli ugualia due retti. Ma fe lavando a 
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quefta parola il Tuo figmficato, e 1 idea fua ordinaria, 
che è di lignificare una figura, ì cui lati lon paradelli, io 
diceffi, ilparalellogrammo edere una figura di tre li¬ 
nee • perchè quella allor farebbe una definizion di cofa , 
che faria falfifiima ; e (Tendo imponibile, che una figu¬ 
ra di tre linee abbia i fuoi lati paralelli. 

Secondariamente ne fegue, che le definizioni delle pa¬ 
role non polfon metterfi in difputa, per quefta fteffa ra¬ 
gione , perchè fon arbitrarie . Perchè voi non potete ne¬ 
gare, che un uomo non abbia dato ad un fuono il li¬ 
gnificato , che dato gli ha ; che abbia il fuono que- 
fto fignificato nell’ ufo di quello uomo, dopo avervcne 
egli avvertito. Ma in quanto alle definizioni delle co- 
fe, fi ha fpeffo il diritto di venirne a contrailo ; perchè 
poflòn elleno e (Ter falfe, come lo abbiamo dimoft ra¬ 
to . 

Ne fegue in terzo luogo, che niuna definizion di no¬ 
me potendo elferemelTa in difputa, tutte pofton pren¬ 
derli per principi. Maperl’oppofto le definizioni delle 
cole in niun modo pofTon e/Ter prefe per principi ; e fono 
vere propofizioni, chepoftòn negarfi da coloro che vi 
troveranno qualche ofcurità: econfeguentemcntc han¬ 
no bifogno di prova, come ogni altra propolizione; nè 
mai deggion fupporli, fe non in calò che elle per fe ftefle 
fofsero così chiare, come gliafiìomi. 

Tutta volta ciò che dicemmo, la definizion della pa¬ 
rola poterli pigliar per principio, ha bifogno di fpiega- 
zìone. Imperciocché ciò folamente è vero , perchè non 
può negarfi, che l’idea, la quale con elfa viene ad efpri» 
merfi, non polfa chiamarli con quella parola che le vien 
alfegnata. Ma perciò non deefi itwSftre conchiudere, 
che l’ideaefprelfacon la medefima parola, fiali qual¬ 
che cofa di reale. Polfo io per efempio definire la paro¬ 
la, Chimera, dicendo, io chiamo chimera ciò che im- 
piliea contraddizione. Ma quindi mai non ne feguirà,che 
la chimera fia qualche cofa. Parimenti fe un filofofo 
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mi dice ; Giavita lochiamo quel principio intnnfeco , 
il quale fa cadere un fa/To lenza efferne fofpinto ; io non 
mi opporròacoral definizione; anzi volontariamente 
1 ammetterò, perchè mi dà ad intendere ciò che elfo 
vuol dire . Ma poi gli negherò , elfer qualche cofa 
di reale ciò , che elfo intende con la parola di gra¬ 
vità : non effendi affolli tamente ne’faffi un tal prin¬ 
cipio . 

Ho voluto fpiegar ciò alquanto difTufamente, per due 
grandi abufi, che fi commettono nella filofofia comu¬ 
ne. Il primo fie, di confonder la definizion delle cofe 
coit-quella delle parole , e d’attribuire a quella ciò, 
che a quella fidamente conviene. Perchè avendo fat¬ 
to certuni a lor capriccio cento definizioni, non di pa¬ 
role, ma di colè, le quali fon falfilfime, e niente af¬ 
fatto fplegano la vera natura delle cofe, nè dell’idee 
che naturalmente ne abbiamo ; vogliono pofcia, chef! 
confiderin le ftelTe definizioni come principi > a’ qua¬ 
li nelfuno può contraddire; e fe alcuno le niega, co- 
me fon da negare, pretendono, che con elfi non fi pof- 
ia dilputare. 

li-fecondo abufo fi è, che non tifando eglino quali 
maile definizioni delle paroleper levarne l’ofcurità, e 
a idee chiaramente elpre/Tè, lelalciano 
nella lor_confulìone; donde avviene, chela maggior 
parte delle loro difpute fon pure contefe di parole. Anzi 
pei 1 01 datario fi fervono di ciò, che v’è di chiaro e di ve* - 
ro nelle loro idee confufe v , per iftabilir ciò che elle han¬ 
no diofeuro e di fallo : il che facilmente farebbefi le¬ 
vato, quando fi folfero definitiinomi. Così ifilofofi 
comunemente fi perfuadono, che non v’abbia cofa al 
mondo più chiara di quelle, che il fuoco fia caldo, che 
una pietra fia grave ; coficchè fiali una follia il negarlo» 
h veiamente il perluaderannoaqualfifia, finché non le 
ne faranno definiti i nomi. Ma definiti che fieno,, facil¬ 
mente iì feorgera, fe e chiaro od ofeuro ciò che ver- 
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fà ad erti negato. Perchè bifognerà interrogarli, che 
cola intendano per la parola, caldo, e per la parola, 
grave. Imperciocché le rifponderanno, che per la pa. 
rola, caldo, intendono {blamente ciò, che è atto a ca¬ 
gionare iti noi il lènfddei calore, e per la parola , grave, 
ciò, che cade, non venendo foftenuto, con ragione di¬ 
cono , che biiògna elTere irragionevole, per negare , 
che'l fuòco lia caldo ; e grave una pietra. Ma fe per 
caldo intendono, che egli abbia una qualità fomigliante 
a quella, che Pòi c'immaginiamo, quando lentiamo del 
caldo innoi; e fe per gravità intendono, che abbiavi 
un principio intrinfeco, che sforzi là pietra a gire verfo 
il centro, fenza venirvene lolpinta dachichefia ; al. 
lora farà facile il inoltrare àd elfi, che non fi niega una 
cofa chiara.; màuna ofeùrirtìiha, per non dire fai fi (li¬ 
ma , quando fi niega, in quello fenioeffer caldo il fuo¬ 
co, e grave una pietra. Imperciocché bensì è chiaro, 
che ’l fuoco ci fa avere il fentimento del caldo in. diante 
l’impreflìone, che fa nel noltro corpo. Ma in ni un mo¬ 
do è chiaro, che il fuoco in fe abbia nulla di limile a 
ciò che fentiamo noi, quando gli fiau.o vicini. Pari- 
menti è chiaro, che una pietra non fofienuta difeende: 
ma non già, chedafe ItelTa difccnde ; fenza erterne fof- 
pinta. 

Eccovi dunque la grand’utilità della defmizfon delle 
parole; cioè di far chiaramente comprender ciò di che 
fi tratta, affiti di non contraltare inutilmente di paro¬ 
le, le quali chi le intende in una foggia, echi in un’ 
altra; come anche avviene tratto tratto negli ordinari 
dilcorfi .• 

_ Ma oltre a quella utilità, ce n’è ancora un’altra ; 
cioè che noti puoffi averfovente un’idea dillintad’una 
cofa, fe non impiegandovi molte parole per figniticar- 
la. Sarebbe però importuno, principalmente ne’libri 
delle feienze, ripeter ferripre quella gran moltitudine di 
parole • Sicché elfendofi con tutte quelle parole fatte 
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comprendere lacofa, pofcia l'idea che fen'è concepu- 
ta, s attacca ad una loia parola , la quale cosi tiene il 
luogo d. tutte 1 altre. ElTendofi per efempio compreso 
e/Terc, de'numeri delibili ugualmente in due, S 
ripetere fpelTo tutti quelli termini, a quella proprietà? 

da il fuo nome, dicendo: Io chiamo numero nari, ogni 

numero, chee divilibiie ugualmente in due/Ciò dà a 
conofcere, che ogni qual fiata s’adopera tal nome defL 
mto, deefi mentalmente follituireladefinizione in fu* 
vece, e averla cosi prefente, come Te fi diccflè per efem- 
Pio: Il numero pan intende!] prr interneeflèranéto, 
il quale in due ugualmente fi può cL» *wre. E quelle due 
cole deggion dfcre talmente nel nen r,*r„ „„:»2 .. r__. 



.Ljr./- - cc v unuca l altra. Perché 

que che definirono i termini con tanto di accuratezza 
come fanno i geometri, iJ fanno per accorciare il difcor- 

nnUr C pAr C ^j Cntl circonlocu55Ìolli ’ pwnon renderli 
J ‘ , JT , d ut ctreumloqucndo morasfactamus , co- 

S^ d IS? ant ^ A Softino : ma noi fanno per accorciar 1’ 
idee delle cole, delle quali decorrono. Imperciocché 

ten2°rfi°f Che k I - nte - 1,ett0 interamentc fupplifca a’ 
termini che fono brievi , e i quali fole adoprano per 

^dellé e pI?ole!“ barazzoche rech «ebbe lamoltitudi- 

CAPITOLO XIII. 

Ofervazhni rilevanti circa la Definii delle parole . 

checofa fieno le definizioni 
delle parole, e quanto elle fien utili eneceflfarie, 

fervicene affinS^ o{ferv . a ? io r n[ circa ,a ™niera di 
lervircene, affinchè non ce n abufiamo. 

re ,l P fi T a ofr ? rrazi , one « *> che non dobbiamo piglia¬ 
re a definir ogni parola ; perché il far ciò ferente fareb- 
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be inutile, ed anche imponibile. Sarebbe foven te, di¬ 
co, inutile il definir certe parole; perchè quando l’idea 
che hanno gli uomini di qualche cofa , è dipinta, e 
chiunque intende un linguaggio, formala ftefla idea , 
udendo a pronunziare una parola, farebbe inutile il defi¬ 
nirla ; conciofllacchè fi ha di già il fine della definizione, 
che è, che la parola fia unita a un’idea chiara e diflinta. 
E ciò avvien nelle cofe molto femplici, delle quali tutti 
gli uomini naturalmente hanno una fleffa idea; cofic- 
chè le parole onde ella vien fignificata,fono in refe ugual¬ 
mente da chiunque le adopera ; ovvero fev’è mcfcola- 
to qualche cofa di ofcuro , tuttavia la loro principal at¬ 
tenzione Tempre rimira ciò, che ve di chiaro: laonde chi 
fe ne ferve per fignificare un’idea , che è chiara, non può 
temere di non efferne intefo . Tali foro le parole di Ente, 
*P enfierò,Efienfione,Ugualità,Durazione o Tempo,e altre di 
quella Torta. Imperciocché ancorché alcuni ofcurino 
l’idea del tempo con varie propofizioni le quali ne for- 
mano.e chiamandefinizioni;cioèche il tempo è la mifu- 
xa del moto fecondo l’anteriorità e la polleriorità : nien¬ 
tedimeno non riflettono a quella definizione, allorché 
odono a favellar del tempo, e fol ciò concepiscono , che 
fon foli ri concepirne tutti gli altri. Laonde i dotti egl’ 
ignoranti intendono la medefima cofa,e con la medefima 
facilità,quando fi dice a loro,che un cavallo fpende meno 
di tempo in fare un miglio, di quello che una reftuggine. 

In oltre farebbe imponibile il definire ogni parola. 
Imperciocché per definirla,deggionfi neceffariamente pi¬ 
gliare altre parole , le quali fignifichin V idea alla quale fi 
vuol accoppiare la medefima: e fe voleffimo eziandio de¬ 
finir le parole che abbiamo tifato per la fua fpiegazionc, 
avremmo noi bifogno d’altre parole ; e cosi in infinito. 
O buogna dunque ftare a certi termini primari , i quali 
non fi defimfeono. Pertanto ugualmente e’ fi meritereb¬ 
be ibiaiimo, ei ufo troppo fcarfo, e lo fmoderato del 
uehmre; mercccche con l’uno e con] l’altro cadcrem- 
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»ao noi nella confusione, la quale vogliamo sfuggire?; 
, ^ a feconda offervazione fi è, che non debbonfi mutar 
“f cle hnizioni già ricevute, quando non vi fi trova in che 
dannarle, lerchèépiù facile Tempre il far intendere il 
igni acaro d una parola, la quale dall’ ufo è già fenduta 
comune, o almeno la quale gli uomini dotti hanno unita 
a una idea; di quello che unirla ad una nuova idea, di- 
taccandola dalla Tua prima e con lue t a. Pertanto fareb¬ 
be male il cangiar le definizioni ammeffe da’ Matemati¬ 
ci , lalvo ìe alcuna vene forte d’ofcura ,'e l’idea della qua¬ 
le nonne veniffe efprerte con tutta la necertaria chiarez- 
za ; come forfè in Euclide fon le definizioni dell’angolo < 
e della proporzione, 

La terza olTervazione fi è, chequandoabbiamo a de¬ 
finire una parola, dobbiamo, quanto mai è porti bile, ac¬ 
comodare, all ufo e non darle un lignificato del tutto 
lontano dal fuo eonfueto; e molto meno un lignificato 
contrario alla Tua etimologia; dicendo per efempio : Io 
chiamo parallelogrammo una figura terminata da tre li- 
ri di’ ma d obbiaino per lo più contentarli di fpogliare 
due “ne, 06 J ? r 5? fignificati quelle parole, che nehimo 
• n l ’ p 1 aPP'g^arci Tormente all’altro ; Così per efem- 
la parola, Calore, lignificando nell’ ufo comune, e ’l 
enttmento che no, ne abbiamo, e una qualità , che im¬ 
maginiamo ertère nel fuoco in tutto limile a quello che 
Tentiamo in noi ffeffì ; per isfuggire tal ambiguità, porto 
ervirmi del nome di calore, applicandolo alPuna di que- 
Ile idee, e leparandolo dall’altra; e dire : Io chiamo calore 
il fentimento che ho quando mi accolto a! fuoco: dando 
alla cagione di ta Pentimento, o un altro nome, cioè dì 
ardore, o dandole quello medelimo nome con qualche 
giunta , che lo determini, e lo diftingua dal calore prefo 
per Pentimento, come farebbe a dire, calor virtuale^ 

La ragion di quella olTervazione fi è, perchè avendo 
tsrr Una congiunta un’ idea a un nome, non 
facilmente da effe ve la difgiungoco; onde di conti- 
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Uovo ritornando loro a memoria l’antica idea, agevol¬ 
mente obblian la nuova che volete voi date allo ftelTo 
nome» nel definirlo. Sicché làrebbe più facile, av¬ 
vezzarla una parola la quale niente affatto fignificaf- 
fe, come chi dicerte ; Io chiamo Bara una figura ter¬ 
minata da tre linee, di quello che ubarli a lpogliare la pa¬ 
rola, Paralellogrammo, dell’ idea d’una figura 1 cui 
latti opporti lon paralelli, per farle Ugnibeare una figu¬ 
ra , i lati delle quali non portòn edere paralelli. 

In quello difetto fon caduti i chimici tutti, i quali 
fenza utile veruno fi fon compiaciuti di cangiai e il no¬ 
me alla maggior parte delle cofe che trattano, edidare 
alle fteffenomi che già fignifican altre cole, e che niuna 
vera relazione hanno alle nuove idee, alle quah ven- 
gon congiunti, Il che anche porge ad alcuni il motivo 
di far ragionamenti ridicoli, qual é quello di colui, che 
immaginandoli, che la pelle fulfe un mal latu nino, 
pretendeva, chefarebbonguariti gli appellati, quan¬ 
do fi attaccadèro al collo un pezzo di piombo, da’ chi¬ 
mici chiamato Saturno, ful’l quale fi forte scolpito in 
giorno di fabato, Saturno anch’erto non.inato, la figu* 
ra , di cuifervonfi gli aftronomi, per lignificare quel 
pianeta . Quafiche le relazioni arbitrarie tra i piombo 
e ’l pianeta laturno, e tra quello fteflò pianeta e ’l gior¬ 
no di labaro, e’1 picciolo carattere con che s’cfptime, 
potettero aver effetti leali, e veramente guarire ua ma¬ 
lattie . c 

Ma ciò che c’e di più intollerabile nel linguaggio de’ 
chimici , fi è il profanar che fanno de’ più làcrolanti mi- 
Iten dellanofrra Religione, per velarne ilor pretefi fe- 
greti, e l «fler giunti a tal legno d’impìetà, che appli¬ 
chino che che difle la Scritura de’veri Cidi.«ni, che 
1 encre c ty t0 > *1 Sacerdozio retale, la Gente [anta, 
1 ip °P° ° a [ c ì^fi nt0 ^> > chiamato da elfo dalle tenebre 

* ^. mn f tra hilftiolume , alla chimerica confraternita della 

Kofea Croce, che predò di loro fon que’ faggi, thè fo¬ 
no 



mmmtà 




. P a R r E I. Cap. XIII. 7 I 
no giunti al’immortalità beata, col trovare il modo 
meditante la pietra filofofica, di fiflàr l’anima nel corpo’ 
fuo ; conciotlìafpfafhè, com’erti dicono, non c’è cor¬ 
po piu imo e piu incorruttibile dell’oro. Portòn vederfi 
quefte Iciocch^zze, e molte altre Amili nell’Efame, che 
ne fa Pier Gartèndi della Filofofia del Fludde, dove darti 
■a conofcere, che non v’ ha caratteri più chiari di menti 
ma liane, che quelli di sì fatti fcrittori enimmatici i 
quali vanno immaginandoli, che i penfieri più (ciocchi 
per non dire i più fallì e i più empi verran giudicati 
eflere grandi mirteti , elTendo veftiti delle maniere 

d un parlare mente intelligibile all’univerfale degli uo- 

mini. 


CAPITOLO XIV. 

(° r l a di parole, con le gitali 

Jpiega/I ciò che effe fgmficam nelP ufo comune deeli 
uomini . 

C IÒ rutto, che abbiam detto delle defìnizion delle 
parole, deeli intender di quelle, con le quali de- 
nniam le parole che adoperiamo noi in partii piare; i! 
che le rende libere ed arbitrarie; imperciocché a ciaf- 
cheduno e permeilo di lervir/ì di qual vocabolo gli «fa¬ 
ce, per eiprimere le use idee ; purché erto ne renda gli 
altri avvertiti Ma come gli uomini fono folamente pa- 
droni del loro linguaggio , e non deli-altrui, ognuno^ 
bensì .1 diritto d, fare un dizionario per fe; ma non ht 
il diritto di farlo per gli altri, nè di /piegar l’altrui parole 
conque /ignibeati 1 quali erti non hanno affidi alle me- 
defime . E pero quando non s‘ ha penfiero dì dare a co- 

^/cere/empl,cernente, mquaHenibpigi,/ì una paro- 

fi pretende di fp.egare il fenfo comune, in tal 

2n nbM e / 1I2IOn a n n,mm modo fon arbitrarie; ma 
•ion obbligate, eaftrette a rappre/èntare, non la veri- 
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fàdelle cole, mala verità dell’ufo, edeggionfi giudi¬ 
car falfe, quando veramente non efprimono queft’ ufo - 
cioè a dire quando non unilcoho alle voci quell’ideeme- 
defìme, le quali vi fono ftateuniteda coloroche ordi¬ 
nariamente leadoprano. E ciò dhnoflra eziandio, che 
quelle definizioni poffon e iter melfe in ditputa, perché 
tuttodì fi difputa del lignificato, che dall’ufo vien dato 
a’ termini. 

Ma ancorché Cembri, che s'appartengono a grani-iti¬ 
ci quelle definusion di parole; perchè di quelle fi com¬ 
pongono ì vocabolari > ' quali altro non fono, che fpic- 
gazion dell’idee, che gli nomini fi fon convenuti di le¬ 
gare à certe vodjnuUadimeno poffon farfi fu tal propofi- 
to molti rillefli impor tanti (fi mi per l’efatezza de’giudizj. 

Il primo, U quale ferve di fondamento agli altri, fi 
è, che gli uomini fpeffo non confìderan tutto il lignifica¬ 
to, che hanno le parole ; cioè a dire che le parole figni- 
dìcan fovente più che non pare ; e che quando fe ne vuo¬ 
le fpiegare il lignificato, non rapprefentano tutta inte¬ 
ra i'idea, che imprimono nelle menti altrui. 

Imperocché il lignificare d’una voce, o pronunziata 
oferitta, altro non è, che rilvcgliarc un’idea, ne! giu- 
gnere che fa a’noltri orecchi, o anoftri occli i. Ma ipef- 
foavviene, che anaparola oltre alla principal idea, la 
quale vien riguardata come il proprio fuo lignificato,' 
ecciti molte litro idee 5 che podTon chiamarli acce/foric, 
alle quali non poniamo mente, quando ne riceviamo 1’ I 
irapreffione. Dicefi per efempìo ad una perfona; Voi ne 
memi/te Se li riguarda il folo principal lignificato di 
quella efprelfione , egli è il medefimo, che dirle : Voi 
fapetsil contrario di ciò che dite . Ma oltre a quello prin- 
apai lignificato, quelle parole portati feco nell’ufo un’ 
idea di (prezzo, e d oltraggio > e fan credere , che chi le 
pronunzia, non lì cura dì farci ingiuria, il chele rende 
ìngiunole edoffenfive. 

Talvolta quelle idee necelfiarie non fono affi fife alla 
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parola da un ufo comune, ma (blamente dall’ufo di chi 
le ne ferve. E tali propriamente fon quelle, che fon ec¬ 
citate dal tuono della voce, dall’aria del vifo, da’ge¬ 
tti, e dagli altri legni naturali, i quali accoppiano alle 
nottre parole un’infinità d’idee, che variano, muta¬ 
no, fminuifcono, aumentano il lignificato, coll’unirvi 
l’immagine de’movimenti, giudizj, e oppinioni di chi 
parla. 

Laonde fe colui, che diceva, doverli pigliarla mi- 
fura del tuono della fua voce dagli orecchi de Tuoi udito¬ 
ri . /oleva dire, che Infognava parlare tant’alto, quan¬ 
to ballava per farfi intendere, ignorava una parte dell' 
ufo della voce; il tuono fovente lignificando tanto quan¬ 
to le flette parole. Ci è voce per infegnare, voce per a- 
dittare, voce per riprendere* Spetto fi vuole, non fola- 
mente che ella giunga agli orecchi di quello a cui fi par¬ 
la , ma che li tocchi, e li percuota ,• e a nittun piacereb¬ 
be, che mentre fgridaffe un fuo fervo alquanto ad alta 
voce, quelli gli rifpondeffe : Signore parlatepiù piano, 
io ben v intendo . Imperciocché il tuono fa una parte del¬ 
la riprenfione, ed è necelfario per formar nello fpirito 
quell’idea, che vi fi vuol imprimere. 

Ma qualche fiata quelle idee acceflòrie fon affitte alle 
parole flette, perche fi eccitan da chiunque le pronun¬ 
zia. E ciò fa, che tra l’efprettioni le quali fembrano li¬ 
gnificare una medefima cofa, altre fon ingiuriofe, altre 
dolci, altre modelle, altre sfacciate , altre onefte, ed 
altre diioncfte ; perchè oltre a quell’ idea principale nel¬ 
la quale convengono, gli uomini v’hanno affitto altre 
idee, le quali fon la cagione di tal varietà. 

Quella oflèrvazione puòfervire a difcoprir un’affai 
comune ingiufiizia di coloro cheli querelano de’rimpro- 
veri fatti afe, cangiando ifoflantivi inaddiettivi, fio¬ 
che le vengono accufati d’ignoranza, o d’impoftura, di¬ 
cono d’eflere flati chiamati ignoranti, o impoitori ; e ciò 
fenza ragione, non lignificando ìlmèdefimo quelle pa¬ 
ro- 
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rolc. Imperciocché i nomi addettivi, ignorante e ìm- 
poftore, oltre al lignificare che fanno il difetto, racchiu¬ 
dono ancora un’idea di difpregio, la dove i foftantivi, 
ignoranza, e impoftura lignifican la cofa, qual li è , non 
innafprendola o addolcendola. Potrebbe trovarfene dell’ 
altre, le quali figqificafferp la medefima cofa in una 
maniera, la quale ìnoltrecontenelfeun’ideadiraddol- 
cimento, e teflificaffeildifiderio, che s’ha di non ol¬ 
traggiar quello acuì li fan tai rimproveri. E tali manie¬ 
re fcelgono le perlone favie e moderate, ogni qualvolta 
da qualche ragion particolare non fieno indotti a opera¬ 
re con più di forza. 

E quindi può pigliar fi la differenza, che c*è tra lo 
ftilefemplìce, e’I figurato; eperchèunpenliero ci ap¬ 
parile affai più efficace, quando s’efprime con una fi¬ 
gura, che quando contienfi in un’efpreffione affatto lem- 
plice. Imperciocché l’efpreflion figurate oltre alla cofa 
principale, lignifican il movimento e lapaflìondi chi 
parla, e imprimono Puna e l’altra idea nella mente; la 
dove un’efprelfion che lia femplice, ne dipinge la verità 
del tutto ignuda. 

Se per efempio quello mezzo verfo di Virgilio ; Vfqui 
aitone inori mif eritm eft! fuffe femplicemente in tal guifa 
efpreffo, e lènza figura ; \<>n eft ufque adco mori miferum: 

avrebbefeqza dubbio aliai meno di' forza; la prima e- 
lprelfione lignificando via piu che la feconda. Imperoc¬ 
ché non efprime ella tolamente quello penfiero, che la 
morte non e un sì gran male, come lì firima ; ma di van¬ 
taggio rapprelenta l’idea d’un uomo che l’affronta lenza 
ipavento : immagine affai più viva che lo fteffo pende¬ 
rò al quale va congiunta. Onde non è maraviglia , s’el- 
la commuove di più; perchè l’anima per via delle im- 
■Mtm. TynUrwa.ABewrid. e l'immagine de'mo- 
i on quelle loie, chela commuovono. 
t vis me flirt , dolcndum eft Vrìmum ipft ùbì. 

come follile figurato per l’ordinario conte cole 

figni- 
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Cgn 1 fica quelle pa filoni le quali noi proviamo, nel con* 
cepirlee decorrerne, indi polliam giudicare, come ab¬ 
biamo alenarcene, e in quali materie, Ognun vede 
quanto e farebbe ridicolo i ! iervirfene in materie pura¬ 
mente ipeculative, che li riguardano con occhio tran¬ 
quillo , e non producono alcun moto in noi. Impercioc¬ 
ché con le figli re efpr unendoli i movimenti della noto' 
anima, 1 adoprai quelle in iuggettì ne'quali l’anima pun¬ 
to non 11 commuove, farà un eccitar movimenti contro 
natura, e quafi di convuUìone. E però grande è la fcioc- 
chczzadi certi predicatori, iquali in ogni cofa indiffe¬ 
rentemente efclamano, e non meno di jattonlì ne'ragio- 
namenti filofofici, che nelle verità piò gravi e più ne- 
ceffaric perla falute. 

Per l’oppofito quando la materia che trattali, è tale 
che ragionevolmente ci debba commuovere, e’farebbe 
undifetto, ri parlarne in una ìnanieraiecca, fredda, e 
lenza moto , cflendo un di letto il non com muoverci do¬ 
ve conviene. 

Laonde le verità divine non venendo femplicemente 
propofte per effer conofcmte, ma molto più per effere 
amate, riverite, e adorate ; fenza dubbio il dire nobì- 
. ’ fubliine j c figurato , con cut le hanno tratrate i San- 
n Padri, èa loro vie più proporzionato , che il fetnpli- 
ce e fenza figure, come quello degli Scola Itici. Avve¬ 
gnaché quello non tanto c'infegnaquelle verità. quanto 
eziandio ci rapprefenta ifentimenti d’amore e di vene¬ 
razione coeguali i Padri ne hanno favellato; c però ino¬ 
ltrando al noltro fpirito l’immagine di quella (anta difpo- 
fizione, può molto contribuire a imprimercene una li¬ 
mile . La dove lo Itile fcolaitico contenendo le fole idee 
della verità del tutto ignuda , è men capace di pro¬ 
durre nell’anima i movimenti del nlpetro e dell’amo¬ 
re dovuto alle vedrà criliiane. Il che lo rende in que¬ 
llo propoli co non folo men utile , ma eziandio men 
dilettevole, godendo più l'anima, quando ferve agli 

affct- 
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affetti, che quando acquifla delle cognizioni. 

Quindi ancora può fciorlì quella famofa quiltione trai 
gli antichi filofofi., fe v’abbia parole di fon elle ; e poh- 
fon confutarli le ragioni degli Stoici, i quali infogna¬ 
vano, poterli ufar lenza riguardo l’efprelfioni (limate 
(conce ed ofcene. 

Pretendono, dice Cicerone in una lettera fopra d’un 
tal proposto, che niuna parola fìa brutta e (convenevo¬ 
le. Perchè (dicono) ola ditoneftà è nellecofe ((effe* 
o nelle parole . Nellecofe non già, perchè perm et teli 
l’efprimerle con altre parole, le quali non fono (limate 
difonefte. Nè pure nelle parole confiderà te come filo¬ 
ni ,• perchè fovente avviene, come Cicerone il dimo- 
ftra, che un medefirno fuono lignifica varie cofe, e ri¬ 
putandoli ofcepo in un fignificato, non fi reputa in un 
altro. 


Ma tutto ciò è una vana fottigliezza, nata dal non 
aver que’filofofi ben confiderato queft’idee acceflorie, 
le quali unifce l’intelletto all’idee principali delle cofe-. 
Imperciocché fe accade, che una medcfima cofa può 
efprimerfi oneftamente con un fuono, difoneftamente 
con un altro; la ragione fi è, perchè l’un de'fuoni v’ac¬ 
coppia qualche altra idea, che ne cuopre l’infamia ; ma 
1 altro per lo contrario la dipinge allo fpirito in una ma» 
niera (convenevole. Cosi le parole d’adulterio , d’ince- 
fto, di peccato abbominevole non fono turpi, quantun¬ 
que rapprefentino azioni turpiftìrae ; perche le rappre- 
fentan coperte d’unvelo di orrore, che la fa riguardar 
come colpe : talché quefte parole lignificar! più torto la 
col r a delle azioni, che le azioni ftefie. Ma ci fono cer¬ 
te parole, cheleefprimono fenzaimprimerne dell’or*- 
rore, e pm tolto come cofe compiacenti , che come 
colpevoli unendole nel tempo fteffo a un* idea di ditto- 
utezza e di sfacciataggine. E quefte fon le parole * che 

chiamanfi fconce e difonefte. 

Lo ftetto dicefi di certe circonlocuzioni * con che ane¬ 
li;^ 
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iìainentc efprimonfi azioni, Je quali benché lecite, han¬ 
no in fe un non fo che della corruzion della natura. Im¬ 
perocché quelle circonlocuzioni fon veramente onelle , 
ciprintendo , non (blamente corali cole, ma eziandio la 
diipofizionedi chi ne difcorre : cancioflìaché e 1 teftifka 
col Ilio ritegno, di rimirarle con pena, e di coprirle 
quanto mai può, e agli altri e a fe fleflo . La dove 
chi altrimenti ne difcorrefle , m oprerebbe di pi girar fi 
diletto in rimirar tali oggetti 3 e tal diletto etfendo tur¬ 
pe, non è maraviglia, che tali parole lequalì impri¬ 
mono quella idea, vengati giudicate contrarie all* Gne- 
fta . 

Però talvolta una parola Jlimafi oneRa in un tempo, 
e indecente in un altro. II che obbligò i Dottori Ebrei a 
folli tu ire incerti luoghi della Bibbia nel margine certe 
parole, da pronunziarli da' leggitori, in vecedi quelle 
delle quali la Scrittura fi ferve. La ragione di ciò fi è, 
perchè tali parole quando fe nefervirono i Profeti s non 
eranodiloncfte-, effóndo effe congiunte a qualche idea, 
che iacea guardar quegli oggetti con ritegno e con rot 
fore . Ma dipoi eflendone fiata difgiunta quell* idea, eP 
ufo a vendo vene congiunta un'altra• indecente e imnio** 
delta, lon elle divenuteofeene. Onde per non portare 
alla mente un 'idea difforme , vogliono i Rabbini s che 
vi fi pronunzino altre parole, fenzaperò cangiarne il 
tefto. 

Onde un Autore , cui la profeffion r eli gioia obbliga¬ 
va ad una modeilia cfarta 5 ragionevolmente riprefo, d J 
avere placo una parola poco onefta , per lignificare un 
luogo infame,mai fi difefe col dire 5 che 1 Padri non s'eran 
fatto ferii polo di fervi rii della parola , Lupanare c che 
fpefiò leggonfi ne* loro ferirti le parole, Meretrix , Zf- 
no, e altre filmili , le quali non {offrirebbe la noitra 
tavella . Imperciocché la libertà con che lervtronfi i 
Padri di tali paróle doveaglì far con ofeere, che a doro 
tempi nop ifHmavanfi difoneflc : cioè a dire, che V ulb 

non 
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con vi aveva accoppiata quclt’idea di sfacci atagglne,clifi 
le rende indecenti. Sicché a torto conchiudeva, che gli 
era lecito ièrvirfi dì quelle che IHmanfi dilcmefte nella 
fua favella ; mentre in fatti elle non lignificano lo ftef- 
fo, chefignificaVan quelle, delle quali fervìronfì i Pa¬ 
dri. Perchè oltre all’ idea principale nella quale conven¬ 
gono, contengono eziandio l'immagine d’una rea in¬ 
clinazione , e un nonio chedi lìcenziolò, e di sfron¬ 
tato* 

Effendo dunque sì confi derabili quell’ idee accclTòrie, 
e così variando i principali lignificati, farebbe cofa gio¬ 
vevole , chechi fcrive Dizionari, con qualche carat¬ 
are dìfhnto avvertite, quali per eiempio fon le parole 
ingìuriofe, quali le civili, leafpre, le onefte, le di- 
foneffe ; o più tolto ne levato via quelle ultime del tut¬ 
to; mettendo femprepìùa conto l’ignorarle che’l fa- 
perle . 


CAPITOLO XV. 

De ir idee che ? intelletti aggiunge a quelle che pregnamen¬ 
te per f intelletto vengo» figmficatc. 

S Otto 1 nomed idee accefibnepoffiamo altresì corti- 
prendere un altra forra d* idee * che V intelletto ag* 
giugne, per una ragion particolare, al lignificato preci- 
lode termini. Avvegnaché fpelfo addiviene .cheaven- 
oegli conceputo quello lignificato precifo, corrifpon- 
dente al termine, in elfo non fi ferma quand’ egli è trop¬ 
po contuse troppo generale, ma prendendo più lonta- 
e UC m m e 5 P 1 ^' 3 Scindi occalìone, di ancor con- 
qderare nell oggetto rapprefentato-, altri attributi e al¬ 
tre facce , e cosi di confeguir l’idee più dipinte. 

01) rnl pnnapal ] 11 f nreruccede ^pronomi di moftr arivi, 
rio * im VeCe L 1 e ”?™ e P ro P no fi adopera il neu trota', 
^perocchéegh «chiaro, che in cìè yicn fignifi- 
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cato quefla co fa ; e da bocv ien lignificato bae res, bocne- 
goiium. Orla parola co/a, res, denota un attributoee- 
neraliHnìio econiufiiTimo di qualunque oggetto nut- 
la eifcndoviacuii! termine, co/a, non fi pofla attri 
bmre- r 

Ma come il pronome dìmoftrativo, W, non denota 
empii cernente la cofa in fe fteffa, ma in oltre la fa con- 
ceptreal! mteHefto come prefente ; così l’intelletto non 
s arreda fu queftofolo attributo di cofa. Egli per lo pii! 
v accoppia qualche altro attributo diftintivo . Quando, 
per elempio, ufa la parola ciò per moftrare un diaman¬ 
te, la mente non appagali di fol concepirlo come una 
cola prelente ; ma v’ accoppia l’idee del corpo duro e ri¬ 
lucente, che ha una tal forma „ 

T uttequefie idee, sì la prima e principale, che quel¬ 
la cui Io fpinto v‘ unifee, fi eccitan al pronunziare la pa¬ 
rola me, applicata a un diamante ; non tuttavia vi fi 
eccitan a un modo ; imperocché I* ide'a dell’attributo di 
cola come prefente, vi fi eccita come lignificato proprio 
della parola^ e queft’altre fi eccitan come idee , che 
la mente concepito: legate e medefimafe con quell’ idea 
prima e principale; ma non fono già precilamente indi¬ 
cate per la parola hoc . Siccome dunque s’applica il ter¬ 
mine damatene differenti, così differenti fon anche le 
giunte. S iodico, hoc,- mo/lrando un diamante , que- 
no termine Tempre mai lignificherà quella cofa; mala 
mente vi fupphra c aggiungerà, che ella è un diamante, 
un corpo duro e rilucente ; e s’ella é vino, la mente v' 
aggiungerai idee della fluidezza, dclfapore, e dell’o¬ 
dore delfino ; e così dell’ altre cofe, 

Con vieti dunque diftinguere 1* idee aggiunte dall’idee f 
lignihcate;iiTipetocché quantunque l'une e l’altre in una l 
mente medefima efiftano, non però efiftonvì nello ftel- * 
lo modo. E la mente che v’ aggìugne quell’ altre più di¬ 
stinte idee, non lafcia tuttavia dì concepire, che’l ter- 
Kmcfrf, Unifica iòle ìa fe fleflb una idea confufa, e 
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h quale benché uniti a idee dipìnte, refluii tempre con- 

f E^'nièda dir qualche cofa intorno a un importuno ca¬ 
villo, che i mini Uri hanno renduto famofo , e fu cui fon¬ 
dano il loro principale argomento* per iflabilire illor 
fentì mento di figura nell’ Eucariftia : nè è da farfi mara¬ 
viglia, che noi qui facciamo quella offorvazìone, per 
dichiarare un argomento anzi degno della logica che 
della teologia. 

Pretenderti coloro,che nella proporzione di Gdiucri- 
fio, Quefto è il mìo corpo , la voce qusfto lignifichi il pane; 
e dicono: 11 pane realmente non può c fiere il corpo dì 
Grillo: dunque la propofizìone dì Cnflo non lignifica 
Otte fio realmente è il mio corpo. 

~Qui non fa dimeftieri, difamìnar la minore , e ino¬ 
ltramela fai fità; ciò altrove s’è fatto. Sol qui trattali 
della maggiore , in cui affermano, che la parola queflo 
lignifica il pane. Sovra di ciò altro nainon abbiamoa 
dire, giuda’l principio teflè da noi riabilito, fo nonché 
la voce pane additando un'idea di (tìnta, quell' idea non 
è precifamente quella che corri fponde al termine hoc , il 
quale folo addita un’idea confuta dì cofa eh’è prelènte . 
Egli è vero tuttavia, che quando Crido proferì quella 
parola, nel tempo delio avendola gli A polloli applica¬ 
ta al pane che teneva elfo in mano,veri li mi Unente han¬ 
no aggiunto all'idea con fu fa dì cofa preferite , denotata 
dal termine hoc , l’idea didinta del pane, ch’era fola- 
mente eccitata, e non precifamente lignificata daque- 
ito termine. 

Il non porre mente a cotal didìnzione necelfaria fra 
* E idee eccitate, e Vìdee precifamente lignificate, ha po- 
l do i Minillrì in tutto quello imbarazzo. Fanno eglino 
mille sforzi vani, per inoltrare che Crifto moltraodo del 
pane, e gli A portoli veggendolo , e applicandovi, me¬ 
diante la parola hoc , non poteano non concepire del pa¬ 
ne . Concedei!, aver effi apparentemente concepito del 

pft- 
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pane, caveranche avuto motivo di concepirlo • non 
occorre che m ciò tanto s’affannino. La quiltione non è 
rono° r COncepiron dcl P ane > ma del come lo eoncepi- 

Se allora eglino concepirono, ovvero s’ebbero nella 
mente i ideadjftinta dei pane, noi diciamo, che non 
1 ebbero come indicata del pronome toc, il cheéimpof- 
:, i e ’ mentre quello non altro mai indicherà , che un’ 
idea conluia : ma l’ebbero come idea unita a quell’ idea 
confuta, cd eccitata dalle circoflanze . 

Nel progredii comprenderà Ili l’importanza di cotal 
offervazione. Ma gioverà qui aggìugnere, che quella 
diffinzione coste indubitabile, che ne] punto Hello che 
li tanno a provare, che'J termine ciò lignifica del pane, 
altro non fanno che con fermarla. Ciò, dice un Mmiflro 
che ultimo ragionò lu tal materia, non [oh[gmfica mafia 
coj apre/ente ; ma quefia cefi * preferite, che voi Capete die 
pane. In quella proporzione, chi non ilcorge, quelli 
termini, che voìfapete eh’ è pane , effere accoppiati alla 
voce i coj a preferite ? per una propo/izion incidente ; ma 
preaia mente q udii non additarli per la parola , cofàpre- 
/eqte-, il loggetto d’una propqfizione non mai lignifican- 
do la proporzione intera ; e per conleguenza in tal pro¬ 
porzione , la quale fa quello fenlò , ciò che voi [ape- 
te che pane, Ja voce pane effer bensì accoppiata alla 
voce m, ma dalla ItelTa voce ciò non eflère fignifica- 

. ,^ a ch ? ira P° rta > diranno i Miniftri, che la parola 
ciò denoti precilamente il pane, purché Ha vero che gli 

A pollo h concepirono, che quello che Grillo nomina ciò, 
era pane ì 5 

Eccone ciò che importa : il termine No'altro per fe 
non enotando,che 1 idea precifa di cofaprefente , benché 
determinata al pane per l’idee diftinte cheunironvì gli 
A poi toh , Tempre li rellò capace d* un’altra determi¬ 
nazione, e d effer legata da altre idee, Lenza che la 

F men- 
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^Diente s’accorge/fe di tal iti stazione. E pcio quantid 
Orlilo della parola da , pronunziò, che quello era il (uo 
corpo gli A portoli Col ebbero a Spararvi la giunta che 
aveanvi fetta per l’idee diftinte del pane; e ritenendo 
tuttavia la medertma idei di cofa preferiti, dopo termi- 
natali la proporzione di Grido, concepirono che que¬ 
lla cofa preferite era allora il corpo di Cri ilo ; e cosi la 
parola hoc , ciò , che’in prima avean congiunta a pane, 
per una proporzione incidente , dipoi congi liniero con 
l’attributo di corpo di Grillo. L’attributo, corpo di Cri- 
fto, obbUgolli bensì a troncar l’idee aggiuntevi; ma 
non fe già che mutaffer l'idea predi amente difez natavi 
per la parola boc ; e femplicementc concepirono che 
quella cofa era il corpo diCrillo . Ed ecco tulio’! mirte¬ 
to di quella propofizìone , il qual non nafee dui]’ ofciiri- 
tà de’termini ; ma dal cangiamento operatovi da Cri¬ 
fto, il quale feceaquefto foggetto avere due determi¬ 
nazioni dlyerfe, e nel cominciare e_ nel finire delia pro- 
pofizìone, come Spiegheremo nel fecondo libro, dove 
nel cap.xii.) tratterai dell’unità di confufione ne’ 
oggetti. 
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PARTE SECONDA 

Che contiene le confideranioni * che vii uomini 
hanno fatte [opra i Giudi^j. 

CAPITOLO PRIMO. 

Delle parole } relativamente alle pro¬ 
porzioni j 

C OME noflro di vila mento è, diqui efporre Ieva- 

vrU J loro V ?nH ni Che hanno fatte Eli «omini io- 
vrai loro giudizi e come quelli giudizi fon prò- 

pofiziom campo te di parti diverte; fa di me/ficri dar 
cominci a mento dalla fpofeion di quelle partì / lequa- 
h prmcipal mente lon nomi, pronomi, l verbi 9 
loco importa dammare,- fe 1 ! trattarne s’afpctti alla 
grama ncao a] ia logica ; e la più corta fi è il dire* che 
ciò eh e utile al fine di ciafcun'arte, a'quella fi afpctta 
il trattarne, ovverfiane ^particolare la cognizione 
ovvero altre am e altre faenze fervanfi della meS- 
tue # 


_Oreg!iL-certamente di qualche utilità ai fin della lo. 
gica, il qual ^dibenpìnfare, l'intendere gli ufi diverlì 
de non,, che fon dell, nat, a lignifica rijee a [le „ ual ; 

sèavyeeeala mentealeggerfica# tale (l rett e„a, che 

gli uni lenza 1 altre concepire non fi pedono ■ e l’idea 
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nifi fon formati fogni, per far palefe ciò che avviene 
nelle loro inenti. 

E perchè ciò che vi avviene, {induce all apprende¬ 
re giudicare, ragionare, e ordinare , come già s’e det¬ 
to’ fervono le parole al manifeftasnento di quelle ope¬ 
razioni; e però fe ne fono principalmente inventate di 
tre forte, delle quali noi qui prenderemo a favellare; 
cioè nomi, pronomi, e verbi, i quali tengon luogo di 
nomi, e che qui più minutamente convienci eiporre . 

DE NOMI. 


G LI oggetti de’noftri penfierf, come detto abbia¬ 
mo , effondo o cofo o modi di cofe, le parole ifti- 
tuite a lignificare sì le cofo che i modi, fichiaman»o- 

W,? Que’che fignifican cofe, chiamanfi nomi foftantivi, 
come terra , fole . Que’che fignifican modi, nel tempo 
fleffo denotando il foggetto a cui convengono, chia- 
manfi nomi aggettivi , come buono , giu fio , rotondo. 

Ma quando peraftrazion di mente, ficoncepifcono 
quefti modi, fonza riferirli a un determinato foggetto; 
imperocché allora in qualche foggia fulTiftono nell’ in¬ 
telletto da fe fòli ; s’efprimono con nomi foftantivi, co- 
mefaggezza , bianchezza , colore . 

All’ oppofto quando ciò ch’in fe fleffo è foftanza e co- 
fa, vienfi a concepire relativamente a qualche fogget- 
to, le parole per cui egli è fignificato in tal guifa, diven- 
gon nomi aggettivi, come per efempio umano , camale. 
Epoife sì fatti aggettivi formati de’ nomi di foftanza , 
fpoglianfi della lor relazione, fe ne forman nuovi foftan¬ 
tivi. Così del nome foftantivo, uomo , dopo aver for¬ 
mato l’aggettivo umano , indi di queft’ aggettivo umano 
fe ne forma il foftantivo umanità. 

Vi ha in gramatica nomi prefi per foftantivi, che fon 
veri aggettivi, come, re, ftlofofo, medico, impercioc- 
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che denotali modi o maniere d’ e fière in un foggetto, Là 
ragione perchè piglianfi per follanti vi, fi è, perchè con- 1 
venendo a un fol (oggetto, fempre vi fi fottìntende queìV 
unico ioggetto a lènza che fiavi d 1 uopo efprimerlo . 

Per la ftelfa ragione quefie parole il rogo , Ubiamo cc, 
ion veri aggettivi, imperocché la relazióne ve indicata. 
Ma la ragione per cui non s’erprime il ioftantivo al qua¬ 
le fi nferifcono, fiè, perchè quelli) é un foftamivoge- 
neraleche comprende tutti iloggettl di sì fatti modi ^ 
e che perciò è unico in quella generalità- Così il rojfo 
e ogni cola rolla, il bianco ogni cofa bianca ; o, co¬ 
me dicono i geometri s egli è una qualunque cofa 
roda, 

4 Gli aggettivi adunque di elfenza hanno due lenifica- 
ti j 1 unodifhnto, che e quello del modoovver della 
maniera ; 1 altro confuto, eh’ è quello del foggetto. Ma 
quantunque pi lì diftinto fia il fignifìcato del modo , egli 
e però indiretto \ dove diretto è queldelfoggetto, tutto¬ 
ché confido. La parola, bianco , candidimi , lignifica 
direttamente, ma con fu la mente il (oggetto j e indiret¬ 
tamente bianchezza , tuttoché dilli irtamente. 

DE’ pronomi. 

L Ufo dei pronomi è di ftarfi in luogo de’ nomi, e dì 
fai e che le ne Ichivi la repetizionc, che rielce no- 
jofa* Ma non c da Immaginar fi, che ponendoli ìn vece 
de nomi, producan nel noftro intelletto il mede fimo ef¬ 
fetto . Giù non è vero j anzi non rimediano alia noia del¬ 
la lepetizione. fe non lolo percherapprelèntano inomì 
in una maniera confala. I nomi, in certo modo, dìfi 
velano lecofealla mente ; ì pronomi gliele prefentan 
come velate ; tuttoché la mente comprenda efièr quelle 
le cofe medefime lignificate da’ nomi. Sicché non è nul¬ 
lo alìurdo che s’ accoppino nomi e pronomi ; Tu Tb<e- 
dria , ecce ego Joannes. 

F j 
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PI RAGION PIVERSEDI PRONOMI, 

A vendogli uomini conofciuto, effere fovente inu¬ 
tile e (graziata cofa , il nominare fe lì e (Io, intro¬ 
durrò il pronome di prima perfona per folìituirlo 
al nome di chi parla : Ego , io , E per non elTere ob¬ 
bligati di nomar quello a cui fi parla, fi giudicò buo¬ 
no denotarlo col pronome di ieconda perfona: Tu, 

E per non efTer obbligati a replicarei nomi deU’al- 
treperione odell’ altre cote della quali fi parla , fi fon 
ritrovati i pronomi di terza perfona : Ille , dia , illui', 
delle quali alcune fe ne molìran come a dito, e fon 
denotate con pronome detto dimollrativo: Hic, ijìe, 
qtiefto, cotiftoec. 

Ce n’è ancor uno, chiamato reciproco, conciolfia- 
chè denota una relazion della cola a le lìcita . Que¬ 
llo è il pronome fui, [ibi, fe', Catone ba uccifo fe 
fttjjo. 

Tutti i pronomi hanno ciò di comune, come s’e det¬ 
to, che in contufo denotan il nome di cui loltengonle 
veci. Ma ciò v’ è di particolare nel neutro di quelli pro¬ 
nomi hoc, Ulud , allorché alTolutamente fi pongono, 
cioè fenza nome efprelfo ; che dove gli altri generi, bic, 
Ree, il/e. Hit, polfon riguardare, eriguardan per lo 
più idee ddlinte, lignificate tuttavia Tempre in confuto 
ìlliim fxpir antem flammas, cioè illum ^Ajacem, His ego nec 
metas return , nec temporapono , cioè Romanie : all’ oppo- 
fto il neutro riguarda lempre un nome generale e contu¬ 
fo: Hoc erat in votis, cioè hftc rcs., hoc negoùum crat in vo- 
tis : hoc erat , alma parente c. Sicché nel neutro v'è dop¬ 
pia confufione; e quella del pronome, di cui è tem¬ 
pre confuto il lignificato j e quella della parola nego - 
thm, cofa, la quale effendo generale , ancor elfa è con¬ 
iala , 

DEL 
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DEL PRONOME RELATIVO. 

H Avvi un filtro prenome , Getto relativo; Qui , 
qus , quod ; ilquale , la quali, che . 

Quello pronome relativo ha qualche cofa di comune 
con gli altri pronomi, e qualche cofa di luo proprio. 

Egli ha ciò di comune, cheli pone inluogo del no¬ 
me, e n’eccita un’idea confufa. 

Ha ciò di proprio, che la propolizione che da elfo vien 
collituita, può renderla parte del {oggetto, o dell’ attri¬ 
buto d’un’al tra propolizione, e cosi formare una di quel¬ 
le propolizioni aggiunte o incidenti, delle quali più in¬ 
nanzi , difFufamente ragioneremo ; quali lon quelle: Id¬ 
dio eh’ e buono , i .1 mondo il qual è vifibile. 

Io qui fuppongo, che dal lettore intendanfi quelli vo¬ 
caboli , loggetto e attributo delle propolizioni, tuttoché . 
non ancora efprelfamente fieno Itati {'piegati ; imperoc¬ 
ché fon si comuni, che per l’ordinario gl’ intende ezian¬ 
dio chi non per anco ha lludiato logica. Tuttavolta a 
chi non gl’ intende, ballerà di ricorrere al luogo dove fe- 
ne fpiega il lignificato. 

Con ciò può rilolverfi quella quiltione , qual fia il fen- 
fo precifo della parola quod , chi , allorché l'eguendo ver¬ 
bo, pare che a nefi’una colà li riferifea. Giovanni riftpo- 
fe , che ejjo non era Crifto ; Tilato diftfe , che in Crifto 
non trovava colpa . 

Alcuni vogliono, quella eflere un avverbio, come il 
quod dc’latini. ìfton libi objicio , quod hominem fpoliafti, 
dice Cicerone. 

Ma , per verità, quelle parole ,che , quod , altro non 
fono, che pronomi relativi, e ne ferbano il fignificato. 

perefempio, quella propofizione; Giovanni rifpofe , 
che effo non era Crifto ; quello che , mantieni’ufo di le¬ 
gare un’altra propolizione, ciò cnon era Crifto, coni’ 
attributo ri neh iato irei verbo refpondit , che fignifica 
fuit refpondens . 

F 4 Mol- 
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Molto meno, per dire vero, vi apparifce l’altr’ ufo, 
di foflener le veci del nome , e a quello di riferirli a lui : 
il che ha latro dire ad alcune dotte perfone , che in quell 1 
occafioneil che affatto eranc lenza. Pure dir potrebbe- 
fi, che ancor qui lo ritiene. Perocché dicendoli Giovan¬ 
ni rifpofe, s’intende egli fece una rìfpofta ; e a cotale idea 
confufadi rìfpofta fi ritèrilce il che . Così quando Cicero¬ 
ne dille : Tfton tibiobjicio , quodhominem fpoliaftì , il quod 
fi riterìlce all 1 idea con fu fa di cofaoppofta , formata per la 
parola ob'icio : e quella cofa oppofta fu le prime concepi¬ 
tavi in confido , dipoi viene particolarizzara per la pro¬ 
porzione incidente, a cui il quod è di legame : j Quod ho¬ 
minem fpoliaftì . 

Lo ItelTo può notarli nelle appretto quiflioni. Io [ap¬ 
pongo , che voi avrete del fermo : Io vi dico , che voi avete il 
rem. Quello termine, io dico, fa follo con fu fa mente con¬ 
cepire una cofadeita ; e a quella cofa dettali r iteri Ice il 
cheIo dico che , egl ì è Io fieli o che Io dico una cofa che è . 
Similmente chi dice lofuppor.go , dà V idea confufa d’ una 
cofa fuppoft a ; mcrcecchè hfappongo , vuol dire Io fauna 
fuppofazione ; e a tal idea Ai cofa fttppofta fi riferifee il 
che p Io fuppongo che, vale a dire, fafo una fuppoftzìone 
che è. 

Polliamo annoverare fra'pronomi gli articoli de'Greci 
ht n, rè , allorché in cambio d’anteporli, fi propongo¬ 
no al nome ; 'Toùtq in <ro cispa panò óirìp ùpùv J’iJo*- 
lf sw i dice S. Luca; imperocché, qui nò , il, rappre¬ 
se ntan do in confufo alla mente il corpo, cwy.u , vi fa 
le veci dei pronome. 

E la lòia differenza che v’ è tra l’articolo ado- 
P-to a quell’ufo , e ’l pronome relativo , fi è , 
che 1 articolo , tuttoché adempie le veci del no- 
me, contuttociòunileel’attributo che egli viene ap¬ 
pretto , al nome che lo precede in una medefìma 
proporzione ; dove il pronome relativo con l’attri¬ 
buto leguente fa una proporzione a parte, ancorché 
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unita alla prima : o'SÌÌotcu, quod datura cioè quod eft 
datum. 

Da quell’ufo dell’articolo fi può giudicare, quanto 
poco foda fia l'olfervazione fattali ultimamente da 
un Miniftro, fovra la maniera in cui debbonfi tra¬ 
durre quelle parole del Vangelo di S. Luca, da noi 
teffcòprodotte. Perocché (dice collui) nel tefto gre»- 
co vi è, non un pronome relativo, ma un articolo: 
Quefto è, il mio corpo, il dato per voi , e non il quale è 
dato per voi j to' óvtp ùptùv Sifròptvov ; e non già ò óorìp 
tiuày S'i'S'ovcu : ficchè giudica egli elfere alfolutamen- 
te necelfario, per efprimer la forza di quell’artico¬ 
lo , di così tradurre quello palio ; Quefto è il mio cor¬ 
po , il mio corpo dato per voi , ovvero il corpo dato 
per voi ; e che non bene fi traduce , con efprimere 
il palio in quelli termini: Quefto è il mio corpo eh'è 
dato per voi » 

Ma cotal opinione fol è fondata fu ’l non ellerfi 
fe non imperfettamente comprefo dall’autore la vera 
natura del pronome relativo e dell’articolo. Avve¬ 
gnaché è certo, che ficcome il pronome relativo, 
qui , qu<e, quod fdftenefido le veci del nome , fola- 
mente in modo confalo lo rapprefenta ; così quell’ 
articolo o, » , to' , fol con fidamente rapprefenta il 
nome a cui fi riferifee; di modo che quella rappre- 
fentazion confuta elfendo propriamente deifinata a 
fchivare la repetizione diftinta d’una Usila parola , 
il che riefee dt noia, egli è in certa guila un diltrug- 
gere il fine dell’articolo, allorché fi traduce con una 
repetizion efprelìà d’ una Itelfa parola , Quefto è il 
mio corpo, il mio corpo dato per voi , non v’elfendo 
melfo l’articolo, fe non per isfuggire sì fatta repeti¬ 
zione; là dove traducendolì col pronome relativo , 
Quefto è il mio corpo, eh’è dato per voi , ritieni! que¬ 
lla condizion elfenziale dell’ articolo , chiedi rap- 
prefentare il nome fidamente in confufo, e di non 

offen- 
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offender la mente, col preferì carie due fiate una fleffa 
immagine j e fol tanto fi trafcura l’altra condizione, eh’ 
è forfè la meno elfenziale , e in ciò confi (le, che 1* arti¬ 
colo faccia in gui fa le veci del nome, che l’aggettivo il 
quale vi s’accoppia,non venga a formare urta nuova pro- 
pofizione, to' ùwìp ùfjuù'j SiSòuìvov\ mentre il relativo 
qui , qu£ , quod , feparaalquanto più, e diviene fogget- 
tod’una nuova propofizione, ò Hirèfitiuein Siìoreu. Sic¬ 
ché è vero, che di quelle due traduzioni. Quefloèilmio 
corpo , il mio corpo dato per voi , Quefìo e il mio corpo , eh'è 
dato per voi, niunaè in tutto perfetta ; mentre Luna can¬ 
gia il lignificato confufo dell’articolo in un lignificato 
diftìnto, contrala natura dell’articolo; e l’altra, man¬ 
tenendovi quello lignificato confufo, fepara in due prò* 
pofizìoni per via del pronome relativo , ciò che per 
via dell’artìcolo vien a formarne fòlo una. Pure , fe 
collretti dalla neceffità, dobbiamo fervirci o dell’ima 
o dell’altra, non v’ha però ragion alcuna di iceglier la 
prima , c condannare l’altra , come 1’ autore con la 
fuaoffervazione hapretelò di fare. 

CAPITOLO II. 

Del verbo. 

D A un pìcciol libro qualche tempo faimpreffo col 
titolo di Grammatica generale , prefo abbiamo 
quanto s’è detto intorno a’nomi ea’pronomi, toltone 
alcuni punti diverfamente fpìegatìyi da noi: ma in quan¬ 
to al verbo, di cui vi fi tratta nel capo XI IL io altro non 
tarò che qui ciò traferì vere, che ivi dice l’autore, nulla 
a me fembrando dìpotervifi aggiugnere. Gli uomini, 
dic’egli, non hanno avuto vnen Infogno d’incontrar pa¬ 
role lignificanti l’affermazione; chc"è la principal ma¬ 
niera del noftropenfare, che inventarne di quelle che 
fignificaffer gli oggetti de’noltri penfieri. 

E in 
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E in ciò principalmente confifte quello che chiamali 
Vìrbo , il quale altro non e, che una parola il cui ufo prin¬ 
cipale e , di fignifirar /.'affermazione ; cioè di inoltrare che 
il di icario dove quella parola s’adopera, è difeorio d’un 
uomo, il quale non lòl concepircele cofe, ma ne giudi¬ 
ca e le afferma : nr! che il verbo fi di ver fi fica da certi 
nomi, lignificanti ancor eilì affermazione, come affir- 
mam, affirm.nio ; mcrcecchèi'olo in tanto la fignificano, 
inquanto, perrìijellìonedellanoltramente, ella è di¬ 
venuta oggetto del noltro penfiero ; e per conlèguenza 
non denotano, che chi alasi fatte parole, affermi; ma 
fola mente che egli concepilce un’affermazione , 

Iodi fi, ufo Principal del verbo edere il lignificar 1‘ 
affermazione ; imperocché più innanzi fi inoltrerà,che 
ulafì altresì per lignificare altri movimenti delta noltr* 
anima, come di defiJerarp, pregare , comandare ec, 
ma ciò non fiegue che cangiando inflelfione e modo ; e 
però in rutto quefto capitolo noi non confideriamo il 
verbo, fe non nel fi o lignificato principile, ch'é Quello 
che ha nell’indicativo. Secondo quella ideali può dire, 
che’] verbo per le Hello non doverebbe avere altr’ufo, 
che di inoltrare l’unir che mentalmente noi facciamo di 
due termini in una p opofìzione. Ma il folo verbo Effe- 
re, che chiamati foltantivo, è rimalo in quella femplÀ- 
cità , ed anche Ibi propriamente v‘ è rimafonella terza 
perfona de! prefente, e in certi cali. Imperocché gli uo¬ 
mini e (fendo naturalmente inclinati ad accorciare le fio¬ 
ro e ipre filoni, hanno preffochè Tempre all’affermazione 
unito altri lignificati con una fola parola, 

I. Vi long uniti quelli d'un attributo, talché allora 
due parole formano una propofizione ; come quand o di¬ 
co : Verna vivit , Piero vive ; perchè la parola vivit fola 
rinchiude l'affermazione, edi più l’attributo; ed è Io 
kciio, c re dire, Piero e vivente. Quinci è nata si gra nde 
varietà di verbi in ogni lingua; dove fe li foflèr coni et¬ 
tari gli uomini di dare al verbo il lignificato gener ale 

dell’ 
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dall’affermazione, fenzaunirvi attributo veruno parti 
colare inqualfifia lingua non farebbevi flato d'uopo, 
che d’un verbo» qual è quello cbe foftantivo s’ap- 

^ C jl. Jn certi cali parimente vi hanno eglino congiunto 
il fossetto della proporzione, ne'quai cafi altresì pofieni 
due parole, e anche una fola, conftituire una propor¬ 
zione intera. Due parole, come quando dico Sum ho¬ 
mo', perchè/tft» non lignifica la fola affermazione , ma 
in oltre contiene il fignìficato del pronome ego , che n' è 
il foggetto, e volgarmente s* efpone : Io fon uomo . Una 
fola parola, come Vivo , fiso : perché quelli due verbi 
in le contengono, comes’è detto, l’affermazione e l’ 
attributo ; e come prima perfona, eziandìo il [oggetto: 
lo fon vivente, Io fon afftfo. E quinci è provenuta la 
varietà delle perfone , eh'è ordinariamente in tutti i 
verbi. 

IU. Vi hanno anche unita una relazione al tempo a 
cui riguardo s’afferma; coficchè una parola, comecor- 
nafti, denota, ch’io affermo di colui, col quale difeor- 
ro, l’azion del cenare, non per lo tempo prelente, ma 
per Io paffato : e quello è ftato’l principio della di- 
verfità de’tempi , comune ordinariamente ad ogni 
verbo. 

La varietà di que 1 lignificati congiunti a una ftefia 
voce, ha fatto che molte per altro dotte perfone non ben 
capiffero la natura del verbo; imperocché non hanno 
confai era to in lui ciò che gli è efienziale, cioè l’affer¬ 
mazione, ma fol l’altre proprietà, che ad efio , in quan¬ 
to è verbo, fono accidentali. 

Ariftotile pertanto badando a! terzo de’ lignificati 
congiunti a quello eh’è efienziale al verbo, 1 o definì, 
Vnx fgnificans ;um tempore ; parola che lignifica con 
tempo. 

Altri col Buxtorfio, aggiuntovi anche il fecondo li¬ 
gnificato , lo definirono, Fcxflexi/u cum tempore isr per¬ 
fona ; 
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fonai parola che ha fieflionì diverfe, contempo, e con 
perfora. 

Aln i attenendoli al primo de’ lignificati aggiunti, eh’ 
è quello dell’attributo, e confederando che gli attribu¬ 
ti che gli uomini unirono all'affermazione in una fteffa 
parola, ordinariamente fono azioni e pallioni, hanno 
Rimato, che l’eiìenzadel verbo confifteffe naìfignifica¬ 
re azioni 0 pajfiom . 

E finalmente Giulio-celare Scaligero fi credette ave¬ 
re (coperto un mi Iter io nel fuo libro delle Cagioni della 
lingua latina, allorchédiffe, che la diftinzion delle co¬ 
le in permanente! Isefluentes , in ciò ebefia è in ciò che / -Ot¬ 
re ; era il vero principio de’verbi; ìftituiti effendofi ì 
nomi per lignificare le cofe itami, e i verbi le feor- 
renti. 

Ma è facile il comprendere, che tutte quelle defi¬ 
nizioni iòno falfe, e per niente Ipiegan la natura 
verbo. ■ ■ i 1 

La maniera del concepire le due prime effero dima- 
lira ciò, poiché non Vi li dice ciò che J 1 verbo lignifica, 
ma foto ciò che al lignificato vi s aggiugne ; cum tempo¬ 
re ; cum perfona. 

Vie peggiori fon le due feconde, come quelle che han¬ 
no i due maggior difetti dòma definizione, qui fono di 
non convenire nè a tutto, nè al folo definito; ncque omni , 
ncque foli. 

Concioffiachè ci fono verbi non lignificanti nè azio¬ 
ne, nèpalfione , nè pure cola che feorre; quali fono 
exiflit, qttiefeit, friget, alget , tepet, caler, albet , vi- 
ret, clant , ec. 

Oltre a ciò v’ha parole che non fono verbi; epurefi- 
gnifican azioni e pafìioni, ed eziandio cofe feorrenti, fe¬ 
condo la definizton dello Scaligero. Imperocché egli è 
certo, che i participj fon veri nomi, e pure que’ de’ 
verbi attivi fignifican azioni, e pacioni que’de’pàf- 
fivi, nientemeno chei verbi da cui derivano; e non 
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e’ è ragione di pretendere che fittene non Lignifichi uni 
cola che palla, ugualmente chefir. 

Aggiungali , con tra le due prime definizioni del ver¬ 
bo, cheanchei participj lignificali con tempo, impe¬ 
rocché ce ne fono dì tempo prefenre, pai fato , avvenire, 
fpecialmente appo i Greci. E que’ che fiumano non fuor 
di ragione, che il vocatìv euaa feconda perfori a, mal- 
fìmamente allorché hat rn inazioH diveria dal nomina¬ 
tivo, troveranno, in cìònon efiervi altro divario, che 
del più o del meno, tra ’l vocati vo e ’l verbo 

Siccchè la ragion effe oziale per cui il participio non è 
verbo ; ella fi è, perchè quello non lignifica punto d’af¬ 
fermazione , e però non può forma re una propolizione, il 
che è proprio del verbo, fe noti con aggiungervi un ver¬ 
bo; cioè a dire con rimettervi ciò che vi s’era tolto 
via allorché mutofii il verbo in participio. Impercioc^ 
chè Petrus vivit , Piero vive è una propofizionc ; e non 
così "Petrus vivene , Piero vivente , le non in cafo che vi fi 
aggiunga il verbo tfl , e fi dica Petrus e/ì vivene , Piero è 
vivente : e ciò folo perchè f affermazione che cOnteneafi 
nel vivit i vi fu levata via nel formare il participio vi- 
•tiene* Donde fccfrgelì che l’affennazìone contenuta o 
non contenuta in una parola, fa che Ila la ftelfa o non Ila 
verbo. 

Sovradicbd puolTìolfervardi paffaggio, che l’infi¬ 
nito il qualefpefiìffìme volte è nome, fecondo ciò che 
fi dirà, come per efempio , il bere , il mangiare ; è al¬ 
lora da’ participj differente in ciò, che i partìcipj fon no¬ 
mi aggettivi, e l’infinito è nome foftan rivo che dì efli per 
aerazione fi forma Eccome dì candidile lì forma c andar, 
c ài bianco vient bianchezza j Così il verbo rubet lignifi¬ 
ca e rojfo ,contenendoinfìeme l’affermazione e l’attribu¬ 
to; rubens participio puramente lignifica roffo fenza l’af¬ 
fermazione; erir^reprefocorae nome lignifica il rof- 
fore. 

Tengali dunque per certo, che femplicemente ciò 

con- 
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confiderà mi olì ch’èeflenziale al verbo, Ja fila vera dc^ 
finizione fi è Fioxfonificans affirmatìonem , una parola che 
fon fica affermazione ; effóndo imponìbile trovar parola 
che fignifichi affermazione e non fia verbo; o verbo 
che non ferva a lignificar l’affermazione ahnen nell’in¬ 
dicativo- Ed e fuor d’ogni dubbio, chele ufio le ne fol- 
fe inventato , qual farebbe il verbo efl , chefempre de¬ 
notane 1 affermazione, lenza differenza veruna nè di 
perfona ne di tempo, e che la fòla diverfità delle perfo- 
ne fi fegoaffe con nomi o con pronomi, e quella de’ tem¬ 
pi con avverbi f quello non perderebbe l’effer dì ver¬ 
bo; ficcomerealmente egli è nelle leguenti propofizio- 
ni, cheifilofofi appella»di veritàeterna; Iddio è infi¬ 
nito; Ogni corpo è divi [ibi le ; Il tutto è maggior della 
fua parte ; dove il verbo efì lignifica la feroplice af¬ 
fermazione , lenza aver niuna relazione al tempo , 
ciò verificandoli fecondo qualunque tempo, e fenza 
che la noftra mente badi a qualfifia diverfità di per¬ 
fona . 

Dunque’l verbo, in quanto a ciò che gli è effénzia- 
le, è una parola lignificante affermazione. Che fc fi 
vuol porre nella definizionegliaccidentifuoi principali, 
potraffi definir cosi ; Vbxfonificans afirmationem alicu- 
jus attributi , cum dcfignatwneperfori<s j numeri, & tem¬ 
pori s ; "Parolafìgnificativa dell' affermazione di qualche 
attributo , con defignazione di perfona, numero , e tem¬ 
po . 

Offervifi dipaffaggio, che l'affermazione, inquan¬ 
to tale fi concepifce , ancor effa potendo effere attribu¬ 
to d’un verbo, qual è il verbo a firmo , quello verbo Ti¬ 
gni fica due affermazioni, delle quali luna rimira la per¬ 
fona che parla, e l’altra la perfona di cui fi parla, ov¬ 
vero ciò fia di le fteffo, ovver d’un altro. Perchè quan¬ 
do io dico, "Petrus afirmat , f affirmat importa loffeffo 
che eft afirmans; e allora l‘efi denota la mia afferma¬ 
zione, o il giudizio eh' io fo di Pietro; e F affirmans deno¬ 
ta 
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ti l’affermazione che di Piero io concepifco , _e a 
attribuito - AU’oppolto il verbo nego, per la ragion Ad¬ 
detta contiene un’ affermazione e una negazione. 

£ perchè deefi olfervare, che quantunque non tutti 
affermativi fieno i nollri giudici, ma ve n abbia anche 
dinegativi; nulladimeno i verbi per re Itelo non mai 
altro fignifican che affermazioni : le negazioni non de- 
notandoli, fe non per le particelle non , ne , o per nomi 
che le includono, nullus , nemo , ninno , le quali unite a 
verbi, vi cangian V affermazion in negazione : 
uomo è immortali ; 'Nullam corpus efl indi’vi fbik. 


CAPITOLO III. 

Cbecofa è Vropojtzione , e dì quattro forte di 
'Proporzioni. 

D Opo aver conceputo le cofe per mezzo delle noftre 
idee, noi paragoniamo quelle idee tra loro ; e tro¬ 
vando , che l’une convengono tra di fe, e l'alt re dii con- 
vengono 5 leghiamo queliti sleghiamo queIte ; ciò che 
chiamali affermare o negare , e generalmente giudi' 
care . 

Quello giudizio anche appellali proporzione', e fa¬ 
cilmente fcorgeiìj che ella dee aver due termini; l’uno 
del quale fi afferma ofiniega, chiamali fuggetto i l'al¬ 
tro che s’afferma o li niega > chiamali attributo, opre- 
dicalo. 

Nè bada il concepire quelli due termini ; ma bilo- 
gna, che la mente gli umica, o gli fe pari. É tal azione 
della noftra mente vien denotata dal verbo, e, o lolo, 
quando noi affermiamo , ocon una particella negativa, 
quando neghiamo. Cosi quando io dico : Iddio è giusto , 
Iddio è il fuggetto di quella proporzione , giufìo èl at¬ 
tributo; il verbo, è, denota l’aziondella mia mente, 
che afferma, cioè accoppia le idee di Dio e di gìufto, co- 
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me convenienti luna all’altra. Ma dicendo : Iddio non 
e ingìuflo ; il verbo, e, effondo unito alla particola ,non 
lignifica im’azion contraria a quella dell'affermare, cioè 
quella del negare, per mezzo della quale io confiderò 
quelle idee, come repugnanti tra di fé ; perchè v’è un 
non fo che nell’ idea d* ingiuflo , che è contrario a quan¬ 
to contieni! nell’ idea di Dio. 

Ma avvegnaché ogni propolìzione neceflàriamente 
contenga quelle tre cole; tuttavia può ella formarli di 
due parole, ed eziandio d’una fola come s* è detto nel 
capitolo precedente. 

Imperciocché gli uomini volendo accorci; _ i loro 
difcorfi, hanno inventato parole mnumerabiii , chein- 
fieme fignifican e 1’ affermazione , cìoèa dire ciò che li 
denota co! verbo foflantivo, e inoltre un certo attribu¬ 
to che è affermato. Salvochèil verbo foflantivo, fono 
tali tutti i verbi ; come , Iddio eftfle , E'efiflentei 
iddio amagli uomini cioè, E’ amante degli uomini . Lo 
ftelfo verbo foflantivo quando è lolo come quando 
io dico ; Iùpenfo ; Dunque io fono , lafcia d'effer pura¬ 
mente foflantivo ; perchè allorfegli accoppia il più ge¬ 
nerale degli attributi , cioè V Ente : Laonde, Iofono , 
vuol dire, Io fon un Ente , Io fon qualche coflx. 

Può altresì il fubbjetto e l’affermazione racchiu¬ 
derli in una fola parola , e ciò nelle prime , e nel¬ 
le feconde pedone de’verbi , particolarmente in la¬ 
tino come quando io dico: Sum Cbriflianus : imper¬ 
ciocché ii fuggetto di quella propolìzione è, ego y che 
rinchiude!! nel verbo, Sum. 

Quindi apparìfee , che nella raedefiraa lingua an¬ 
che una fola parola fà una propolìzione nelle pri¬ 
me e feconde pedone de’ verbi -, i quali di l'uà na¬ 
tura già rinchiudon l’affermazione con l’attributo: 
per riempio , Veni , Vidi , Vici , fono tre propoli- 
£iom - 

Da ciò può raccoglierli, ogni proporzione effere a£- 
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formativo o negativa : il che vieti dinotato dal verbo, il 
quale è affermato o negato. 

Ma c’è un’altra differenza tra le propofizioni, che 
caffè da! loro fubbjetto, a riguardo del quale altre fono 
univerfali, altre particolari, e altre Angolari. Imper¬ 
ciocché i termini, ficchine abbiam detto nella prima 
parte, fono, o Angolari, ocornimi e uuiverfali. 

E itermini univerlali po Afono pigliarli, o fecondo 
tutta la loro eften Aon e, unendoli a legni univerlali, o 
elpreffi o nonefpreffi, come, Omn'u , Ogni , per l’affer¬ 
mazione ; Julius , Tspia«o, per la negazione ; Ogni uo¬ 
mo ,T^ìim uomo. Ovvero lecondo una parte indetermina¬ 
ta della loro eftenfìone ; come quando s’ unilcono alla 
parola, .Aliquis , Qualche , . Alcuno : come, (hinlcbc uo¬ 
mo , ^Alcuni uomini ; o altre Amili conforme Tufo de’ lin¬ 
guaggi. 

DÌ lane nafte una differenza notabile nelle propofi- 
zioni . Perchè quando il fubbjetto d’una propozifione 
è un termine comune prefo co ut otta la lua eltenfione, 
la propofìzionechiamali univerfale ; odia Aa afferma¬ 
tiva come Ogni empio e pazzo ; o dìa Aa negativa , co¬ 
me Ifiun vizio] o è fé lìce. 

Chele il termine comune pigliali folo con una parte 
indeterminata dell’eften Aon lua, per effer lui congiunto 
alla parola indeterminata, qualche ; la propofìzione 
xhia'maA particolare ; o effondo effa affermativa, come 
Qualche crudele e codardo , o effendo negativa , come, 
Qualche povero non è infelice. 

Che le il fubbjetto della propofìzione è Angolare , co¬ 
me quando iodico ; Ludovico T redìcefimò ha prefa la Hoc- 
cella ; chiamali ella Angolare . 

Ma benché quella propofìzione Aa differente dall’ 
univerfale, per non effere il luofubbjetto, comunej 
tuttavolta anzi a quella che alla particolare fi dee rife¬ 
rire : perchè il foo tubifici to effendo fin gol are, necef- 
lariamente vieti pigliato ffon tutta l’eftenfione Ina; iL 

che 
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che coiti tu ifce l’eflènza d’ una propozione uni veriafe < 
eia diltmgue dalla particolare. 

Imperciocché in quanto all’ univerfalitàd’una prono 
fizionc poco importa, che l’eiìenfionedel luolùbbjetto 
ha grande o picciola ; purché qualunque ella fiafi ■ tutta 
intera h prenda. E quella è la ragione, per la quale nell’ 
argomentazióne le propQhziom hngolari fannole veci 
di umvèrfali. Laonde pqfTòn ridurli tutte quante le pro¬ 
poli zioni a quattro fpezie, dinotare da quelle quattro 
vocali, A; E, 1,0, per ajutarla memòria. 

A , denota l’univerfale affermativa, come, Ovnì 
viziojo c fervo. * 

E, l’univerfal negativa; come, IS liuti viziofo è fe¬ 
lice . J 

I , la particolare affermativa; come, Qualche vi¬ 
ziofo e ricco. 

O, la particolar negativa; come, Qualche viziofo 
non e ricco. J 


E permeglio imprimer ciò nella memoria , fé ne fon 

formati quelli due veri! ; 

lAflerit .//. negai E ; veruni genera liter ambo: 

. Affarti I, negai 0 : fed panie telar iter ambo. 

< S \ c coll limato eziandio chinar quantità l’univcrfali- 
ta o la particolarità delle proporzioni. 

L qualità chiamali 1 affermazione e la negazione 
che dipendono dal verbo, che è confderato come la 
iorma della proporzione. 

E peio A, ed E ^convengono nella quantità, e fon 
differenti nella qualità .* e parimenti I, ed O Ma A 
edl, convengono nella qualità, e fon differenti nella 
quantità; come pure E, edO, 

Le proporzioni eziandio rifpetro alla materia divi- 
donfnn vereeinfalfe. E chiara cola é, effere impof- 
libile una proporzione, che non ha né vera nè falfa 
Imperocché ogni proporzione denota il giudizio, che 
noi facciamo delle cole e] la è vera, quando quello giu- 
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dizìo è conforme alla verità ; ed è falfa , quando non è 
conforme. 

Ma perchè fovente ci manca il lume per dìfoernere il 
vero e il falfo ; perciò oltre le proporzioni che ci apparì- 
foon vere, e quelle che ci apparii con fàlfehavvene al¬ 
cune, le quali ci fembran vere, ma la verità delle qua¬ 
li non ci è tanto evidente} che non abbiamo qualche 
timore, che elle non fieno falfe : ne fono per l’oppofito 
alcune, che d fembrano falfe, ma della cui tallirà noi 
nonne abbiamo certezza. E quelle fono le proporzio¬ 
ni chiamate probabili ; delle quali le prime fono le più 
probabili, e le feconde le meno probabili . Diremo 
qualchecofa nella quarta parte dì ciò, che ci fa giu¬ 
dicare con certezza che una proporzione fia vera . 

CAPITOLO IV. 

Bcll’oppojtzion tra k proporzioni che hanno il mede fimo fuh- 
bjetto el midefmo attributo . 

A Bbiam detto, di quattro forte elfer le proporzio¬ 
ni, A, E, 1 , 0 : or fi domanda, qual convenien¬ 
za o dìlconvenienza elle abbiano fra di loro, quando d’ 
uno Hello fubbjetto e d’uno fle/To attributo fi forman for¬ 
te diverfe di proporzioni. E ciò chiamar opporzione. 

Chiara cofa è, Ibi di tre forte poter edere quella op- 
pofizione; benché poi Luna di quelle tre E iuddivida in 
due altre. 

Imperciocché s’elle fono oppolle in quantità inficine 
e in qualità, come A , O, ed E, I ; chiamanfi contraddito¬ 
rie; come Ogni uomo è animale,Qualche uomo non è anima~ 
k: ÌQiffun uomo è impeccabile , Qualche uomo è impeccabile. 
Se in loia quantità fon differenti, e in qualità conven¬ 
ni gono come A, I, ed E, O , chiamanfi Subalterne ; come, 
Ogni uomo è animale ; Qualche uomo è animali : ÌQlfun uo¬ 
mo è impeccabile, Qualche uomo è impeccabile . 

Se 
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Se fon aderenti m qualità, o in quantità convenga- 
ao, allora elleno fòn chiamate, o contrarie, o facon* 
tram : contrarie, quando fono universi ; come Orai 
“7 **>»**> Hiun uomo è animale : Succontrane 
quando lono particolari , come, Qualche uomo è an ù 
mak , Qualche uomo non é animale . 

Ora coniiderandofi quelle proporzioni oppone, fa.» 
cilmentc può giudicarli della loro verità o tallirà. 

i. Le Contraddittorie tutte e due infiemenon fono 
mai vere o falle ; ma le I una è Vera, l'altra è l'alfa ; e 
fc una efalfa, 1 akraevera. Imperciocché fe è ve- 
ro che ogni uomo e animale, non può effe r vero, die 
qualche uomo non è animale. E fe all’incontro è ve- 
ro, che qualche nomo non è animale, dunque non è 
vero, che ogni uomo e animale. Ciò per fe fteflòètan- 

£ d ' a,vinhffiiOM i«" b - 

a. Le Contrarie mai non potano Inficine dTer vere, 

dht^ e ^,°h nP0fr ° n0 C 7" er VCre > P L ' rch ^ k contrad¬ 
dittorie laiebbon vere , Imperciocché s’è vero , che 

ogni ( uomo e animale, egli è fallò, che qualche uomo 

non e armale che eia contraddittoria ; econfeguente- 

mente via pm fa lò dicmffim uomo è animale j che 

c la contraria. Madalla fallirà dell’una non li deduce 

averira dell altra : conaolliachè può etarfalfo, che 

tutti gli uomini Ecno gufili, fenzacbè però fia vero , 

ihe e “„o°x: fto; ■*: 

h H P lì^ S rn CC f Ónt ^ rÌe P m Una ! eg?e tlltta oppolla a quel¬ 
la delle contrarie pofTonq inlieme etar vere • come 

qud le d ue ; Qualche uomo e giu.fio , Qualche uomo non è 

gmfio: perche la giudea può convenire ad una parte de 

gl) uomini, e non convenire ali-altra tonde l’affermazio¬ 
ne e la negazione non riguardano il medefimo f„w • . 
to ; perchè Qualche uomo pigliali in um n ! T ‘ JCt ' ' 

“»^ — & „o„ ssasfi 

^ > non 
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non portòn già edere falfe entrambe ; perchè altresì fal¬ 
le Cariano entrambe le contraddittorie . Imperciocché 
fe fulfe falfo, che qualche uomo è gì vitto, (.irebbe dun¬ 
que vero, chenifiìin uomo è giudo, che è la contrad¬ 
dittoria ; e molto più ; che qualche uomo non è giudq, 
che è la fuccontraria. 

4. Tra le fubalterne non v’è oppofizion vera ; la par¬ 
ticolare efiendo una confeguenza della generale: Perchè 
f iQgni uomo è animale , dunque eziandio Qualche uomo e 
animale : e le uomo è feimia , dunque ancora Olmi- 

che uomo non è usaftfmia. Laonde dalla verità delle uni- 
vetfali fi deduce quella delle particolari; ma dalla ve¬ 
rità delle particolari nonfideduce quella delle univcr- 
fali. Imperciocché s’è vero, che qualche uomo è giu¬ 
do , non ne fiegue però , parimenti elfer vero , che 
ogni uomo è giudo. E per lo contrario dalla fallita del¬ 
le particolari fi deduce, la falfità delle univerfali. Im¬ 
perciocché s’è falfo, che qualche uomo è impeccabile, 
via piu èfalfo, che ogni uomo è impeccabile. Ma dal¬ 
la falfità delle univerfali non fi deduce la falfità delle 
particolari. Imperciocché fe bene è fallo , che ogni uo¬ 
mo e giufto; non ne fiegue però, edere fallò il dire , 
che qualche uomo è giudo. Sicché v’ha molti cali, ne’ 
quali fon ambeverele proporzioni fu bj] terne; e mol¬ 
ti ne’quali fon ambe falle. 

lo non parlo della riduzione delle propofizioni i» un 
medefirno fenfo, elfendo colà affatto inutile , eia mag¬ 
gior parte delle regole, che fi danno, non efiendo vere, 
che ìrj.' latino. 


CA- 
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CAPITOLO V. 

Delle Proporzioni fempiici e pompo fi e : che alcune {em¬ 
piici fembran compone, e non fono, che poffono chia~ 
marfi complete : e delle propofzioni complejfe, onci 
fubbjetto , o nell' attributo , 

A Boìamo detto, clieogni proporzione aver dee al¬ 
meno un febbj&ttò e un attributo : ma da ciò non 
tic degne, che aver non polla più d’un fubbjctto, e più 
d’un attributo. Quelle dunque , che hanno un fol Lib¬ 
retto e un fol attributo, chiamarti! (empiici \ e quelle , 
che hannoo piu d un fubbjctto o più d’un attributo , 
chiamanfi compone : come quando iodico; Ibent, e / 
mali , la vit a, e la morte , la povertà , e le ricchezze ven¬ 
gono dal Signore, quello attributo, venir dal Signore , è 
affermato non d’unM° fubbjetto, ma dì molti, cioè 
de 'beni, de’ mali , ec. 

Ma pi-ima di fpiegar quelle propofizìonì compofte, è 
da offérvare, euercene alcune, le quali pajoncompo- 
fte , e tuttavia fono {empiici ; concioffjachè la fcmpli- 
cità d’ima propofìzione prendeli dall’unifà del fubbjet- 
to, e deH’attributo. Hdvvi dunque molte ptopofizio- 
ni, che propriamente hanno un fol fubbjetto, e un fol 
attributo; ma il fubbjetto o l'attributo è un termine 
completo, cioè il quale_ racchiude altre propofizioni, 
che poffoo chiamarli incidenti, eche puramente fono 
parti del fubbjettoodell’attributo, effóndo congiunte 
ad eflì, mediante il pronome relativo , che , o il duale , 
del quale è proprio l’unire infìeme molte propofizioni, 
coficchè ne compongano una fola. 

Cosi quando CRISTO diffe, Quegli che farà la vo¬ 
lontà di mio Padre, che è in cielo , entrerà nel regno de’cie- 
Hy iHubbjetto di quella propofizione contiendue prò-? 
pofizioni , perchè comprende due verbi ; ma perchè 
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quelli fono uniti dalla parola, formano fclametl- 
te una parte delfubbjetto. Ma in quella proporzione ; 
ìbenì , et mali vengono dal Signore^ fon propriamente due 
fubbjetti ; imperciocché io affermo ugualmente degli 
uni e degli altri , che vengono da Dio . 

E ia ragion di ciò il e, perchè le proporzioni accop¬ 
piate ad altre mediante il pronome, che , e il quale , 
o fonofol proporzioni molto imperfettamente, confor¬ 
me diraffì piu innanzi, o non fono confederate come 
proporzioni, che allora fi facciano, ma come propo- 
ilzioni già fatte innanzi, e che ora fi concepivano, co¬ 
me fe fuffero fòmpliciidee. E però egli è il medeGmo 
il pronunziar quelle proporzioni incidenti per via di 
nomi addettivi, o per via di participj lenza verbi, e 
fenza il pronome relativo, o con verbi e con lo Jlefso 
pronome. Imperciocché è tuttuno il dire : Iddio invifi- 
bìk ha creato il mondo vifibrl: ; ovvero Iddìo che e invia¬ 
bile ha creato il mondo che é vi (ibi le : ,Ale(Jandrò ilpiùge- 
nerofo dì tutti i He ha vìnto Dario ; ovvero ,A/eJfandrò , 
che e flato il pìà generofo di tutti ì He, ha vinto Dario - 
Nell* una e V altra proporzione mio fin principale 
non è di affermare , che Iddio fia invisibile , o che 
AlefTandro ila flato il più gencrofo dì tutti i Re 5 ma 
fupponendo Jàmoe Taltro come per finnanzi afferma¬ 
to , io affermo di Dio già concepito con^e invifibi- 
le, che ha creato il mondo vifibile , e di AlefTandro 
concepito come il più gencrofo di tutti i Re, che ha 
vinto Dario. 

Ma s io dice (Ti ^Aleffandro e fiato il piu genero fo di tutti 
iHe y e 3 l vincitore di Dario ; ognun vede, che egualmen¬ 
te di Alellandro raffermerei, echeèfiato iipiugene- 
rofò di tutti i Re 3 e che è flato il vincitóre di Dario, E 
per quella ragione chiamali quelle ultime forte di pro¬ 
porzioni, proporzioni compolle; potendoli le prime 
chiamar proporzioni compleffe É 
Eziandio è da ofTervare, che quelle proporzioni com- 

pieffe 









Parte II. Cap. V*. fgrf 

plelTepollóni elfer di due lòtte; potendo, per dir còsi* 
4 co in pie (Tiene cadere (oprala materia della propor¬ 
zione , cioè, ovvero fopra il fubbjetto, ovvero potendo 
{opra l’uno e l’altro ; ovvero potendo folamentecade¬ 
re (opra la forma. 

1. La compie® on cade fopra il fubbjetto , quando 
il fubbjetto è un termine compierò ; come in q il effe 
propolizioni : Colui che niente teme, è Re. 

Rex efl , qui metuit nibil. 

Beattts il le , qui procul negotiis , 

Ut prtfca gens mortalìum , 

"Paterna rura bobus exercet fuis, 

So/utus omni fcenar e. 

Perchè in quelVultima pirrpolìzione il verbo ej?, è fot- 
brucio, cBeatus, è l'attributo ; tutto il Tettante è fub¬ 
bjetto . 

2. La compleflione cade fopra l’attributo, quando 1* 
attributo è un termine completo; come Lapieth e un 
bene , che rende l'uomo felice nelle maggiori avverfit'a. 

Sum pine Ajneas , fama fupcr <etbera notus. 

Ma qui principalmente è da notare, che tutte le pro¬ 
porzioni compofte di verbi attivi e de’loro cali, pofion 
effer chiamate compie®;, e in qualche maniera conten¬ 
gono due proporzioni. Super efempìo io dico; Bruto 
ha uccifo un tiranno, ciò lignifica ; Bruto ba uccifo qual¬ 
cuno, equejìi era un tiranno. Donde ne lìegus, che à 
quella propofizìone può contraddirli in due maniere; o 
dicendo, che Bruto non ha uccifo veruno; o dicendo, 
che quegli cui effo ha uccifo , non era tiranno . Il 
che è im portanti (lìmo da notare; perchè quando tali 
propolizioni entrano negli argomenti, qualche volta le 
ne prova una fola parte, e l’altra fene làppone : onde 
lòvente per ridur tali argomenti nella formala più na¬ 
turale, fa d’uopo 11 cangiare l’attivo in tallivo, af¬ 
finchè la parte provata direttamente s’elprima ; co¬ 
me più dìffufa mente olferveremo, quando lì tratterà 
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idsglì argomenti comporti dì querte proportzioui coni- 
pierte. 

j. Qualche volta la complertìone cade Copra il fub- 
bjettoeiòpra l’attributo, l’uno e l’altro offendo un ter¬ 
mine compierti}; come in quefta proporzione; Igran¬ 
di , che opprimono! poveri, farannogafiigati da Dioiche 
è il pròtettor degli opprejfi , 

llle ego, qui quondam gracili modulatili avena 
Carmen , 4 yegreffus fylvis vicina coegi, 

Ut quamvis avido parcrent arva colono , 

Cratum opus agricolir ; at nunc horrentia Martis 
*Armavirumque ca.no, Trojde qui primus ab or ir 
Italtam fato profugar, Lavinaquc venìt 
Lìttora . 

I primi tre verfì , e mezzo il quarto compongono il 
iubbjetto dì quefta propofìzione ,■ il reftante ne com¬ 
pone l 5 attributo ; e l’affermazione contieni! nel ver¬ 
bo , cario , 

Eccovi le tre maniere, con che leproportzioni poffon 
e (Ter compì effe inquanto alla loro materia, cioè inquan¬ 
to al fubbjet co, e in quanto all’attributo . 

CAPITOLO VI. 

Della natura delle proporzioni incìdenti , che coflituìfcono 
una parte delle proporzioni compleffe . 

M A prima di parlar delle proporzioni, lacomplef- 
fìon delle quali cade (òpra la forma, cioè a dire 
{opra l’affermazione, o Copra la negazione, deggionrt 
notar più cofe intorno alia natura delle proportzioni in¬ 
cìdenti, che fono parte delfubbjetto o dell’attributo, 
cioè di quelle , che fon compleffe inquanto alla ma¬ 
teria. 

I - Abbiamo già veduto, leproportzioni incidenti eG. 
fer quelle, il iubbjetto delle quali è il pronome relativo , 
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co ili 2 Gli uomini , / quali fono creati per conofeere & amar 
Dìo , ovvero Gli nomini che fono pii; da dove levando 
via i! termine , Gli uomini > il re frante è propofizion in¬ 
cìdente . 

Ma biicgna ricordarli di ciò che fi è detto nel Capo 
fettimo della prima patte, chele aggiunte determini 
compierti fono di due forte; le ime pedono chiamarli 
{empiici {piegazioni 3 cioè quando raggiunta niente can¬ 
gia nel Ti dea del termine, perchè ciò che vi saggiugne, 
generalmente le conviene, e con tutta la fua eftenfio- 
ne ; come nel primo e lem pio ; Gli uomini che fon creati 
per conofeere e per amar Dìo . 

Le altre portano chiamarfi determinazioni, perchè 
ciò che s’aggmgnc a un termine , non gli conviene con 
tuttala fuaeftenfione, ma ne refìrigneene determina 
i! lignificato ; come nel fecondo eleni pio , Gli uomini che 
fono pii . Porto ciò n può dii fi, che.v’è un pronome rela¬ 
tivo, che è cfplicativo 5 e uno che è determinativo - 

Perchè quando il relativo è eiplicativp, l s attributo 
della propofizion mcideiateè affermato del fuhbjetto, al 
quale elfo pronome fi riferire , beiichèciò fia acciden¬ 
talmente, a riguardo della propofìzione totale * Onde 
al relativo può fortitnirfi lò fterto fubbjetto, come ap- 
pare nel primo efemplo : Gli uomini che fono flati creati 
per conofeere e amar Dio : imperciocché può dirli ^ Gli 
uomini fono flati creati per conofeere e amar Dìo . 

Ma quando il relativo è determinativo, V attributo 
della propofizion incidente non è propriamente affer¬ 
mato del fubbjetto, al quale fi riferifee lo rtelfo pronome- 
Perchè dopo aver detto ; Gli uomini , che fono pii , fono 
caritatevoli , fe fi voi erte forti tu ire la parola , uomini , al 
pronome, e dire, Gli uomini fono pii , la propofizione 
farebbe falfa 3 perchè e' farebbe pn affermare la parola , 
pii , degli uomini come nomini - Ma dicendoli ; Gli uo - 
mini , che fono pii , fono caritatevoli y non s'affermem, 
nè degli uomini in generale, nè di ver un nomo in parti- 
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tòS L’Arte dei pensar?. 
colate, chefiàiiopn,' ma l'intelletto accoppiando l'i¬ 
dea di pii con quella degli uomini , e faccendone un’idea 
totale, giudica, che ad effa convenga l'attributo, ca¬ 
ritatevoli. Laonde tutto il giudizio cipreffo nella propo- 
fizion incidente è folamente quello con che fi giudica, 
che l'idea di pio none in compatibile con quella deH’wo- 
>»v, echeperconfegtìenza fi portoti confiderare come 
accoppiate infìeme, e dopo efamìnar ciò che loro con¬ 
viene in virtù di quella unione. 

Ci tono fperfo termini che fon doppiamente e triplice¬ 
mente compierti ; eonciotfiachè fono comporti di più 
parti, ciafeheduna delle quali è compierta, onde po¬ 
tremmo noi abbatterci in proporzioni diverfe inciden¬ 
ti , e di fpecie diverte ; il pronome relativo nell’ima ef¬ 
fondo determinativo, e nell’altraefplicativo. Ciò più 
chiaramente vedraffi in queft’efempio La dottrina, che 
ìnsite il fommo bene ne piaceri del corpo, la quale è fiata in - 
fognata da Fpicuro, e indegna d un Fìlofofo. In quella pro¬ 
porzione , indegnad un Fìlofofo , è 1 attributo ; tutto il 
renante è fubbjetto : laonde quello fubbjettoèun ter¬ 
mine complcrto, il quale colta di due propofizioni inci¬ 
denti : la prima è; che mette il fommo bene ne'piaccrì del 
corpo-, dote il relativo e determinati vo; perchè deter¬ 
mina d termine generale, dottrina , a quella dottrina, 
che afferma il fommo bene clfer ne'pìaceri del corpo . 
Sicché fenza inconveniente non potriafial relativo fo¬ 
lti mire il termine, dottrina , e dire ; La dottrina mette il 
J °mw bene ne'pìaceri del corpo. La feconda propofizion 
incidente fi è , la quale è fiata infognata da Epicuro : do¬ 
ve il 1 abbietto, acuì fi riferifce il pronome, è tutto il 
termine completo,Za dottrina che mette il fommo bene ne’ 
piaceri del corpo; il quale denota una dottrina fingok re 
e individuale, capace divarj accidenti, come, d’etfe- 
remtegnara e ditela da diverfe perfone; benché ella fia 
determinata in te iterta ad etfer femore prefa in una 
mede lima grufa, almeno precìfamente in quello luo- 
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fOi dove già fi prende così ; Laonde il pronome re¬ 
lativo della feconda propofizion incìdente, La quale è 
fiata infognata da Epicuro, non è determinativo , ma fe¬ 
damente efplicativo ; e perciò al fuo relativo puòfoili- 
tuìrfìil lubbjetto, dicendo; La dottrina, che mette il 
fommo bene m piaceri del corpo è fiata infognata 
da Epicuro . 

3. L’ultima offervazione fi è, che per giudicar della 
naturaditali propofizionì, e per Capere, fe'l relativo 
è determinativo o efplicativ„o , hi fogna fpeffo riflettere 
allealo c all'intenzion di chi parla, piu che alla fola 
cip redi One. 

Imperciocché v’ha foventede’ termini compietti, ì 
quali ferri brano mcompldTì, o che fcmbran meno in¬ 
córri piedi dì quel che veramente fono; perchè una par¬ 
te di cièche contengono,è nella mente di colui che par¬ 
la, come s’è detto nel capo fettimo della prima parte, 
ove s’è dimoftrato nulla eflervi di più comune ne’ragio¬ 
namenti degli uomini, che il denotar colè Angolari con 
nomi univerfalt ; mercecchè le cìrcoftanze del difeorfo 
danno affai chiaro a conofeere che all’ idea univerfale 
corrifpondente a quella parola, s’accopia un idea fin- 
gola re e dilHnta , la quale la determina a lignificare 
una cola fola e unica . 

Ho detto, ciò comprènderli per l’ordinario dalle cir- 
coltanze, come in bocca a’Francefi la parola Re , fi- 
gnifica Luigi Decimò quinto. Ma eccovi ancora una 
regola che può far conofeere, quando un termine comu¬ 
ne fi rimane nella fua idea generale, o quando è deter¬ 
minato da un’ idea particolaree dìdima , ancorché ciò 
non s’ efprìma. 

Qiiando vi è un inconveniente raanifefto nell’accop¬ 
piare un attributo ad un iòggetto, il quale fi rimanga 
nell’idea fua generale, è da credere, che chi fa quella 
proporzione, non halafciato quelfoggetto nella lua 
idea generale. Così udendo io un uomo a dire; Il 
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p e m ' j,a comi ridato tal cofa , fo di certo , che e’ non ha 
lafciato la parola, He, nell' idea fua generale ; perchè 
il Re in generale non fa comandamento veruno in par¬ 
ticolare. 

Se uno m’aveffe' detto ; Il foglietto di Bruxelles del dì 
decimo quarto di Gennajo 16 62. concernente a ciò che è fe- 
guito in Tarigli, è falfo , fapreì di certo, effervi qualche 
cola di più nella mente di chi parla, la quale non è ef- 
preffacon quelle parole; perocché quelle non fon ba¬ 
llanti a farmi giudicare, Iella veroo fallo elfo fogliet¬ 
to. Laonde fa d’uopo che lo flelTo abbia concepito nel¬ 
la fu a mente qualche nuova didima e particolare, la 
qùale e tfo giudi caffè contraria alla verità; come per e- 
fempio che detto foglietto riferì Ice, che il He ha creato 
cento Cavalieri del/’ Ordine dello Spìrito Santo 4 

Parimenti nel giudizio che formafi dell’oppinionì 
de’filofofi, quando diccfi, che la dottrina d’un tal filofo- 
fo è fai fa, fenza dilli n ra mente efprimere qtial ila que¬ 
lla dottrina, come per efempio , che la dottrina dì Lucre¬ 
zio circa lanoflr anima, éfalfa, è dì necefììtà, che in 
quelle forte di giudizi coloro che li formano, concepi¬ 
vano un’oppinton dillinra particolare lòtto il termine 
generale di dottrine d’un talfilofofo; ini perciocché la 
fallirà non può convenire ad una dottrina , inquanto el¬ 
la è d’un tale autore ; ma folamente in quantoè una tal 
oppinionein particolare, contraria alla verità. Laon¬ 
de tali propolìzioni cosi neceffariamente fi rifolvono : 
Una tal oppiatone, che e fiata infognata da un taf autore , è 
falfa. L’oppi mone , che la noflr ànima fia compofia d'atomi , 
la. quale e fiata infogna t a da Lucrezio , è falfa . Sicché ta¬ 
li gì udì zj contengon fempre due affermazioni, ancorché 
non diftintaiaenteelprdie: l’ima principale, che riguar¬ 
da la verità in ie beffa ; cioè effe re un grand’errore il 
dire, che la noflr’ anima è compofia di atomi ; l’altra in¬ 
cidente, che rifguarda la foia iftorra; cioè che quell’ 
errore è flato in legnato da Lucrezio . 
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CAPITOLO VII. 

Della falfa a , che trovali ne' termini completi , e nelle 
proporzioni incìdenti . 

C IO'che abbiam detto , può fervire a fcìorr’una 
qncftìonc infìgne, cioè fe la fallita fia nelle fole 
proporzioni, oeziandio nell'ideee fera pi icì termini. 

Parlo della fallita più torto che della verità ; perchè 
v’ è una verità nelle'cefe per relazione alla mente di 
Dio, o vi penfmo gli uomini o non ri penfino; ma non 
può avervi fallita, fuorché per relazione alla mente 
dell’uomo, o di qualche altro fpirito foggetto a erro¬ 
re , il quale falbamente giudica una cofa effer tale qua¬ 
le non è. 

Ricercali dunque fe quella fallita flanelle fole prò- 
pofizìoni e giudizj. 

RifpondeC comunemente, che sì: il che è vero in 
imfenfoi ma non fa che qualche voltavi abbia della 
fallita, non nell'idee lemplìci, ma ne’ termini complel- 
fì t perchè a ciò balla che flavi qualche giudizio e qual¬ 
che affermazione, o efprefTa o virtuale. 

Ciò meglio feorgeremo confìderando in particolare le 
due forte de’ termini compierti, cioè e dove il relativo è 
efplicarivo, e dove è determinativo. 

Nella prima Torta de’termini compierti, non è mara¬ 
viglia, che poifa avvervi della fallita , l’attributo della 
propolìzion incidente affermandoli del fubbjetto,al qua¬ 
le il pronome relativo li riferilce. Così in quella propo¬ 
rzione ; lAleffandr o, che c figlìuoldi Filippo ,benché inci¬ 
dentemente, di Alertandro io affermo il figlìuol di Fi¬ 
lippo i e per confeguenza s’egli non l’è, la proporzio¬ 
ne è falla. 

Ma fa di meftieri l’offervarvi due o tre eofe 
rilevanti. 
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t La falfità della propofizion incidente per 1 ordina¬ 
rio non distrugge la verità della propofizion principale. 
Per efempio; jUeffandrò , che è flato figltuol di Filippo , ha 
vinto i Tafiani ; quella proporzione dee giudicarfi vera, 
ancorché Aleffandronon foffie figliuol di Filippo; per¬ 
chè la propofizion principale cade {blamente lovra di 
Aleffandro; e ciò che incidentemente vi fi e aggiunto 
benché fia falfo, non fa tuttavia che non fia vero , che 
Aleffandro abbia vinto iPerfiani . _ . . 

Chele l’attributo della propofizion principale avelie 
relazione alla propofizion incidente, e per efempio io 
diceflì; ^Aleffandro figliuol di Filippo era nipote d ^ 4 mutai 
fidamente in tal cafo la falfità della propofizion inciden¬ 
te renderla falfa la propofizion principale. 

2. I titoli i quali comunemente fi danno j^certe di¬ 
gnità, poflbndarfi a chiunque poffiede le mede lime, 
quantunque in nififun modo gli convenga ciò che viene 
lignificato con effo titolo. Cosi perchè una volta il ti¬ 
tolo di Santo e di SantijJìmo davafi ad ogni Vefcovo, tro¬ 
vali, che i Vefcovi Cattolici nella conferenza, di Car- 
tagine non avean difficoltà di dar quello nome a Vefco- 
vi Donatici; Santtijjìmus Tetilianus dixit ; benché iapei- 
fero di certo, non poterefière vera fantità in un Ve t co¬ 
vo fcifmatico. Leggiamo eziandio negli Atti degli Ap- 
poftoli, che S. Paolo dà il titolo di Ottimo , o di Eccel¬ 
le n^ljhno, a Fefto, Governatore delta Giudea > perchè 
quello era il titolo che ordinariamente davafi a que’ Go¬ 
vernatori . 


3 

naè 
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j. Ma non valelafteffa ragione quando una peno- 
„ a è l’autore d’un titolo , che ella dà ad un altro ; e ciò 
non fecondo l’opinione altrui,o fecondo l’errore del vol¬ 
go? conciofliachè con ragion fé le può rinfacciarla tal- 
fi tà di tali propofizioni. Così quando uno dice : Arifloti- 
le ; che è il Principe de’Filofofi , o femplicemente, I 
'Principe de’Filofofi , ha creduto , che l'origine de’ nervi fojje 

nel cucce : non fi avrebbe ragion di dire, ciò effer fallo » 
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perchè Arinoti le non è il pili eccellente de' Filolòfi ; ba¬ 
stando , che in ciò lìafì Seguita Poppimene comune, ben* 
che falla ella fia. Ma le un uomo diceiFe ; “Pier Gaffea* 
di , il quale e ilpiu doti o d. ' Fitofi ‘.a, crede che v abbia del 
voto nella natura ; fi arcbbhé giulèo morivo dì contraltare 
2'■.]u11 Lì perfona lu cj.LKìiStà 3 che colui vorria dare ni 
Ga [Tendi, e di accularlo della fallita, la quale potreb¬ 
be fi pia-rendere che fia in quella propofizion incidente. 

1 Gioiti dunque edere aceti fato di tallirà, \ erdare ai! una 
perdona un tiroto, che non le convenga, e non eiferne 
acculato, per dare alla medelima un altro titolo, che 
molto meno veramente le conviene. Per efempìo, Pa¬ 
pe* Giovanni Dodicejvno non er > ne Canto , ne callo , ni p>ù , 
come locontefia il Baronio. Nuiladimcnocoloro, che 
il chiamava® Santijfmo, non potevano e iter riprelì di 
menzogna j e pure le l’avelìlro chiamato Caflifvno , o 
Pnifum , farehbono Itati ì gran mentitori , ben; nè 
ciò con proporzioni incidenti , e dicendo , Cioven- 
ni Dodicesimo cajiìjftmo Pontefice ba ordinato la tal 
co j a . 

Cip ho io giudicato doverli ricordare circa lepropo- 
fizioni incidenti, dove il pronome relativo è esplicati¬ 
vo. Ma dove egli è determinativo, come, Gli mini¬ 
ati che tono pii] j H; . che amano i loro popoli ; egli è 
certo , che per I ordinario tali propofizioni non fonò ca¬ 
paci dt fallirà; imperciocché l'attriburo della propofi¬ 
zion incidente non è affermato del fubbjetto, al quale 
li meniceli pronome. Perchè fe per efempio fi dice; I 
giudici , i quali non fi lafcian vincere dalle preghiere , e dal 
favore j fono degni dì lode l non fi dice perciò 3 che v" ab- 
bia giudice alcuno al mondo, nel quale fiatai perfezio- 
ne. Nientedimeno io giudico femore efTèrvi in tali pro¬ 
porzioni un affermazion tacita c virtuale 3 non delTat- 
tual convenienza dell’attributo al lubbjettoal quale fi 
riferì Ice il pronome, ma della convenienza polfibile. 
ne poi in ciò noi c’ inganniamo v’ ha ragion di dire, cali 
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proporzioni incidenti efser falle ; come per eleni pio di¬ 
cendo : Gli [piriti che fono cubici , fon pai folidi di que che 
fono sferici * Imperciocché i 1 idea dì cubico e di sferico ef- 
fendo incompatibili con Y idea della jpirito, il qual è il 
princìpio del penfiero ; ioftimo che firaili proporzioni 
incidenti dovrebbonfl tenere per falfe. 

Può anche dirli, che di là nafcono la maggior parte 
de’noftri errori, Perchè all’idea d J una cofa noi accop-* 
piamofovente un’altra idea incompatibile, avendola 
tàlfamente giudicata non incompatibile : il che fa, che 
attribuì tea fi a quella medesima idea ciò che affatto non 
le può convenire. 

Così fcorgendo in noi medefimi due idee, l'una della 
foflanza che pcnfaePaltra della foflanza eflefà, fpefi 
io avviene, che quando noi confideriamola nollr 5 ani¬ 
ma, la qnalèlàfoftarazache penta , inavvedutamente 
vi veicoliamo qualche cola dell'idea della foflanza c- 
ftetà j come quando noi c J immaginiamo * che l’anima 
dee riempiere un luogo, come lo riempie un corpo ; e 
cheellaìn niun modo farebbe, (ènon Luffe in qualche 
luogo: le quali proprietadial lolo corpo convengono^, 
E quindi pure è nato Y crroi empio di coloro, che cre¬ 
do n Y anima mortale. Leggali fopra dì ciò un belli (Timo 
difeorfodi S. Agoftino ne] libro decimo dell.a Trinità, 
ovt dimoftra, ninna cofa efierpiu fàcile a conofcere, 
che la natura della nollr* anima ; ma ciò che imbroglia 
gU uomini i fi è, che volendola conofcere, non s’appa- 
gan di ciò che ne conofcon fenza fatica ; cioè lei effere 
una foflanza che perda , che vuole, che dubita, che là ; 
ma vi unifeonoa ciò che ella è, ciò che ella none, e 
le la vogliono immaginare f otto alcuno di queTanrafmù, 
Lotto a' quali fon avvezzi a concepir le cofe corporee. 

Qiiando per roppofìtò noi confederiamo i corpi, diffi¬ 
cilmente non vi veicoliamo qualche cofa dell 1 idea deh 
la foflanza che penfa. Onde diciamo de* corpi gravi, che 
vogliono andare al centro; delle piante, che cerca n gli 
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a [menti; delle enfiti’ una malattia , chela naturi Vd 
volutafrancaredellecofc nocive; e dì mille ai co 
2 Papalmente de’noftn corpi che lanata* vi vuol 
■ rc ^ uc ? *I ueil0 '* benché ikppiam di certo ; che noi 
CIO non abbiamovoluto, ne in ver un modo vi abbiam 
pendito ; e benché ha ridicolo l'immaginarfi, in noi et 
&?«£***»«*««A *«oii la «juàleconolla 
fuggafaUrof ' Cerchi r “>°* « 

, Cre r°f' a . ( l uefto mefcolameato d’idee incompatibili 
doverfi acri vere tutte le mormorazioni degli uomini 
contro di Dio Perchè e’farebbe imponibile il lagnarli 
d Dio, le tale veramente fi concepirle , qual egli è 
Onnipotente, Sapientimo , Ottimo. Mai malvagi 
concependolo come Onnipotente , e Signore fovrano 

‘ -r,’ 1 mondo ; attr ibuifcono a lui tutte le calami- 
ic_loto accadono; nel che han ragione ; Ma per¬ 
che poi il concepiicono come crudele e ingiallo , fiche 

lo fteffn P3tl 'r^nT 11 ^ h ‘ a ’ inveirono contro 
che foffroDo Ul lC ^ att0Ito a bbia loro mandato i mali 

CAPITOLO viri. 

hello proporzioni complete fecondo raffermatone e li 
negazione, e duna fpecie dì tali proporzioni da filai 

O Lrrealle propofizioni nelle quali fi foggetto ol‘ 
attributo è un termine completo, altre ne fono, 
te quali fono compì e fife, perchè v’ ha termini o propoli - 

Z!lr n ? ntl ’ ^ Ch n, r ’fi enfc °no alla fola forma della 
propofizione, cioè all affermazione o negazione efpref- 
&dal verbo. Diceildo per efempi®: h afferifico , chela 

dente" d ^ sri f c ? > è una propofizion inci¬ 

dente, che dee far parte di qualche affa nella propoli. 
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*ìon principale. Contuttocio chiara cola e , quella non 
effer parte, nè del fubbjetto nè dell’attributo ; imper¬ 
ciocché in nrffun modo li cangia, e intieramente conce¬ 
di rebbonfi, quand’anche io lèmpliceraente dicefli: La 
Ir/aì ritonda . Onde ella folcade fopra l’affermazio- 
ne la quale vien efpreffain due maniere; 1 una ordì- 
nariacol verbo, <?; e l’altra più efpreffamente col ver¬ 
bo io aff ermo . r r ' 

Egli è il medefimo , quando dicchi ; Io mego , Egli e 
vero : e’ non è vero ; che aggiungofi a una proporzione , 
per affermarne più efficacemente la verità ; come quan¬ 
do io dico Le ragioni agronomiche ci convìncono , che il 
foro di molto e maggior della terra: qui la prima parte e una 
confermazion dell’ affermazione. _ . 

Bifogna tuttavia offervare, che ci fon proporzioni 
di tal latta; che fono ambigue, ediverfamente poflo- 
no intenderli, conforme la mente di chi le pronunzia. 
Come per eleni pio: Tutti i Filofofi ajferifcono , cfo leco- 
fe pravi da [e fiejfe difendono . Se mio penfiero fi e il di¬ 
re, che le cole gravi da fe llelTe dii'ce ridono, la prima 
parte di quella propolizione lata incidente, e folo con¬ 
fermerà l’affermazion della feconda. Male all incon¬ 
tro lol intendo di riferire quella oppinion de’Filoloh, 
fenza che io l’approvi, allor la prima parte farà la pro- 
pofizion principale, e l’ultima farà una loia parte dell 
attributo ; concioffiacofachè non affermerò io, che le- 
cofe gravi feendono da fefteffe; ma folamente che tut¬ 
ti i Filofofi ciò afferifeono. E facilmente feorgefi, che 
quelli due modi diverfi d’intendere la medefima' pro- 
pofizione talmente la cangiano, che fe ne fanno due 
propofizionidiverfe, eie quali hanno duefenfiaffatto 
diverli. Ma dallo fteffo dilcorfo è facile il giudicare, 
in qual de’due fenfi ella fi prende . Perchè fe dopo 
aver fatto quella propofizione , fi foggiugneffe ; -Mi/c 
pietre fon gravi ; dunque cadono da fe Jleffe : e’laria evi¬ 
dente, che io l’avrei prela nel primo fenlo, e-la prima 

par- 
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]^àrte farebbe fol incidente. Che feper lo contrario \6 
così conchiudeffi : Ma ciò è un errore ; e confeguentementc 
può avvenire , che un errore fia infegnato da tutti ifilofofi ; 
manittflo farebbe che io 1 avrei pigliata nel fecondo 
tenfo, cioè chela prima parte li è la propolizion prin¬ 
cipale ^ e la feconda folamente una parte dell’ attri¬ 
buto. 

Di quelle proporzioni compleffe , ove la completfion 
cade fui verbo, e non fui lubbjettoo full’ attributo , ih- 
lofofi Ipeciahrientehann’offervate quelle, chechiaman- 
Modali , perche 1 affermazione o la negazione vi è mo¬ 
dificata da uno di quelli quattro modi, Voghile, Con¬ 
tingente, Imponibile , 'Hecejj'ario . E perchè ciafcun mo¬ 
do può effere affermato o negato ; come, Egli e imponì¬ 
bile , E non e imponibile ; e perché nell’una e P altra ma¬ 
niera può accoppiarli a una propofizion affermativa o 
negativa, perefempioche La terra e ritonda, oche Lee 
terra non e ritonda \ ciafcun modo può aver quattro pro¬ 
porzioni 5 le quali tutte infieme fon Cedici, notate con 
quelle parole ; PURPUREA ÌLIACÈ , AMABI- 

^ on tutte mifleriofe. 

CiafchedUha fillaba fegna uno de’quattro modi. 

La Prima il Poffibile ; La feconda il Contingente • 

La Terza Plmpofilbile ; La Quarta ilNeceffario ’ 

La Vocale di ciafcheduna fillaba, A, E, I ti de 
bota, fe il modo efferdee affermatoonegato’, e fe la 
propofizion, che chiamano, Dittum, effer dee o affer¬ 
mata o negata; in tal maniera. 

A, 1 affeimaziondel modo, e Paffermazion del¬ 
la propofizione. 

E, 1 affermazion del modo, e la negazion della 
proporzione. 

I, la negazion del modo, e P a&rmazion della 
proporzione. 

D , la negazion del modo , e la negazion della pro¬ 
porzione. 

H * Sa- 
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Sarebbe egli perdere il tempo, il recarneefempj, ef_ 
fendo facili a ritrovare. E'folo da avvertire,che PUR¬ 
PUREA rifponde all’A delle propofizioni incomplef- 
fe, ILI ACE all’E, AMABIMUS airi, EDENTU- 
LI all’U. Laonde fe vogliamo, che gli efempj fieno 
veri , bifogna per PURPUREA pigliare un attribu¬ 
to, il quale poffa effere univerfalmente affermato del fuo 
fubbjetto; per ILIACE uno, che poffa efferne univer¬ 
falmente negato; per AMABIMUS uno , che poffa 
efìferne particolarmente affermato ; e per EDENTULI 
uno, che poffa efferne particolarmente negato. 

Ma qualunque attributo fi prenda, è Tempre vero, 
che tutte e quattro le propofizioni d’una parola ifteffa 
hanno il medefimo fenfo; talmente che l’una effendo 
vera, tuttel’altre eziandio fon vere. 

CAPITOLO IX. 

Di varie /nte di propofizioni compofìe. 

A Bbiam già detto, le propofizioni compofle effer 
qnelle, che hanno o doppio fòggetto, o doppio at¬ 
tributo. Di quelle ne fon due forte; nelle une la com- 
pofizioneèelpre/Ta; neH’altreellaè più nafcofla, e da’ 
Logici peròchiamanfi efponibili, perchè han bifogno d’ 
effer cipolle o fpiegate. 

Quelle della prima claffe pofifon ridurfi a fei fpecie ; e 
fonde Copulative, le Dilgiuntive, le Condizionali, 
leCaufali, le Relative, e le Difcretive. 

DELLE PROPOSIZIONI COPULATIVE. 

C Hiamanfi copulative quelle, che collano o di più 

iubbjetti, odi più attributi, accoppiati mediante 
tina congiunzione o affermativa o negativa ; cioè a dire 
mediante V&, ola nè ; perchè la»?' in tali propofizio¬ 
ni 
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ni fa lo Urlìo uffizio, chela & ; lignificando ella Vip 
con una negazione, che cade fui verbo ; e non fu Tinto¬ 
ne delle due parole, le quali accoppia, Per efempio : 

la fetenza , né k ricchezze rendon P uoim felice ; io 
qui un ileo la feienza alle ricchezze, dicendo dell’ una e 
dell altre, chenonrendon Piiornofelice, egualmente 
che le io di cedi, eh q La fetenza ^ e le ricchezze rendon 
l'uomo van o , 

Poffon diftinguerfi quelle proporzioni in tre elafi!. 

1. Quando elle hanno più lubbietti, come Mors ($* 
vita in minibus, lìngua La vita e la morte fono in poter 
delia lìngua, 

2* Quando hanno più attributi. 

*Auream quìfquìi medhcritatem 
Diligiti tutus cttret obfvieti 
Sordibus teBì , cani ìnvìdenda 

Regìbus aula. Ovvcrò 

Chi ama la mediocrità tanto ftiinabile in tutte le co 
i«, non abita in cafe nè troppo iuperbe, nè troppo vili * 
Sperai ìnfejììs , metuitfecundis 
lAhcram fortem , bene pr&paratum 
TeBus , 

On animo ben difpofto fpera la buona fortuna in mez¬ 
zo alla cattiva s e teme la cattiva in mezzo la buona. 

3. quando hanno piùfubbjetti e più attributi. 

Klpndomus £y> fundus , non tfrìs acervus & aurì 
JEgrotv Domini deduxit corpore febres, 

Id'OH animo curar * 

Nè la caia, nè i fondi, nè l'abbondanza d'oro e d r 
argento poflbno liberare il loro padrone dalla febbre del 
corpo, ne dall’ inquietudini dell’animo. 

La verità di quelle propofizioni dipende dalla verità 
di tutte e due le parti, Laonde fe io dicefli ; La Fede ; 
e la buona vii a fon neceffarìe alla fallite; ciò è vero, perchè 
Lima e l'altra ènecefìana. Ma s a io diceiììs La buona 
vìia^ eie ricchezze fon neceffarìe alla falate j quella pro¬ 
li 4 pò- 
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fdizione farebbe iaJfa, benché la buona vita vi Ha ne- 
celiar ia ini perciocché le ricchezze non fono. 

Le proporzioni negative contradditorie delle copu¬ 
lative, e di qualunque altrecompofte, non fono tutte 
quelle, ove trovali la negazione; ma fola quelle, ove 
la nega zi on cade fopra la congiunzione ; il che fi fa In 
piu maniere : come quando fi mette la negazione in 
principio alla propalazione : K(on enim amai ^ is* 1 defe¬ 
rii; dice S.Agoftino ; cioè non è da credere , che tu 
ami alcuno e lo abbandoni. 

Inaltra maniera eziandio fi fauna propofizion con- 
tradditeoria ad una copulativa, cioenegando efpreffa- 
mente la congiunzione ; come quando diedi , e fiere im- 
potfibile, che in un mede fimo tempo una mede fi ma cola 
fia quella e quella : Non fi può edere amante e faggio , 
<Jlmare is^/apere vix Dea concedìtur * 

L’Amore e la madia non vanno d'accordo* 
ì^on bene convenirne 7 me in una fede morantm 
Majeflax amor. 

DELLE DISGIUNTIVE. 

L E Difgiuntive fono di grand'ufo j e fon quelle, do¬ 
ve entra lacongiunzion difgiuntivaw/, o ovvero % 
L'amicizia otruova gli amici uguali, o gli fa uguali, 
.Ami citta pares a ut accipit , aut factt * 

La femmina o ama 3 ovvero odia j per lei non v'ha 
mezzo. 

Aut amai aut odit mulìer , mìni eji tertium . 

Il [alitario è , o una bcjiia , o un ^Angiolo s { dice Ariftori- 

k, ) 

Gli uomini fola mente fon mojft 5 o dall" intereffe 3 o dal 
timore . 

O la terragna intorno al fole , di file intorno alla terra * 
Ogni azione proveniente dal giudizio e o buona , o mal¬ 
vagia. 


La 
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La verità di quelle propofizioni dipende dall’ oppofj- 
non necedària delle parti, le quali niente debbono am— 
metter dimezzo. Ma come bifogna, che niente affat- 
toammettan di mezzo, acciocché fieno neceffariamen- 
te vere ; così balla che niente di mezzo ordinariamente 
ammettano, acciocché come moralmente vere fi confi- 
derino. E però è affolutamente vero , che un’azione 
proveniente dal giudizio è buona o malvagia ; i teologi 
in particolare dimollrando, niunaéffercenechefia in¬ 
differente. Ma quandos’è detto, che gli uomini (bla¬ 
mente fon modi dail’intereffeodal timore, ciòaffolu- 
tamente vero non è ; effendocene alcuno, cui non muo¬ 
ve nè l’ima nè l’altra di quelle padìoni, mala confide- 
razionedel fuo dovere. Laónde tutta la verità, che vi 
può effere, fi è, che quelle due padìoni muovono la 
maggior parte degli uomini. 

Le propofizioni contradditorie alle difgiuntive fon 
quelle, nelle quali megafi la verità della difgiunzione; 
il chefifa da’ latini mettendovi innanzi la negazione, 
come pure lì pratica in qualfifia propofizione compolla : 
per elempio, K^onomnis aSlio c/t bona , velmala , ìfon 
ogni azione è buona , o malvagia . 

DELLE CONDIZIONALI. 

L E Condizionali fon quelle, che hanno due parti 
unite mediante la particella condizionale, fe. La 
prima parte è quella, doveèla condizione, e chiama- 
fi l’antecedente; l’altra parte chiamali il confeguente . 
Perefempio : Se l’anima efpirituale , è l’antecedente ; 
ella e immortale , è il confeguente. 

Quella confeguenza è qualche volta immediata, e 
qualche volta mediata. Ella è mediata, quando non 
v’è termine verunocomune all’ima parte, eall’altra 
il quale le leghi infieme ; come fe io dicedi : 

Se la terra è immobile , il fole gir a. 

Se Iddio è giu/lo, i cattivi faranno puniti. 

Que- 
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Qaefte confeguenze fon molto buone, ma non fono 
immediate; perchè le due parti niun termine comune 
avendo, fi legano lolo mediante ciò che è nella mente, 
enonfiefprime. Imperciocché la terra e ’1 fole trovan¬ 
doli in Umazioni l’una riguardo all’altro fempre diverfe, 
fa di meftieri, che fe i’una è immobile, l’altro fi muova. 

Quando la confeguenza è immediata, bifogna per 1 ’ 
ordinario, 

1. Ovvero che le due parti abbiano un medefimo 
fubbjetto. 

Se la. morte è piaggio ad una vitapiù felice , ella è defide- 
r abile. 

Se non avete nodriti i poveri, gli avete uccifi. 

Si nonpavijii ( pauperes ) occidifti 

2. Ovvero che elle abbiano il medefimo attributo . 

Se quanto Iddio ci manda per provarci , dee eferne eviro; 
debbono le malattie ejferci care. 

I . Ovvero che l’attributo della prima parte Ila il fub¬ 
bjetto della feconda. 

Se la pazienza è virtù , ci fon delle virtù penofe. 

4. Ovvero alla fine che il fubbjetto della prima fia 1 ’ 
attributo della feconda parte ; il che baiamente fuccede, 
quando la feconda parte è negativa. 

Se tutti iveri Criftiani vivono conforme il Vangelo , pochi 
fono i veri Criftiani. 

Per la verità di quefte propofìzioni fi confiderà la fola 
verità della confeguenza ; perchè fe bene l’una e l’al¬ 
tra parte foffe falfa, tuttavia fe la confeguenza dell’ 
una dall’altra è buona , la propofizione inquanto con¬ 
dizionale, è vera. Come perefempio: 

Se la volontà della ere atura può fare, che la volontà di Dio 
non s' adempia ; Iddio non è Onnipotente . 

Le propofìzioni confiderate come negative e contrad¬ 
dittorie alle condizionali fono quelle folamente, ove la 
condizione fi niega ; il che da’ latini fi fa , mettendo 
avanti una negazione. 

Tftec, 
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R{ec, fi intfiefum fortuna Sìnonem 
Fpi xtt j vanum etìam , mendacemque improba finget . 
Ma nel volgare efprimonfi quelle contraddittorie 
con un benché 7 o altra limile particola , e una nega¬ 
zione _ 

Se magnerete del frutto vietato , voi morrete * 

Benché voi mangiate del frutto vietato > non morrete * 
Ovvero con un, c wrt? 5 o fini ile, 

N 0 # e vero , /? voi magnerete del frutto vietato mor¬ 

rete. 


DELLE CAUSALI. 

L ECaufali fon quelle, checontengon due propoli- 
zioni accoppiate infieme per mezzo d’una conginn- 
zion caufale ; come Ver che , Imperciocché , ^Acciocché : ec 
Guai a 1 Ricchi ; perché hanno le /or confo/azioni in quefto 
mondo * 

I cattivi vengono innalzati , perche fia piu gravala 
loro caduta, 

Tolluntur in altum , 

Ut lapfu gravi ore ruant , 

Toffunt , quia pofjé vìdewtur , 

Portano, perché fi credono di potere. 

Il tal ‘Principe é infelice , imperciocché é nato fiotto la tale 
mfie II azione , 

A quella Torta di propofizioni pofion ridurli eziandio 
quelle, che chiamarli] Reduplicative, 

Gli uomini inquanto uomini fon ragionevoli , 

I Re come Re fieno foggetti al fola Dìo , 

Per la verità di tali propofizioni è di neoefiìtà , che V 
una delle due parti fia la cagione dell* altra; donde ne 
fiegue ancora la necctfìtà, che Luna c l'altra fia vera, 
imperciocché ciò che è falfo, nè puòelfer cagione, nè 
avente. Ma entrambe le parti pofson eJserycre, e la 
cagione efser falla ; al che balia, che Luna delle parti 
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non ria cagion dell’altra. Così un Principe può e fletè 
itato infelice , ed effer nato lotto una tal coftellazione ; 
ina tuttavia è falfo, lui elfere infelice, per effer nato 
lotto la fteffa coftellazione . 

Il che elfendocosì, le contraddittorie ditali propo¬ 
rzioni fi fanno , col negare che una Ila la cagion dell’ 
altra. 

Ts[pn perciò è infelice , perche è nato fotta adunatale co- 
fellazàone . 

DELLE RELATIVE. 

L E Relative fon quelle, le parti delle quali hanno 
qualche comparazione o relazione- 
Ove il teforo , quivi è il cuore. 

Oliale la vita , tale la morte . 

Tanti es , quantum habes . 

Tanto fiamo (limati, quanto abbiamo di beni. 

Qui la verità dipende dalla bontà della relazione. 

E fi contraddice, negandola relazione ifteffa. 

Efon è vero , che qual e' la vita , talfi a la morte . 

Egli è il falfo-, che noi fiamo filmati nel mondo a mi fura 
delle nojìre ricchezze. 

delle discretive. 

L EDifcretive fon quelle, nelle quali fi fanno giu¬ 
dizi differenti, fegnàndo tal differenza colle par¬ 
ticelle fed, ma, tamen, tuttavia, nulladimeno , e fimi- 
li , efpreffe o non efpreffe. 

Fortuna opes auferre, non animum potefl . 

La fortuna può ben toglierci i beni ma non l’animo. 
Et mihi res, non me rebus fubmittere conor. 

Io proccuro d’affoggettare le cofe a me,non me alle cofc. 
Coelum , non animum mutant, qui trans mare currunt . 
Cangia paefe , non inclinazione chi paffa il ma¬ 
re. 


La 
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La verità di sì fatte propofizioni dipende dalla verità 
di tutte e due le parti, e dalla feparazione, che vi fi 
frani mette. Perchè quantunque le parti fodero tutte ve¬ 
re , tuttavia una propofizion di tal forta farebbe ridico¬ 
la quando tra le ftelfe non vi fode oppolizion veruna j 
come s'io dicedi : 

Giuda era un ladro , e nientedimeno non potè /offerire, che 
la Maddalena fpargeffe gli unguenti pretiofi[opra di Ge- 
fu-crifto . 

In molte guife può contraddirli a tali propofizioni. 
Comefe li dicede: 

l'ion dalle richezze , ma dalla feienza dipende la feli¬ 
cita . 

A quella propofizione li può contraddire in tutte quelle 
tre maniere. 

La felicita dipende dalle ricchezze , e rton dalla feienza. 

"H? dalle ricchezze , ne' dalla feienza dipende la felicita . 
La felicita dipende e dalla feienza , e dalle ricchezze. 

Dal che chiaramente appare, chele copulative fon 
contraddittorie delle diferetivej edbndo copulative que¬ 
lle due ultime propofizioni. 

CAPITOLO X. 

Delle Propofizioni compofle nel fenfo. 

C I fono altre propofizioni, la compofizion delle qua¬ 
li è più nalcolla, e polfon ridurli a quelte quattro 
dadi ; 1. Efclufive, 2. Eccettuative ,5.Cpmparative, 
4. IncominciativeoFinitive. 

1. DELL’ ESCLUSIVE. 

E Sclufivechiamanli quelle, chedenotan un attribu¬ 
to convenire a un fubbjetto, e convenire a lui fo¬ 
le , c non ad al tri. Donde ne liegue, che fono collituite di 

due 
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due differenti giudizi, e che però fono compolle nel feri- 
fo * Ciò efprimelì mediante la parola/o/o, o altra Umile. 
Deus folus fruendus , reliqua utenda. 

Cioè noi dobbiamo amar Dio per Iuifteffòj e non amar 
l’altre cole * fé non per lo fteffb Dio. 

Ouas de Acri* , filas femper habebis opes . 

Cioè le ricchezze, che noi avremo donate j e non altre * 
Tempre rimarranno coti eflò noi. 
l^obilitas fola ejl , atque unica virtus . 

Cioè la virtù fa la nobiltà, e niun’altra cofa ci rendè 
veramente nobili. 

Hoc unum feto ,quodnibilfcio , dicevano gli Accademici. 
Cioè egli è certo, che niente c’è di certezza; e in ogni 
altra cofa non c' è che ofeurità ed incertezza. 

Lucano parlando de’ Druidi fa quella propofizion dif- 
giuntiva compofla di due efclufive. 

Solis nòjfe Deos , Isn coeli Rumina vobis : 
lAùt folis nefciré datum , ec. 

O voi conofcete gli Dei, benché niffùn altro gli cono- 
fca; 

O voi non li conofcete, benché tutti gli altri gli cono- 
Icano. 

A quelle propofizioni fi contraddice in tre maniere. 

1. Si può negare , che al fubbjetto in verun modo 
convegni ciò che s’è detto convenite a lui folo . 

2. Si può dire che ciò convenga ad altre cofe. 

3. Si può dire l’uno e l’altro. 

Per efempio contro di quella fentenza, La fola virtù 
è la vera nobilita , può dirli 

1. Che la virtù non rende nobile. 

2. Che lanafcita rende nobile egualmente, che la 
virtù. 

3. Chela nafeita rende nobile, e non la virtù. 

Così a quella maffìma degli Accademici. Ciò e' certo , 

nienteefferci di certo , diverfamente contraddicevano! 
Dominatici, eipirronici. Perchè i Dominatici l’im¬ 
pegna- 
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pugnavano , dicendo ciò eflere doppiamente falfo - 
avendovi molte cofe da noi certiflìmamente conofciute* 
e perciò non era vero, che noi fulTìmo certi di faper nul¬ 
la. All’incontro dicevano i Pirronici, ciòeffer fallo 
per una ragione contraria, cioè tutto elTere talmente in¬ 
certo, che era eziandio incerto , l’aver noi niente di 
certezza. 

j-/r >e I C j < t 5 'è. 11 . 11 difètto di giudizio in ciòj che Lucano 
dille de’Druidi ; perchè non è di necelfità, che i foli 
Druidi conofcelfer la verità circa gli Dei, o folfer foli 
in errore. Imperciocché potendoci elfer molti errori in¬ 
torno alla natura di Dio, non era imponìbile, che i 
Druidi ne avelfer penficrì differenti da quelli di altre 
nazioni, e tuttavia foffero in errore ugalmente, che 
le medefìme, 

Ma qui principalmente è da notare, efferci fpelfo pro¬ 
porzioni efclufive nel fenfo, benché l’efcluflone non fia 
cfprelTa. Cosi quel verfo di Virgilio i 
' a Una f a / Us vi ^ is -> nuli*™ fperare falute-m , 
e flato felicemente da un Poeta Francefe trafportat® 
nella fua favella , tacendovi V efclufione. 

Lcifalut des vaincus efl de rì en point attendre . 

Tuttavia è più frequente nella latina, che nelle no- 
ltre volgari favelle, il non eiprimer Fefclufioni ; cofic- 
che v ha molti luoghi, i quali non fi po/Tono volgariz¬ 
zare , fenza farne propofizioni efclufive, benché nei 
latino l’efclufion non s'efprima. 

Cosi 2. Coi. io* 17. Qui gloriatur, in r Domino glorietur 
così dee volgarizzarli : Chi fi glorifica, dee glorificar¬ 
li iol nel Signore, 

Gal. 6 . 8. Ou^efem waverii homo , h<ec& metet. 

L uomo raccorrà lol quello che avrà feminato . 

Eph 4. 5. Unus Dominus j una Fides, unum Baptif- 
ma. Non v 3 ha altro, che un Signore, una Fede , e un 
BattefimOi 

Matth. 5.46. Si diligiti; col , qui vos diligunt , quarti 

mer~ 
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mercedem habcbitis ? Ss voi amate foi chi vi ama, qual, 
guiderdone vi meriterete. . 

Seneca nella Trojane : T^ul/as habetfpss T roja , fi ta - 
les bah et . Se Troja ha quella fola fperanza, ella nè 
lenza. Come appunto le avelie detto s Si tantum talcs 
habet . 


2. DELLE ECCETTUATIVE. 

L * Eccettuative fon quelle , nelle quali s’afferma una 
cofa di tutto un fubbjetto, eccettuandone alcuno 
degl’ inferiori dello fleffo: lignificandoli con qualche 
particella eccettuativa , che ciò non gli conviene. Qui 
dunque contengonfi due giudizi , i quali rendono> quelle 
propofizioni compofte nel fenfo come le io dicelli : 

Tutte le fette de’fiiofofi antichi, l'alvo i Platonici, 
hanno creduto, che Iddio folle corporeo. 

Qui due cofe fi afferilcono. Primieramente che gli an¬ 
tichi filofofi hanno creduto, Iddio e (Ter corporeo. 
Secondariamente che i Platonici hanno creduto il con^ 
trario: 

lAvarus , nifi cum moritur , ni! rsHc fa: it * 

L avaro non fa alcun bene le non quando muore 
Efimifer nemo , nifi comparata .r 
Neffuno è infelice fe non paragonato a’ felici 
Tslemo Idsdilur , nifi afe ipfo . 

Il male che fopportiamo non viene fe non da noi flefTì 
Toltone il favio, dicean gii Stoici, tutti gli uomini 
veramente fon pazzi . 

A tali propofizioni fi contraddice, come alfefclufive. 
i. Dicendo, che 1 faviodegli Stoici era tanto paz¬ 
zo, quanto gli altri uomini. 

2. Che oltre a queflo favio altri ve n* avea ,che non 
erano pazzi. 

S . Che il favio degli Stoici era pazzo, e una parte de¬ 
gli altri uomini non era tale. 

E* da 
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E’da olfervare, che le proporzioni Efclufìve , ef 
Eccettuative fono quafichè una medefìma cofa, ben¬ 
ché diverfamente alquanto efprelfa: fioche è facile il 
cangiare vicendevolmente l’une nell’ altre Cosi ver¬ 
giamo quella eccettuativa di Terenzio. 

Intpcritus , nifiquod ipfe facit , nibil reHum putat ; 
e nata cangiata da Cornelio Gallo in quella efclufiva; 

Hoc tantum rcBum , quodfacit ipfe , putat. 

D E L L E C O M P A R ATIVE. 

| E propofizioni, .nelle quali fifa qualche compara- 
■*—' z ione, contengon due giudizj, l’uno ove dicefi la 
cola elfer tale, e l’altro ove dicefi la ftelfaelfer più o 
meno d un’altra cofa i il perchè tali propofizioni fono 
còmpofle nel fenfo. 

Mrnìcum perdere e fi dnmnorum maximum 

La maggior perdita è quella dell’ amico . 

Hidiculum acri 

ac melius magnai plerumqueficcai res. 

Si fa molte volte più con unofcherzo ridicolo, che 
comràgioni. 

Meliaca funt vulnera amici , quam fraudulenta oficula 
mimici . 

Yagliono più le ferite degli, amici, che i: fallaci 
baci de nemici. 

Si contraddice a quelle propofizioni in più maniere, 
come a quella ma (Ti ma d’Epicuro, Il dolore è V maggior 
c. ogni contraddicevano in una manieragli Stoici 
c in un’altra 1 Peripatetici. Perchè i Peripatetici confef- 
iavano, che il dolore era un male, ma aderivano, che 
Vizio e le paffiom fregolate dell’anima eran mali mag- 
gion Perlo contrario gli Stoici nè pure volevano, ohe 
il dolor foffe un male; tanto è lontano, che confelfaf- 
C1 P„’ ul . e ,e il maggiore di tutti i mali. 

Ma qui può trattarli una quiflione, f e fernprefia ne- 
cenaiio, che in quelle propofizioni il pofitivo del com¬ 
parativo convegna allTino e l’altro degli ellremi della 

I com- 
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Comparazione i fé'; per elempio fia d’uopo il Supporre s 
che due colè fieno buone, per poter dire, che Luna è 

migliore deil’altra. x 

Sembra a prima villa , ciò dover edere cosi. Ma 1 
ufo è in contrario ; poiché veggiamo, chela Scrittura 
fi ferve dèlia parola, migliore non folamente parago¬ 
nando due beni ; Melior eft fi dpientia , quam vìres , & vir 
prudens , quam forti j : è migliore la fapienza della forza , 
e l’uomo prudente del forte ; ma eziandio paragonando 
un bene con un male : Melior eft patiens arrogante . L‘ uo¬ 
mo paziente è migliore del fuperbo. Ed anche nel para- 
on di due mali, Melius eft babitare cum dracone , quam 
cum muliere litigiofa ; è meglio abitare con un dragone, 
che con una femina contenziosa: e nel Vangelo; E meglio 
effer gittato in mare con ungranfajfo al collo , che fcanda- 
lezzare il minor e de P edeli . 

La ragion di quell’ufo fié, perchè il maggior bene 
è migliore d’un minore, avendo più di bontà, che un 
minor bene i Per la ftefifa ragione può dirli , benché 
meno propriamente, che un bene émigliore d’unma- 
l e , pelchè ciò, che ha della bontà , ne ha piu , che 
ciò, che non ne ha. Parimenti può dirli, che un mi¬ 
normale è migliore d’un male più grande; impercioc¬ 
ché ne’ mali lo fcemamento d’un male tenendoli in luo¬ 
go d’un bene, ciò che è minor male ha pi ù di quella for¬ 
ra di bontà, ebe ciò che è un male maggiore. 

Bifogna dunque guardarli, di non porli nel calor del¬ 
la difputa fuor dipropofito a fofilticarefu tali forme di 
dire, come fé un Grammatico Donàtifta chiamato Cre- 
feonio , Scrivendo contra S. Agoftino . Cfonciolfiachè 
quello Santo avendo detto, che i Cattolici avean più 
di ragione di rinfacciarea’Donatifti, d’aver dato i Li¬ 
bri Sacri in poter de’Gentili, di quello che i Donatila 
ne avellerò di rinfacciarlo a’Cattolici; Traditionemnos 
vobìsprobabilità cbjìcirr.usi Crefconio s’immaginò di ret¬ 
tamente concludere da quelle parole, che S. Agoftino 

con- 
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Confettava, che i Donatici avean ragione di rinfacciarlo 
a Cattolici. Si emiri vos probabilità , (diceva colui W 
ergo probabihter : nam gradui ifle, quod ante pofitum eli, 
anget , non quod ante ditlum ejl improbat , Ma S A trofèi 
no confuta primieramente quella vana fottigliezza con 

?/•% ^ cmt , ura ’ c P ri ncipaìmente con quel 
detto dell Epiftola agli Ebrei , ove S. Paolo avenda 
detto che la terra, la quale produce folefpine, è ma¬ 
ledetta, e altro non. può attendere fuorché il fuoco, e p 
loggiugne: C onfidimuiautem de vobis , fratres cariami 
metterà* ^{onquìa (ripiglia il Santo Padre) bona ilù 
erant , qu<e fupra dixerat , proferre Jpìnas ,• & tribulos , & 
ujtionem merert j i/ed magts quia mala etant , ut ,• ìllìs de - 
•bitatis mehora eligerent & optarent, hoc e fi ma la tamii 

b tZ l \A°n” ari V E P u f f Ufa ve derene*più celebriAu¬ 
tori dell arte fua, che la cortfeguenza era fella poiché 

fi fari ebbe potuto finfànciaf fimilmente a Virgilio d’ 
aver prefo per una colà buona la violenza d’una malat¬ 
tia, che induceva gli nomini a fquatciarfi le carni co* 
proprj denti ; imperciocché defidera agli uomini dabbe¬ 
ne una miglior fortuna, 

^tt meltora pus , erroremque hojlibus illum ; 
tetjajjos nudis laniabant dentibus artus . 

Quomodoergó meliorapiis ( dice quello Santo Padre ) qua- 

DELLE INCOMINCIATIVE, O FINITIVE^ 
:.! he ^” acofa . ha linciato ofini- 
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mìli\ che portoti ridnrfi adunatola ipecie, e trattari 

unimmenre. . t , 

1 Grada dopo il ritorno della/chi avita at Babilonia han¬ 
no cominciato a no# più fervirfide' caratteri antichi, che 
ora fon chiamati S a montani. 

La Unpua latina ha Infanto d’ejfer vulgate in Italia gin 

novecatt' anni fa. 

1 Giudei jolameht e nel quinto fecola dopo lana] cita dì 
Grido han cominciato a fervirji de’ punti , per tnfegnar le 

•bacali . . 

A quelle proporzioni fi contraddice , contorme te 
relazióni dell’una e dell'altra a'due tempi divertì. 
Cosi , Amebe Altamente , contraddicono alcuni a 
(indi: 1 ulti ma, dicendo , che i Giudei hanno tempre 
avuto l'ufo de’punti , almeno per leggere , e che 
lì'CboierVAvan nel tempio. Altri per lo contrario af- 
fenicono ■. che L’irto de’punti è anche più nuovo del 
quinto 1ecolo . 

OS SE R VAZIO N GENERALE. 

B Eo che abbiamo detto, che alle propofiziom efclu- 
tìve, eccettuative, ec, fi può contraddire in piu 
maniere, tuttavia è vero, che quando lemplicemente fi 
negano, lenza [piegar fi di vantaggio, la negazion natu¬ 
ralmente cade fu l’efclufione, o tu l’eccettuazione, o 
fu la comparazione , o tu la mutazione Legnata dalle pa- 
role di coimnciare o di finire, Sicché s uno credeile che 
Epicuro non ha pollo il fommo bene ne’ piaceri del cor¬ 
po , e dicendoti a lui, che ilfolo Epicuro ha pojio m que.a^ 
il-fommo bine, fe egli ciò lemplicemente negaffe , ienar 
altra giunta , egli non foddi.sfarebbe al tuo pentì ero, 
perchè da quellafemplke negazione s’ avrebbe motivo 
di credere, che egli confen.sa, aver Epicuro veramen¬ 
te porto il fommo beneme' piaceri delcorpo; ma che e 
noi giudica folo d’un tal parere.. 

Pari- 
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I aumenti icconoiccndo io la bontà cTun p'iudice mi 
^ domandale, S e vende più la giuflizia , non potrei 
rifonder femplicemeh te, di no ; perchè, il „ 0 tigniti. 
cherebbe, che e non la vende ; mainfieme lafcerebbe 
credere, cheiofo, averla lui altre volte venduta* 
Quindi apparite, che ci fon delle propofizionialle 
quali farebbe cola mgiufta il volere, che lèmplicemen- 
te li rifonda si o no. Imperciocché contenendo due 
parti, non fi può dare alle ipedefime una rifpofta ade¬ 
guata , fe non rifondendoli eiprelfamente all’una parta 
e all’ altra * r 


CAPITOLO XI. 

Otferv azioni per cono/: ere in certe propofizioni fatte in ttna 
maniera men ordinaria, quale ilfabbietto , e quale 1‘ 
attributo . 

F L7or d ogni dubbio è un gran difetto nella logica 
comune, che non s’avvezzanoque’che l’impara¬ 
no, a concfcer la natura delle propofizioni e de’ragio¬ 
namenti, le non attaccandoli all’ordine j conchefor- 
™ nf V nelle fcuole, il qnaie fovenre è differentiffimo 
dall uhtato , si nell’eloquenza , sì nella morale, come 
nell altre faenze ancora. 

Laonde non fi ha quafi altra idea d’un fubbjettò , e 
d un attributo, fe non che 1’ uomo è il primo termine d’ 
una propoli*,one, e l’altro è l’ultimo; e dell’univerfa- 
ìta o particolarita, fe non che all’una fi mette innanzi, 
Omnu, oNullm e all’altra, Outdam oMi quis < 

. "J* tutt0 figlio inganna fp effiiiimo, e c’ è biiogno di 
giudizio per difcerner quelle cole in molte propofizioni. 
Cominciamo dal fubbietto e dall’ attributo. 

x u Un . a- e vera re ^°' a fi è, di confiderai dal fenfo ciò 
di che s afferma, e ciò che fi afferma. Il primo chiamali 
tuffetto, e 1 altro attributo, comunque ordinati fi ritro- 


I 


Così 
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Così nulla v' ha di più comune nel latino di tal forta 
di proporzioni : Trupe cft obfequi libìdini : Ella è turpe 
cola lefier[chiavo delle [uè pajjmi:ove chiaramente com¬ 
pre n de fi dal fenfo, che Turpe cofa è ciò che fi affer¬ 
ma, cioè l’attributo; e Obfequi libidini, e fiere [chiavo 
delle lue pajfmi è ciò di cui s’afferma , cioè il fubbjetto. 
Parimenti apprdfoSan Paolo ; Efi qiaèftus magnai pietas 
cum[ufficientia . Il vero ordine farebbe 3 Vietar eumfujfi- 
cientia efi qu<efttts magnai. 

Idedefimamente in quelli verfi : 

pelix , qui potuit rerum cognofcere cauf,os , 
tAtque metus omnes , is' inexorabile fatum 
Subjecit pedibus , [repitumque <Acherontis avari. 
Felix è l’attributo, il fubbjetto , e ’l rimanente. 

E’ancora più difficile il conofcere il fubbjetto, e 1’ 
attributo nelle propofizìoni compiette; e, come ab¬ 
biamo veduto, dal lolopròlèguimeneo e dalla intenzio¬ 
ne d’un Aurore, qualche volta fi può giudicare, qual 
è la propofiaion principale , e qual l’incìdente. 

Ma oltre a quanto abbiam detto, è ancor da offer- 
vare , che nelle propofizìoni compiette, ove la prima 
parte è lolo propofizìon incidente, e P ultima è la prin¬ 
cipale, come nella maggiore, a nella conclufione di 
quello fiJlogifmo : 

Iddio comanda , che s’onorino i He ; 

Luigì Dccìmoquinto è Re ; 

Dunque Iddio comanda , che s‘ onori Luigi Decimo- 
quinto : 

conviene fpeffo voltare il verbo di attivo in paffivo, 
peravere il vero (oggetto della propofizion principale, 
come in quello medefimo efemplo , Imperocché cer¬ 
tamente così ragionando, mia intenzione principale 
fi è , l’affermar de’Re qualche cofa nella maggiore , 
onde putta dedurfi, che deefi onorar Luigi Decimo- 
quinto . Laonde cheche ho detto del comandamento di 
Dio, propriamente è lolo una propofizion incidente , la 

qua* 
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^uale conferma quella affermazione ; IRe debbono e/[cr 
onorati, Regesfunt honorandi. Da! che ne fieeue che 
I Re, è il lubbjetto della maggiore, è Luigi Decimo- 
quinto, il lubbjetto della conclusione • benché consi¬ 
derando folfuperfìzialmente le cofé, paia, che l’uno 
e 1 altro Sia folamente una parte dell’attributo. 

Son eziandio propofizioni molto ordinarie nella vol- 

gar tavella; Ella e una pazzia il compiacerai degli adulato¬ 
ri ; Ella e gragnuo la quella, che cade ; Quegli che ci ha ri - 
/cattati, e Dio. E ciò fi è univerfale in tutte le propofi- 
ziont di tal fatta, di avere il Suo attributo nel princi¬ 
pio , e ’l fubbjetto nel fine . E balla P averne dato 
una volta l’avvertimento, e tutti gli efempli fervono 
olo a far conofcere, chedeefi giudicare dal fenfo', e 
non dall’ordine delle parole. Quello avvertimento è 
neceflanfSimo per non ingannarti, e prendere per fallaci 
Sillogismi quelli quali veramente fon ottimi; perchè 
nelle propofiziom fa di meSlieriil difeernere il Tubbjet- 

r?e,n t0 ,’ enoncre dere, che fieno contrarie alle 
r-gole quelle che fono totalmente conformi. 


CAPITOLO XII, 

Ve'[oggetti, eh'ejfendoconfufi, e quagliano a due 
[oggetti. 

A Meglio intender quello che nelle propofizioni [og¬ 
getto s appella, non poco gioverà, l’aggiugner 

™ ch'elTendoW fatta 

ra maggior di quella, tuttavolta appartenendo alla lo- 
g’^a , può aver qui luogo. 

a?t ° ^ ^àoaoTunl aT 

1Tlmt “Reamente. parlando, le.po/Tan dilngut 

^4 re ì 
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re -, tuttavolta non le diflinguono ne’ parlari ordinar), 
ma riunendole fotto una comune idea , la quale non fa 
ravvifare quello divario, efol nedimofèraciò che han¬ 
no di comune , ne difeorron come s’elle foltero una 
medefima cofa. 

Per efempio, l’aria che c’è d’intorno , benché ad 
ogni momento fi muti ; noi tuttavia la confideriamo 
come fe folle femore la medefima, e come fe la mc- 
defima ella foffe , diciamo che di 'fredda s’ è fatta 
caldai e pure bene IpelTo quell’aria che Pentiamo ef- 
ier fredda , non è quella licita che fentivamo e Iter 
calda. 

Parlando Umilmente d’un fiume, Quefi' acqua, dU 
damo , due giorni fa era torbida ; ora eccola limpida come 
cristallo. E pure non può ella mai effer la medefima . 1n 
idem fiumen bis non defeendimus , dice Seneca; manet 
idem fiuminìs nomen , aqua tranfimijTa cfl. 

Noi guardiamo il corpo degli animali , e ne parlia¬ 
mo, quafichè tempre fia lo licito , benché non fiàmo 
certi che ih capo ad alquanti anni rettivi parte alcuna 
della materia che ’l componea . E non fidamente ne ra¬ 
gioniamo come d’un Còrpo (tolto, lenza farvi foprari- 
flelfione, ma eziando allora che efprelfiamente vi riflet¬ 
tiamo. Avvegnaché ileomun linguaggio permette di 
dire : Il corpo di quefi’ animale gi 'a dieci anni di certe 
parti di materia era compoflo , e ora n è compoflo di parti 
in tutto e per tutto diverfe. Sembra eltervi della contrad¬ 
dizione in tal dilcorfo : perchè fe le parti fon tutte diver¬ 
fe, ora dunque egli non è lo Itelfio corpo. Egli è ciò il 
vero; purefe ne ragiona come d’un corpo llelfo: ma 
ciò che rende vere propofizioni sì fatte, egli è, che in 
quelle applicazioni diverte pigliali per (oggetti diverbio 
fletto termine. 

Augullo della città di Roma diceva, d’averla tro¬ 
vata di mattoni, e di lafciarla di marmi. Ciò anche di¬ 
cefi d’una città, d’una cala, d’una chiefa ; ella in ufi tal 

tem- 













!*■*> Stók*. %., 

^qu-.Uhoma, or di mattoni, or di marmi* (V a _ 
i licite atta in un tempo rovinate, rifatte in ,,na£> 
^-ila .\ov e ch’era di mattoni, é ella Ja ftefia chela 
iww, a .-armi? No: mala mente forma in fe muta 
cUt .ituladi^w,,, acuì attribuire quefte due una- 

a tr^ P 5fn ÙM atr0nnn untempo ’ disarmi in un 
l‘^A’ r rchc d : p0! ne fa P r0 P°hzionì, e dice, a ca_ 
r;:!V f pl °’ che Roma innanzi Augnftàera fiata Jì 
'-Vii " radl msrn1 ’ quando morì; la parola Roma 
W 4- b i Cre ^ ol /oggetto ella è tuttavia dim 
diftmtt, ma uniti /otto un’ idea con- 

lordiftiSe 1 . C ‘ 1C aChClaiI1eilte 110,1 S>avvegg3delIa 

W C °vi? "1^ r0t, °^ s ’ é P refa I’cSèrmion pre- 
lente, viene a finti np pari] quell’affettata difficoltà 3 cui 

fi pavoneggiano i Mini fin d’avere /coperta in miefb 

° n ' 0 ? 0 ! p- u tf° f corpo ; e la quale ninno tro- 

tir come nn * r f-' : P a ' \ ^ 1,T l e natii rà. Imperocché 

ficcomenonfidiramai, erte ella fi a una propofizione 

ffimr/ F r ta Cdl ‘ na . e a inte odere, parlandoli d’unn chic- 
-incendiata e poi. rifabbricata : Quefid Chtefa fu inceri - 

tu trafaviom^d’r^ ’ * &ttt m a ™° ?fi ata / così con 

- L a* R i m0i non e fi crci difficoltà veruna per 

■ ' 'fjf re ,i ' 11 e a tra •' c k'è pane in qtteflo memento, 

Z Z i-Z mmo Ì v™ corpi . figli è vero , il quéfio 
in oinfinme momenti non è il medefinio, /incoine la 

r^nm ll Cend | a r a C Ia 1 ch,efa rifabbricata non fono reai- 
_* -, > t f nieae 1 ™ a 1c ! 5 .!i e ^ a la mente concependo il 
ordente ^ t0 un’idea comune di cola 

‘ !, Xvinffi ’of! P i er ’ qUe ft° ; a fi liefì: ’ oggetto rea Ime n- 
at tri bui tee [’ óf 3 ! 1 ' lina P Ura «HÌtl dì confufione , 

effim rnr L t ' m • un ^.Oménto, c in un altro fi 
e di niif? .^~ 0S1 di quella chiefa bruciata 

, ,- a Z v Z a ri & tta effierdofi formato un’idea 
ne d ' ch,cfa ’ a cotal idea confitta fon dati due 

at- 
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attributi, che a uno Hello foggetto non poflbn conve¬ 
nire . 

Quinci neconfegue, che non c’è difficoltà in quella 
propofizione : Queflo è il mio corpo , prefa nel fenlo de’ 
Cattolici ; perciocché ella è un riftretto di quell’altra 
efpoftacon perfetta chiarezza : Queflo eh'è pane in que¬ 
flo memento , è il mio corpo in quefl'altro momento ; e l’in¬ 
telletto vi fupplifce tuttociòchenonvis’efprime. Per¬ 
chè, come s’è oflervato fu’l fine del primo libro, quan¬ 
do ufafi il pronome dimoftrativo hoc ,per accennare qual¬ 
che cofaefpofta a’fenfi, l’idea precilàmente formata¬ 
ne , per lo pronome reftandofi confufa, l’intelletto v’ag- 
giugne dell’ idee chiare e didime tratte da’fenfi, in for¬ 
ma di propofizione incidente. Crillo dunque pronun¬ 
ziando la parola queflo , gli Apoftoli mentalmente v’ag- 
giunfero eh’è pane ; perchè concepirono, quello in quel 
momento effier pane, vi fecero altresì quella giunta di 
tempo ; ficchè la parola queflo veniva a formare tal idea, 
queflo eh’ è pane in queflo momento . Medefimamente 
quand egli dille, luì effere il fuo corpo, concepirono , 

10 fleffoejfereil fuo corpo in quel momento. E però l’c- 
fpreffione, Queflo e il mio corpo , venne a formare inef- 
fi quella propofizion totale : Queflo ch’è pane in queflo 
momento , è il mio corpo in quefl' altro momento : e quell’ 
efpreffione effondo chiara , chiaro è altresì l’abbre¬ 
viamento della propofizione , il quale non ne frema 
punto l'idea. 

In quanto poi alla difficoltà propolla da’Miniltri, che 

11 medefimo non può effore pane e corpo di Crillo ; im¬ 
perocché quella riguarda la propofizione eflefa , Queflo 
eh e pane in queflo momento 5 è il mìo corpo in quefl * altro 
momento ^, egualmente che la propofizione accorciata, 
Queflo e il mio corpo : chiaro egli è, quello non poter 
e fiere che un frivolo cavillo, uguale a quello che al- 
i.egai fi potrebbe contro di sì fatte altre propofizioni : 
Quefta chi:fa che s'abbru:io in taltempo , in qmft' altro 

poi 
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le quali tutte fi debbono fcioirecoSe. 

ftZZXZfdZ'T Ì\ bg ( et ? *** ■ “"«Zi 

r A r > ’ Che fa the 1 meàetwo termine 
ora pigliali per un (oggetto, ora per un altroièn zl che 

aKor P« * ta l paifaggio di roegeZo afog! 

r r ‘ ma ”n " te W °*» intendiamo di decidere V im- 

!e SS2 U ?v ne -’ dc modo d'intendere quelle paro- 

rLVo r r ror ^’ le 1,1 fenfo di figura ,o in 

frnfo di realita; perchè non balta il provare, che una 

propoiiz’one fi può prendere in un certo lenfo ; fa d’uo- 

fa m 1' P™ vare : ch . e mnd lento convien prender- 

ÌfIìftfì P Z ccmMinilin ’ per principi d 1 una logì- 

le d f C S nnn ert à nateniCn te ( ° ften g° no » c he le paro¬ 
le di Gì lite non polfon ricevere ilfenlò cattolico non 

cElffn(o rÙ1 , Pr |° PORCO V T K brev ^nte inoltrato, 
noi! fiq e rh n ^ n '£ nte ba che chiaro e ragionevole 
tigliuòmmi n0 ° 5 uniformiai P ar] are comune di tut- 


capitolo xiil 

elitre ojfervaziompereonofcercje le proporzioni fono uni . 
ver/ah o particolari m 

pOlfonfarfi alcune oflTervazioni fintili, e non men 
delIeZofoaiór™ 0 ******* e particolarità 

I. OSSERVAZIONE . Convi™ difti„ s „ere due 
forte d Un [verta 1 ita , luna delle quali può chiamarli 
Mctabfica , e l’altra Morale. F 

peSe h ttT 10 e in fr?^ Ca Un ’ Un,verfalltà ’ ^ando ella è 
pcrtttta, e lenza eccettuazione,- come, Oe ni uomo 

c vivente, che non riceve eccettuazione alcunf 

Chm- 
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Chiamo morale quell'imi vertali tà, che riceve qnaU 
thè eccettuazione ; perchè nelle cofe morali ci baila, 
che elle fieno tali per l' ordinario , ut plurimUm ; co¬ 
me ciò che riferilce c approva S. Paolo; Crelenfet 
femper maniaca , malte beftitt , ventre r p;W/, Ovvero 
ciò che’l medefìmo Apoilolo dille altrove ; Omnes , 
fini funt , ejuctru nt , non qua firnJefuCrift: . Ovvero ciò 
che dille Orazio. 

0 minibus hoc vititm efi ca ntoribus , rvf er amico* 

Ut numtiuàm inducane anima m cani afe rogati , 
fnJujji num.fttam dejijìant. 

Ovvero ciò * che dicefi comunemente ; Cùtf Iefem~ 
mine hanno il viziò di ciarlar e\ Che tutti i giova ni fon inco¬ 
ltami: Che tutti i vecchi lodano il tempo pxjjato, E ha- 
fra in tutta quelte proporzioni, che per lo più fia 
così; nè fi dee conchiuder mai con tutto il rigo- 
re. 

Imperciocché ficcome quefte propofiziom non fono 
talmente generali, che non abbiali dell* eccettuazioni ; 
così potrebbe fucccdere che laconclufion fune falfa. 
Laonde dì niunCretefe in particolare f&rabbefi potuto 
co richiudere, che egli fia un menzognero , e una mala 
bdìia, benché LApofroIo in generale approvi quel verfo 
lT uno de’Paeti loro ; I Crete fi fon fempre menzogneri^ ma* 
k beftkigran mangiatori , Perchè alcuni di quelFifola po- 
teano non avere que'vizj, che eran comuni agli altri , 
Lamoderazión dunque, che deefi ofTervare in tali 
proporzioni fol moralinenteiuhiverfali, fi è dall 1 una 
parte dì non dedurne fe non con gran giudizio concia- 
foni patì cola ri, a dall 3 altra parte di non contraddire a 
quelle, nè rigettarle come falle*, benché fi poffa opporre 
delle ì franse * dove effe non fono vere. Ma baffi, q nasi do 
fmodatamente s’adoprino, il taf vedere ^ che rigorofa- 
ìnente non debbonfì intendere, 

II. ObSERV. Ci fon propofizìonij chedeggion ani¬ 
me t- 
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metterli per merafificamente univerfali, benché fieno 
oggetto ad eccettuazioni; cioè quando l’ufo comune 
non include quelle eccettuazioni ltraordinarie in tali 
propofizmm univerfali. Così quando io diceffi . Ogni no- 
mo ba ff /due faccia ; quella propofizion dee lèimarfi ve- 
ra nell uio comune ; e farebbe un cavillo l’opporre, che 

chè a abbì-I”n n ’ ' qU3 u non Iafciano d> effer uomini, ben¬ 
ché abbiano quattro braccia; concioffiachèchiaramen¬ 
te appare, che non fi parla de’ inoltri in quelle propofi- 
ziom generali ; ma folamente vuol dirfi, che gli uomi- 
m naturalmen te hanno due braccia fole. Parimenti può 
eri, che tutti gli uomini fi fervon delle voci per eÌDt : - 

lcHtn!rf 0 ^ e ' nfien; r m tu he n0n tutti fervono della 
uittuia. Ne mai farebbe un’obbjezion ragionevole, 

I opporre alcuni, che fono, muti , p„ m oL?eTìfà 

J f^ fiz,one: perchè ognun vede, Pensa che s* 
cip. ima, che ciò. non dee intenderli , fuorché di colo¬ 
ro che non hanno impedimento naturale per i’ ufo dello 
I£!’ Jf; r , non averle P°tute apprendere, comeav- 

«enea’.™!.’ ° ^ "°" P °“ Ie formare > come av ' 

fon 11 ’ V h f , delIe propofizioni , le quali 

fono universi iol perché deggiono Intender lì degeneri- 

fife C } n0n A dc ^S^ g encrum , come pirla no 

i filofofi, cioè a dire di tutte le lpecie di ciafeun genere. 

chetimi vf ,pflrt,< ì 0l f i fpccie. Cosf dicefi , 

. K 2 r fi] ron làlvati nell’arca di Noe, 

l ur lalvati alcuni di ciafcuna lpecie. CRI- 
biO diffie parimenti de Farifei, che pagavanla deci¬ 
ma di tutte Perbe ; Decimati* omne olus non perché uà 
gaffier la decima di quant’erbe erano al mindo ; ma 
perche non v era forra d’erbe, della quale non pa- 
gaffier la decima . Così S. Paolo diffie ; Sicut & L 
omnibus per omnia placeo ^, cioè a’Giudei , a’Gentl 
f -, ri ,. iaBI 5 ^enche non piaceffie a’iuoi perlècu- 

ri ’ squali erano in si gran numero. Parimenti dicefi 

d’un 
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d’un uomo, che è pacato per tutte le dignità, cioè tutte le 
forte e gradi di dignità. 

IV. OS5ERV. V’ ha proporzioni, le quali fono uni- 
Verfali, folamente perchè il lor foggetto efier dee come 
riftrettoda una parte dell’ attributo ; da una parte , io 
dico; perchè e’farebbe ridicolo, che folle ri (fretto da 
tutto l’attributo ; comefe alcuno dicelTe elfer vera que¬ 
lla proporzione; Tutti gli uominifon giujli ; avvegnaché 
e’ la intendelfe in quello fenlo, che tutti gli uomini giu- 
fti fori giufti ; il che farebbe una fciocchezza il dire. 
Ma quando l’attributo écompletTo, e ha due parti co¬ 
me in quella proporzione ; Tutti gli uomini fion giufti per 
Ingraziò, di GESU-CRISTO ; con ragion fi può pre¬ 
tendere , che’l termine, giudi, è fottintefo nel fogget¬ 
to , benché non fiavi efpreiTo ; chiara cola elfendo, che 
folamente Vuol dirli, che tutti gli uomini, i quali fon 
giufti , non fono giufti, fe non per la grazia diGESU- 
CRISTO, Laonde quella p: opofizione è vera con tut¬ 
to il rigore, benché ella fembri falfa , confiderandofi 
ciò fola che nel foggetto s’efprime ; mentre ci fon tanti 
uomini fcellerati e neecatOri, e che confeguenremente 
non fono flati giuftificati dalla grazia di GESU-CRI- 
STO. V’ha moltiffime proporzioni nella Scrittura, le 
quali bifogna prendere in quello fenfo ; e tra l’altre quel¬ 
la di S.- Paolo; Come tutti muoiono in diciamo , cosi tutti 
faranno vivificati per GESU-CRISTO. Imperciocché 
egli è vero, che un’infinità di Pagani, che fono mortr 
nella loro infedeltà, non fono flati vivificati perGE- 
SU-CRISTO, e i quali non averannomai parte veru¬ 
na della gloria, de’quali parla quivi S. Paolo. Il fenfo 
dunque dell’ Apoftolo fi é, che come tutti quei , che 
muojona, muojono in Adamo, così tutti que’, che fo¬ 
no vivificati, fono vivificati in GESU-CRISTO. 

Si fanno parimenti molte proporzioni, le qualifico 
ip quella maniera fono univerfalmente univerfali; come 
quando fi dice ; IFranzefifon buoni fo/dati ; Gli Ollandefi 

Jon 
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t'rr** ■ étL 

hamjon buoni commedianti , Ciò vuol dire chi il * 

ze v’ Hf ??&°$ Uu h ‘°»ob™iMÙ he ' F ™ 

V. OòSERV. Non è da credere tfac n,f r ■ , 

gari 6«ifc" ** n fre ’ ue ”" : ' Particolarmeme nelle voi. 

cheinomfr 0 de, . fec0Ildo «fo nel numero dei più fi, 
JS 7? P^ enctan °parti c okmente, la dove coni* 
ticolodel primocafo generalmente fi prendono 7> 

c 2 l tre fyJr° S 'ì ” aVere . co/de ” a J*j°'»c avere delle /ielle del 
Cielo diflè il Boccaci Gei. n. 5. ciò Alcune/ielle Mal 

Ìo r d \J Uee ^ Utt r' cxotalcurte<ii quelle fruttai mentre 
15 “fiSS”aeffe fi ? ri “? aC0,, '? to ' W ' * nnan2 '> in 

gelare in 0 ’Ì E? ’ , ado P rato fein P^ nel numero fin- 

m dki f r m ? J °’ e tem P° j come. Vi ha de' 

». CI , oe alcuni medici . Cw»^’ 0 >p w 

tn l C u\? mìn i'- eC Ieg ^ efi neI B° ecaeff cioè cl 
nieref* Mcb * UOmini ' E ciò ufafi in due ma- 

roft^i'tivIT-f/’, dic r tro ., a ” ,art; coIo mettendo Poloutl 

SS^’tr^fe^^Pofiaione, 
vamlo, qualde'dueVto ”™“Sri“o l£“. 

r t ? fi amici) V'ba de’vìzj coperti 

S,(ec * Ci0è pucm sJCfL 

.IML < Z fmb m 1 ? ni ' ra , fi <. di accoppiar l'addSwtiYO 
ntivo mediante il pronome relativo * y ha de’ ti 

Z V V qUalifo ? ra ^ !i . Ma qui il relativo non £ 

2nSiSSfe* 'f'™ di< eirfempRdTeSo, 

enché nell efprettone fieno compiette ; imperciocché 


va- 
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vagirono , quanto tc fi dìceffe, jtkmì unu>n-fon ragione¬ 
voli E quelli modi di dire nella noiìra tavella ion egual¬ 
mente alati , che i precedenti : Vi ha degli uomini, che 
enfilo feflegi ? l} * de ' CrifiiMi , i quali fon mdegm 
ili nue 0 o no.ne. , , _ _ 

1 Latini ulano una frate quarteria firn ile. Orazio, 

Sunt , .niibus m Satyra videar ritma acer , (y ultra 
Legzm rendere opus . 

G14? lo hello come ie averte detto Quidam extftmant 
me rima acremin Satira ; Certuni mi giudica n troppo pun- 
rwte nella Satira, parimenti i.a.m Scrittura, t i nume- 
quitir fé btimtliat . ^/Licum feti'areit : 'nenie s timi •■•n .-. 

1 Ormìs , HjtUus , Tutù , Ogni con una neaazio ie in¬ 
nanzi rendono U proporzione particolare ■ iHpii erma , 
dica mi hi, £>tì««»e, Domtne, ino Mi in regnum cesio* 
rum. Kon ognuno, che dice Sn re. Signore , entrar» 
nel regno de' Cieli. orniti p. ecatum cji crimen . I ipn 

tutte le coltre fono mortali. ^ __ 

Con tu crociò nell’ Ebreo, Non omnia , e torcine in ve¬ 
ce di, A Iq.iUus ; come nel Salmo 142. Non jujlificabiturm 
confpsciu tuo ornili s viver n.-cioè Niunuomo vivente Jigìu- 
menerà alla preferì La di D:o. La ragione fi e, perche la 
negazione cade, non tu {'Omriu , ma tu 1 verbo. 

Vi. OSSEKV. Le lbpradetre otlervaziom tono al- 
f ri ut ili, quando vi fi inette un termine d'un 1 ver 1 a l i tà, 
come Ogni, Ninno , ec. Ma quando nonv’è termine 
veruno, nè-d*univerfalità, nè di particolarità, come 
Quando 10 dico, L’ uomo e ragionevole , V uomo e giujto . v 
e una quittion celebre tra* filolofi, le quelle proporzio¬ 
ni, che chiamanti indefinite , debbano filmarti umver- 
ialio particolari; quando principalmente nel protegui- 
mento del dire niente v’è, chele determini ad alcuno 
di quelli fentì. Perchè non c’è dubbio, che de e li pren¬ 
dere il fenfo d’una propoiìzione , quando tembri ambi¬ 
gua, da cièche V accompagna neldilcorio di chi te uc 

ferve. 
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Confiderandola dunque in fiefteffa, Ja maggior par¬ 
te de filofofi dicono j che ella dee fHmariì uni merlale in 
una materia neeeffaria, e particolare in una materia 
contingente. 

1 rovo quella maiTìma approvata da perfone affai 
dotte, e niìlladimeno e ialfiffirna^ cconviendire pel 
contrario, che quando s’attribuirne qualche qual irà a 
un termine comune, la propofizion indefinita dee ffi- 
inarh muverfale, in qualunque materia ella ha. laon¬ 
de mima materia contingente ella non dee confidcrar- 
f i 0 ni u e P r °P oflzimi particolare, ma come una univer- 
iale che e falla. E tal giudizio ne formano naturalmen¬ 
te tutti gli uomini, rigettandole come fòlle, quando 
generalmente non fono vere, almeno di una genera¬ 
lità morale, della quale fi loddisfònno gir uomini ne’ 
dilcoru ordinar) intorno alle cole del mondo . 

Irnperciocché chi {'offrirebbe, rhefidicelfe, Che eli 
banchi , gli uomini fon neri , i 'Par bùi fon rentll- 
uomim, 1 P oline chi fino Socinìam , gfbiglefìfono frema¬ 
tori r £ pure conforme la dt.'Knzion di quelli filofofi , ta- 
Ji proporzioni dovrebboaoffimarfi veriflime:avvegna- 
t ie effondo indefinite , dovrebbon prenderli per parti- 
co ‘ ^H rca171 ??^ v * ha alcuni orfi bianchi : come 
f'LFe della Nuova Zambia; alcuni uomini neri, come 
gii Etiopi; alcuni Parigini, che fon gentiluomini • al- 
euniPoIlaccht, chelonSocmiani; alcuniInglefi, che 
on Trematon . Chiara colà ella è dunque, che in qua. 
unque matei la e propohziom indefinite fono prefe per 
universali; , ma cflc ] ‘i una materia contingente balìa un’ 
umverlahta morale. Il perchè dicefi con verità : IFran - 
cefi fon va/oroft;G lì Italiani fon fofpittoft ; Gli atamani 
fon grandi-. Gli Orientali fon dediti «piaceri', benché ciò 

Zi ■ Ve n fichl ’ 11 °- m ‘^viduo; ballando, che fi ve- 
imchi nella maggior parte, 

... C -' , e d . l ; n ^ ueun>al tra dzftinzione in quello propofìto, 
thè c pm ragionevole ; cioè che quelle prò polizia- 

K ni 
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ni indefinite fono univerfali in materia di dottrina ; co¬ 
me quando fi dice,che gli Angioli non hannno corpo>Q clic 
fono particolari ne'fatti c ne racconti ; conoc quando fi 
dille nel Vangelo ; Milite j plcéìentes coronam de fpìms , 
ìmpof&erunt capiti cjus * Il che certamente ha da inten¬ 
derli di alcuni e non di tutti i feldati. Imperciocché 
trattandoli di azioni fingolari 5 e principalmente deter¬ 
minate a im certo tempo j ordinariamente non conven¬ 
gono a un termine coniane , le non a riguardo di certi 
particolari, 1 * idea dipinta degnali è nella mente di chi 
forma quelle propofizioni. Coficchè fimili proporzioni 
fon più tolto fingolari, che particolari ,, come potrà 
giudicar fi da quanto s r è detto de* termini compleffi nel¬ 
la i. pane. 8 , e nella 2 . par. c 6 . 

VII. OSSERV, Inumi di compagnia , comunità y e 
pòpolo prefi collettivamente, come per V ordinario fi 
prendono, per tutta la compagnia, comunità, e pope- 
lo,non rendono le propofizioni propriamente uni veda¬ 
li nè particolari, ma fingolari. Per efempio ; I Romani 
ban vìnto ì Cartagine fi \ I Veneziani fan la guerra cantra V 
Tur col l Giudici d' un tal luogo hanno condannato un mal¬ 
fattore : tali proporzioni non fono univerfali; altri¬ 
menti potriafi concludere di ciafcun Romano,che avef- 
fe vinto i Cartaginefi ,il che farebbe fallo. Nè pure fo¬ 
no particolari ; perchè affermali piu , che s’io diceffi* che 
alcuni Romani han vinto i Cartaginesi. Ma tono fingo¬ 
lari ; perchè fi confiderà eìafchedim popolo come una 
"-fona morale, che vive più fecolì ; che dura finché 
duraun ^ m P er ^ ec ^ e op era in cuttilque’tempi per mez¬ 
zo di q ue\\^ c ' ocon1 P on £ on ° 5Conie °P cra un tiomo per 
mezzo delle tue ^^bra. Dice fi pertanto, che i Roma- 

ni , i quali tono itati V’nti dn ! Gal li, che prefer Roma, 

dopo hanno vinti i Galli a scippi di Celare : attnbucn- 
do così a quello medefimo tfin^ Tne j Romani y 1 tuie- 
re itati vinti in un tempo , e vincitori in un al:tro j 
benché nell’uno di quefti tempi nìuilO vive ile di 

que 
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ue c he „eU. a , tr °erano vivi. E quindi fcorgefi, oudff* 
tofia vana la iattanza, con cu, ciafcun parócoLrc^ 

n uriva ilon ,/ 1 rÌ - imPrCre <,0,k ^ < 

nelle quali non ebbe mai parte veruna . Il cheé co 
! fCI ' 5 C0 , -„ come / e »" orecchio che fc® fo"do fi 
fa delìa mano f "''’ 10 '™ 4 iel1 ' occhio 1 » "la delirèa- 

CAPITOLO XIV. 

belle proporzioni , dove a fegrli fi da il nome di cofe . 

N Ella parte prima detto abbiamo, delle idee altre 
per oggetti aver cofe, altre fegni. Or quell’i- 
aeecti fegni allorché affilTealle parole vengono a {or 

ZtlSir P f ZWnì ’ fl,ccede una colale quffi 

' ,f f eer e lam ina ta, e che propriamente aopartie- 

che in ? a StC > a V C1 ° e 3 d , !rC che in tali Pfopofizioni qua!- 
/olta s affennan le cole lignificate , E cercali 
quando s abbia ,1 diritto di farle, principalmente riguar- 
a fegni d ilhtuzione; imperocché riguardo a’fegnr 
na uralinonc e difficoltà, Ja relazion evidente che c’è 
ra legni si latti e le cofe, chiaramente inoltrando, che 
quando affermali del fegno lacofa lignificata, fi vuol 

dire, non chequd fegnolia realmente la colà mllò- 
lo in lignificazione e,n figura. Diremo pertantoW 
preparatone e fenza dubitare , di un ritratto di Cefare 

Non fa dunque eli meltierì efaminar a nella legge la 
qual permette d’affermare le cofe lignificate, df loro 
legni , fe nonrifpettoa’fegni d’illituzione* iemali 
relazione non evidente ci additano, in qualfenfo inten 

fp«eS«?cagfot': 0niSÌfatte: ‘ 1Che 

Imperocché fembra a taluni, ciò poterli fare indiffe- 

& % rea- 
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mitemente, e che per moftrare, effer ragionevole una 
proporzione, quando fi piglia m un fenfo di figura e di 
g E L balli di dire , eh 1 è cota coni lieta il dare a legni 
il nome della cofa lignificata. Pure ciò non e vero,aven- 
dovi un infinità di propofisiom, che larebbono Arane 
fe vi fi delie a legni il nome delle cole fignificate ; cola 
che come infolita e flrana giammai non fi la . Sicché un 
uomo il quale divifaffe che da certe cole altre fe neh- 
anificaffero, degno farebbe di rffo, fe fenza farne ve¬ 
runo avvertito , fi pi giraffe la liberta di dare a cotali 
legni fantaftici il nomedi cole; e dvceffe per eternino 
che una pietra c un cavallo , c un afmo un Re di 1 erba, 
fol perchè fegni sì fatti colui nella fua niente fi folle ita- 
biliti La prima regola pertanto da olfervare fe un tal 
■ propofito li è , che non è lecito così a capriccio dare a 

fegni il nome di cofe. 

La feconda regola, ed cuna conseguenza della pri¬ 
ma , è, che fidamente per effe re i termini evidentemen¬ 
te incompatibili) non fi ha ragion fuffìciente di con¬ 
chiudere , che non potendofi prendere una proporzione 
riel lenfo proprio, debba!! torto (piegare m un lento di 
Legno Altrimenti non ci farebbon propofiztont affur- 
de e quanto più affurde foffero nel fenfo proprio > tan¬ 
to più facilmente fi caderebbe nel fenfo del legno; il 
che tuttavolta è falfo . Imperocché chi {offrirebbe , 
che fenza difporvi gli animi altrui ; e in virtù folamen- 
tc d ? un tacito dìvifamento, fi dicefie, che I ^ mare e n 
cielo, che la terra è la luna, e che un albero e un Ket 

Chi non vede, niuna ftrada efferci più corta per acqui- 
ftar concetto di pazzo , che il voler introdurre rotai 
linguaggio nel mondo!Adunque egli è d’uopo di dilpor- 
re in qualche modo l’animo di colui col quale fi. ragio¬ 
na , per avere il diritto di ufar sì fatte propof zion ; e 
in oltre è da notare , che dì sì fatte preparazioni , alcu¬ 
ne fono certamente infufficienti , e d’altre è certa la 

fuffidenza. T 

i. Le 
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». Le relazioni che fon lontaae , nè apparirono a' 
lenii, o alla prima occhiata della mente; nè fi difco- 
prono fé non meditando, fon affatto infufficienti a dare 
di primo tratto a’ fegni il nomedi cofe lignificate. Per¬ 
ciocché non eie quafi cofa, in cui trovar non fi polla 
vei una di si fatte relazioni ; ed è evidente che relazioni 
le quali non fi feorgonoa prima villa, non badano per 
condurli a fenfo di figura. F 

2 . Per dare a un fegno il nome di cofa lignificata, nel 
primo ftabilirlo che fi fa, non baftalàpere 5 che colo- 
ro co quah fi ragiona, digià lo confiderin Come fegno 
di cofa in tutto di verfa. Si fa, perefempio, che ’l lau¬ 
ro e legno di vittoria, l’olivo di pace. Ma tal cogni¬ 
zione non fara mai che noi difponiamo un uomo a vole* 
reche il lauro fia fegno del Re della Cina, e l’olivo 
e L Gra . n -”p ore .> dicendogli così fuor di propofito, nel 
palleggio d un giardino; vedete voi quel lauro? celi è il 
He della Cina ; e quell olivo? egli è 7 Gran-Turco . 

3- Qualunque preparazione che fol mette 1* intellet- 
toinalpettazionediqualche cofa di grande , fenza di- 
porlo in ìfpezialita a confiderarla come fegno , non è 

u iaie C r C r ‘].S' 0 nG yol | nente attribuifca a 
q Regno il nome di cofa fignificata nel fuo inflituto 
primiero. La ragion è chiara ; perchè nonv’è niu- 
na diretta e proffima confeguenza tra l’idea di grandez- 

conduce gn ° * C P6rÒ r Una all> altra ntìn 

n ^f a ^ H , è r cert ^ mo » eh’è balle voi preparazione 
per dare a fegni il nome dicofe fignificate , ouando 
feorgefi ne la mente di coloro con cui fi favella , che 

Xffltr* ° CCrte T le C ° me fe ^ nI ’ «onduran niente 
1 ’ P er inten der ciò cheper effe viene fignifi- 

fJJ™? Giofeffo potè rispondere a Faraone, chele 
ìiàfncr aCC ie P ln ^ ul c le fette fpighe piene da lui vedute 
gao ? erano fett aunì d* abbondanza e le fette vao 

K $ che 
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che magre e le fette fpighe vote, fett’ anni di sterilità : 
perchè feorgeva che Faraone di ciò era lollecito, e in¬ 
ternamente faceagli una tal quiflione: Che maifignifieart 
quelle vacche graffe e magre , c quelle fpighe piene e vote ì 

Perciò Danieilo affai ragionevolmente a Nabucco 
rifpofe, che elio era la tefta d’oro ; imperocché aveagli 
effo propollo il fogno da le avuto d’una llatua col capo 
d’oro , e glie n’ avea chiefto il lignificato. 

Perciò quando vieni! a interpretare una parabola pro- 
poPca, imperocché coloro co’quali fi ragiona , digià 
vi confideran tutto ciò che la compone, come tanti fe- 
gni, nella, dichiarazione di ciafcheduna parte fi ha il 
diritto di dare al legno il nome della cofa lignifi¬ 
cata . 

Perciò avendo Iddio fatto vedere al profeta Ezechiel- 
lo in vifione, in fpiritu, un campo pieno d’offami, poi¬ 
ché i profeti difeernean le vifioni dalle realità, ed erano 
accollumati a prenderle per legni. Iddio ben chiaro gli 
parlò col dirgli, che quelle offa erano la cafad’ Ifraello , 
cioè che la lignificavano. 

Quelle fono preparazioni indubitate : e feorgendofi 
chiaro in altri efempj , che fi è dato il nome della cofa 
lignificata foloa que’ fegni, dove trovanfi tali prepara¬ 
zioni; quindi fe ne può dedurre quella malfima comu¬ 
nemente approvata : Che non fi dà a’ fegni il nome del¬ 
le cofe , fenon quando chiaramente apparifee che di¬ 
già fon confiderati come fegni, echefcorgefi negli al¬ 
trui animi anfietàdi conolcere, non ciò che fono, ma 
ciò che fignificano. 

Ma come il più delle regole morali foggiacciono a ec¬ 
cettuazioni , potrebbefi dubitare : fe fia da farne ec¬ 
cettuazione a quella in un folcafo: cioè quando tale è 
la cofa lignificata, che efiga d’ elfere denotata per un 
legno; di modo che pronunziatone appena ilfuo no¬ 
me , incontanente l’animo concepifca, che ’l fuggetto 
& cui ella va unita , è dellinato a denotarla. Così 

poi- 
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P^hc i patti fon per l’ordinanodifègnati con (beni 
eftenii, (e fi afferra alle la parola, patto , di qualche 
cola efterna, la mente potrebbe indurti a concepire 
che quello fi afferrnaiTe comed* un fegflo di fe fìefio ■ e 
però qualunque volta nella Scrittura fi leggeffe, che U 
arco tic ijìone èìlpatto ; niente farebbe vi di che ftupire , 
P C1 c . ^ patto porta l'idea del fegno tovra la cola , a cui 
va unno. Laonde ficcome quando chi lènte una propo¬ 
stone, concepifce l’attributo e le proprietà dell'attri¬ 
buto prima durarlo al fozgetto ; deipari è da crederc¬ 
ene chi ode quella proporzione, la circoncìsone è il pat¬ 
to , tuffi denterai ènte è difpoflo a concepire , che la 
circoncifione non è patto , fc non in fegno ; la pa- 
Jola , patto a lui avendo dato motivo di formarne 
tal idea , non prima che fi pronunziane , ma piì- 

'fione raeilta,mcnte s’ unifee alla parola , arcatici- 

Difir, che potrebbe!! giudicare, che le cofèle qua¬ 
li per certa convenienza di ragione efigomo d'efìèr de¬ 
notate con (egra , farebbero un’eccettuazione della re- 
X 'G a giaaa me ftabilira* per cui domamì&fì una pre- 
para zi one previa, per far ricevere il fegno come fe- 
affinché fe ne poffa affermare la cofa lignificata : 
vegnach? e f otre ^ e ^ cre dere anche I ’ oppofto. Av- 

' I. Quella proporzione, La circoncìfione è il patto, 
Honleggefi nella Scrittura, dovefempliccmente ifi di- 
1 fe tt0 ^ e ojfervtrste tra voi , Li voftra pofle- 

Earde nS! T&H* ** «>«»«/* ■ Con que- 

raa P rhpl a ~ g -r de!tto ’, che Ll oncìfionc é il fattoi, 
c^u t-1 T? nC ' f] ° ne v. è comandata da Dio, come 
condizione del patto. Egli è il vero. Iddìo efigeva o e 

patto n m Z1 ° n a e -\^ ffinCl ^ Iacircoilcifioiie foffelègno ’ 
i, , comc dichiara 1 1 verfètto apprefio Ut fit in fi 
fedms-, ma acciocché ella fegnone foS 
P° «mandarne 1’offervanza fe fkH 

K. 
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patto; e (blamente ciò nel precedente verfetto fi con¬ 
tiene . 

2 . Quelle parole di S. Luca ; Queflo calice e il nuovo 
patto nel mio f,angue , le quali finmlmente s’allegano , 
hanno ancor meno d’evidenza per provare la detta ec¬ 
cettuazione . Concioffiaché traducendofi letteralmen¬ 
te le parole di S. Luca , dicono : Queflo calice è il nuovo 
teftamento nel mio [angue. Or la parola teftamento non 
iòlamente lignificando P ultima volontà del teftatore ; 
ma altresi i’iftrumento da cui ella è denotata non v’c 
punto difigura in chiamare il calice delfanguedi Ge~ 
iu-crifto, T eftamento , poiché propriamente parlando 5 
egli è il marco, il pegno, e ’l fegno dell’ultima vo¬ 
lontà di Crifto, r iftrumentooia fcrittura del nuovo 
patto. 

Comechè ciò fia, cotal eccettuazione quinci effondo 
dubbiofa , quindi rariffima , e poche eflendo le cofe 
che per fé fteffe efigono d’effere indicate con Pegni ; 
quelle mai non impedifeon Pufo e Iapplicazione della 
regola, riguardo alPaltre coPe tutte che non fono di 
cotal qualità, e le quali gli uomini non Pono fiati Politi 
denotare con Pegni d’iftituzione . Convien ridurfi a 
memoria quel principio d’equità, che la maggior par¬ 
te delle regole tuttoché patiPcono eccezioni, non per- 
donperò la loro forza in ciò che nelleccezione non è 
co.m preio. 

E per tali principi fi dee decidere quell’importante 
quiftione, fealle parole, Queflo e il mio corpo , fi può 
dare PenPo di figura : o più tofto per tali principi univer- 
falmente ella è fiata deciPa ; tutte le nazioni del mondo 
.Jendofi naturalmente indotte a pigliarle nel PenPo rea- 
*, efcludendone il figurato. Imperciocché fe gli Apo- 
fi non avefPer confiderato il pane come Pemplice Pe¬ 
nò fi fofPer prefo penfiero di ciò che efio figni- 
^ : fio non avrebbe potuto darea’Pegni il no- 
r :a parlare contra l’uPo di tutti gli 
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uomini , e fenza ingannarli. Potean per avventura 
guardare ciò che fi faceva , come quakhecofa di gran¬ 
de ; ma ciò non balta. 

Nulla mi rimane cheoffervare intorno a’f egni anna¬ 
li, fi dà il nome di cofe, fe non che ben bene" con vie» 
diftinguere fra le maniere di dire nelle quali fi ufa il so¬ 
me della cofa per denotare il légno, come quando il ri¬ 
tratto d'AIeilàndro nomali Aleffandro ; e quelle con 
le quali elfendo il legnofpecificato col fuo proprio no¬ 
me o con un pronome , di elio affermiamo la cola li¬ 
gnificata. Imperocché quella regola, che fa di mefeie- 
ri, che la mente di colui col quale fi ragiona, di già ri¬ 
miri il légno come légno , e fia anfiolo di faperedi qual 
cola egli è légno, non già intendeli della prima maniera 
di dire, ma della feconda in cui del fegno affermali la co- 
fa lignificata . Avvegnaché non fi ufano maniere tali 
ili dire, le non per far capire a colui col quale ragio¬ 
nali , qual colà lignifichi quello fegno ; e atlor fidamen¬ 
te ufanfi le fteffe maniere, quando il légno non è la co¬ 
la lignificata, fe non in lignificazione e in figura. 

CAPITOLO XV. 

Di due forte di proporzioni di grand’ ufo nelle faenze; cioè 
della Di'vifione e della Definizione ; e primieramente 
della Divìfione, 

E " Neceffarìo il dir qualche cofa in particolare di 
due forte di propofiz ; oni, le quali for o dì grand' 
ulò nelle fcienz.e; cioè della Divìfione, e della Defini¬ 
zione. 

La Divifione é lo fpartinfento d'un tutto nelle parti, 
che e’ contiene. 

Ma come ci fon due forte dì tutti t cì fon eziandio 
due lortedi uivifìoni. C’è un tutto comporto di par¬ 
ti realmente diftinte; e quello propriacneme chiamali 

Tut- 
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Tutto in /alino Tctum , e le lue parti chiamarli! Tarli in¬ 
tegranti. La divi-fiori di quello tutto propriamente chia¬ 
mali 'Partizione ; come quando fi divide una cofa ne Tuoi 
appartamenti 5 una città neffuoi quartieri , un reame o 
uno flato nelle Tue provincie, l'uomo in corpo e m ani- 
ma , il corpo nelle fue membra. Unica regola di que¬ 
lla divifione fi è, di far renumerazioni cori efatte 3 che 
ninna parte fi ommetta . 

L'altro in latino chiamali Qmne , e le Tue parti 
chiamatili Parti fubbjettive » o inferiori ; perchè il tutto 
è un termine comune, le cui partì fono i fu bb jet ti coiti - 
prefi nella fuaeftenfione « Tale il termine» .Animale , 
gl'inferiori del quale, Uomo e Beftia , co more fi nella fua 
efteofione » fono partì fubbjettive. Quella divifione ri- 
tien propriamente il nome dì Divifione, e di effe fe ne 
o [fervatiquattro forte. 

1. Quando fi divide il genere nelle file fpecie : Ogni 
f yflanza e corpo ùfpirito : Ogni animale è uomo o beflia . 

2, Quando fi divide il genere nelle fue differente: 
Ogni animale c ragionevole o privo di ragione; Ogni nu¬ 
mero è pari odifpari; Ogni proporzione è vera ofalfa; 
Ogni linea è retta o curva , 

Quando dividefi un fuggetto comune negli accL 
denti oppollì » de* quali è capace 5 o fecondo la divertì- 
tà de* tuoi inferiori, o fecondo la divertita de 1 tempi. 
Ogni afro e lumino /?, oper fe fiejfo oper refe/ione ; Ogni 
corpo o fi muove 3 o é in quiete ; Ogni uomo e/ano o malato ; 
Ogni popolo per efpritaere i fuoi penfieri , o ferve fi di fole 
parole , o dellafcrìttura oltre alle parole * 

4. Quando dividefi un accidente ne* Ino! foggetri di¬ 
vertì ; pereièmpioibeni inque 1 delibammo, e inque* 
del corno. 

Tre fono le regole d* una buona divifione . 

1, Regola. La Divifione fia intera; cioè a dire ? le 
membra della divifione comprendati tutta Lettelifiofìté 
del termine divifo: come pari e difpari comprendón tut¬ 
ta 1* 
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tal eltenlionedel numero; noneffendoci numero, il 
(jmde part o difpari non fia. Niente quali rende tanto 
talli inoltri ragionamenti, quanto il trafgredir quella 
regola; e la ragion de’ noftri inganni lì è, perchè Ind¬ 
io ci lon termini, iqualifembran così opporti, che ci 
diamo a credere che elfi non abbiado mezzo j e pur lo 
hanno. Così tra 1 ignorante e ’1 dotto v’é una certa me- 
cnocrita di laccenteria, che toglie fuorno dal numero 
degl ignoranti^ ma non però lo ammette al numero 
de dotti. Tra 1 viziofoel virtuofo c’ è un certo Hate, 
del quale può dirli ciò , che Tacito dille di Galba ; 
Mttgis extra vitìa , qucim cum virtutibus . Imperciocché 
certi non hanno vizj notabili, pe* quali deggian chia- 
marfi viziofi ; ma tuttavia non fanno tali buone azio¬ 
ni , che fi meritili nome di virtuoli j benché fia egli 
un gran vizio innanzi a Dio il non avere virtù • 
iia 1 l'ano e 1 infermo v’è lo rtato d’uomo indiS- 
polto e convalefcente. Tra’l giorno eia notte vi è 
il crepuscolo. Tra vizj opporti v’è il mezzo della 
virtù ; come la pietà tra l’impiètà e la luperftizio- 
ne. E talvolta lon due quelli mezzi ; come tra la 
prodigalità e l’avarizia v’è la liberalità e un rispar¬ 
mio lodevole, tra la timidità che teme di tutto, e 
la temerità, che niente teme , v’è il coraggio che 
non fi disanima ne’pericoli, e una precauzion ragio¬ 
nevole , che fa fcanSar quelli a’ quali non giova 1’ 
andare incontro. 

, ?/ , Reg r° la ’r Che ^ (1 / f duce dalla prima. Le membra 
della divifione fiano oppofle ; come pari e difpari ; razione - 
vole e privo di ragione. Ma bifogna offervar ciò che s’è 
detto nella prima parte ; cioè non effer neceflàrio, che 
fienopofitive tutte le differenze, le quali coftituifcon 
quelli membri opporti ; ma balìa, che l’una fia pofi- 
tiva, elaltra fia il Solo genere con la negazione dell’ 
altra differenza : il che fa eziandio, che i membri fie¬ 
no piu certamente opporti. Cosi la differenza della be¬ 
stia 
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ftia all’uomo èia fola ncgazion della ragione, là quale 
niente ha di pofitivo. La difparitàèla negazion della 
divifibilità in due parti eguali. Il numero primo niente 
ha, che non abbia il numero compofto, l’uno e l’altro 
avendo l’unità per milura j ma quello, che diceli pri¬ 
mo, in ciò folo è differente dal numero comporto, che 
non ha altra mifura, fuorché l’unità. 

_Nulladiraeno.bifogna confeffare, che è meglio 1* es¬ 
primer le differenze oppofte con termini pofitivi, quan¬ 
do fi può; perchè ciò fa meglio concepir la natura de’ 
membri della dìvifione. E perciò la divifion della fo- 
ftanza in quella che penfa, e in quella che è eftefa, è 
molto miglior della comune in quella che è materiale, 
e in quella che è immateriale ; ovvero in corporea e in 
incorporea : imperciocché le parole, immateriali e in¬ 
corporea , ci danno idea molto imperfetta e confufa di 
ciò, che affai meglio comprendefi colle parole ‘foflanza 
che penfa. 

3 - Regola, che è una confeguenza della feconda. 
Un membro non in talguifa contengafi nelT altro , che quello 
poffa affermarjidi quefto , benché altrimenti qualche volta 
pojfaeffervi inclufo . Veramente la linea è inclufa nella 
fuperfìcie come termine di quella, e la fuperficie nel fo¬ 
lido come termine di quefto ; maciò non divieta il di¬ 
vider l’eftenfione in linea, fuperficie, e folido ; perchè 
non può dirli, che la linea fia fuperficie, e la fuperficie 
fìa folido . Per l’oppolito non può dividerli il numero 
in pari , difpari , e quadrato ; perchè ogni numero 
quadrato effendopari odifpari, è inclufo ne’primi due 
membri. 

Non^deggionfi parimenti divider l’oppinioni in ve¬ 
re, falle, e probabili; perchè l’oppinion probabile è 
vera o falfa. Ma polTon dividerli primieramente in ve¬ 
re, e fallò; e dopo divider Lune e l’altre in certe, c 
probabili. 

Pietro Ramo, eifuoi feguaci molto affaticarono. 
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per moftrare, che ninna divifione dee avere più di due 
membri. Edio confelfo, che ciò è il meglio, quando 
poffa farli comodamente. Ma la chiarezza e la facilità 
effondo ciò che deefi più proccurar nelle icienze, non 
fono da rigettar le divifioni in tre e anche più membri, 
quando elle fon più naturali, e all’ incontro vi bifo- 
gnaffe delle fuddivifioni sforzate, per farla femprein 
due membri. Perchè in luogo di follevar la mente, s 5 
opprime con la moltitudine delle fuddivifioni le quali 
è via più malagevole il ritenere a memoria, dì quello 
che fe fi folle fatta una fola divifione in più membri. 
Perelempio non è più breve, più femplice, e più na¬ 
turale il dire ; Ogni eftenfione è , 0 lìnea , 0fuperficie , 0 fo¬ 
ndo ; di quello che il dire, come il Ramo; Magnitudo 
eft linea , vel lineatimi \ lineatum efl fuperficies vel foli- 
cium ? 

f inalmente è da olforvare, che è ugualmente male, 
il farne non abbafianza, che troppo di divifioni, - per- 
chèonons’illuminalamente, ofi confonde. Craifo- 
to, filofofoaffai di pregio tragl’ interpreti d’Ariftotile, 
ha riempiuto il luo libro d’ungran numero di divifioni. 
Quello è un cadere in quella confufione, che fi vuole 
fchiffare. Confufum eft , quid quid inpulverem Jeffum eli . 

CAPITOLO XVI. 

Della Definìzion chiamata Definìzion della eofa . 

A Bbiam diffufamente parlato nella prima parte del¬ 
le definizioni delle parole ; e abbiam moftrato, 
non doverli confondere colle definizioni della cofa; per¬ 
chè le definizioni delle parole fon arbitrarie, eie defi¬ 
nizioni delle cofe non dipendon da noi. Imperocché 
fpiegano ciò che contieni] nella vera idea della cofa; e 
però non debbono prenderli per principi 5 roa confìderar- 
fi come propofizioni, le quali fpefso convien confermare 

con 
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con la ragione, epoflònetìferecontefe, Di quella feti*- 
ta dunque di definizioni noi qui decorriamo. 

Ce ne fon di due forte; luna più efatta, che ritiene 
il nome di definizione; l’altra meno efatta, che chia- 
inafidefcrizionc. 

La piùefatta è quella, chefpiegala natura della co- 
fa pe’fuoi attributi effenziali; de’quali quello che è 
comune, chiama Ci generi , e quello che è fuo proprio, 
chiamali differenza . 

, Cosi vieti definito l’uomo un animai ragionevole; lo 
tpirito una fuftanza che penla ; il corpo una (uftanza 
eiteia, Iddio un ente perlettifiimo. Bìfogna quanto fi 
può, che ciò che fi adopra per genere nella definizio- 
ne, fia il genere profilino del definito, e non un cenere 
folamenfe lontano. ° 

Qualche volta eziandio fi definifce unacofa per le 
lue parti integranti ; come quando fi dice, che 1’ uomo 
e una cola comporta d’uno fpiritoed’uncOrpo . Maan- 
che allora v e qualche cofa , che tiene luogo di gene¬ 
re come la parola, cofa comporta ; e’l rimanente 
tien luogo di differenza. 

La definizion meno efatta, detta definizione , è 
quella che raccoglie qualche cognizion d’unacofa da¬ 
gli accidenti chele fon propri, eche baftevolmente la 
deternunan, per darne qualche idea che la diftingua 
dallaltre. 

In tal manierali defcrivon l’erbe, i frutti, gli ani¬ 
mali, per la loro figura, grandezza, colore, e altri 
amia accidenti : e tali fono le defirizioni degli oratori, 
e de poeti. 

Si danno altresì delle definizioni fatte per le ca¬ 
gioni, materia, forma, fine, ec.Come fefidefinifie 
un orologio, una macchina di ferro , comporta diva- 
rieruote, il moto regolato delle quali è atto a legnar k 

Tre fon le cefi neceffarie ad una buona definizio¬ 
ne; 







S’iara!" & u,li '' erlale - S appropria, cheli, 

del Tempo , cioè 1 mettere /*mfuradel nmo , non può 
elìer bona, imperocché verifimfimenre il tempomT 
ura la quiete non meno che il moto; e dicefi eguahnen- 
te bene, una cola clTer fiata tanto tempo in quiete e 
per tanto tempo eflcrfi molla . Laonde pare, che I tem 
poa tronco ha, che la dilazione della creiurain 

qualunque fiato ella fi truovi. 

2. Bi fogna, che una definizione fila propria , cioè 
cheadaltrinon convenga, fuorché al definito. £ pe 
io (ombra non effer buona la dehnizion comune degli 
elementi ; Un corpo femplice corruttibile. Imperocché 
i corp ? ce tatti nella filosofia Peripatetica non lonoml 
lempiri degli elementi ; ne v'ha ragion alcuna di cre- 

terrefir; he pÌ 0n f ^ uano nc ’ c,cil alterazioni Amili alle 
tcrrefin. I erocche, per tacer delle comete, le quali 

eia fifa non formarli dell’ efalazioni della terra come 

ne!7oleT Sm 1° A fr° tÌÌL% ^ co P®rtemacchie 

fi nini 5 ] ^W aI ' , V1 fi formano, evifidiffipan a gnì- 

ina d ggi^3f renUbl " bmchéÌieno di grandezza molto 

3 - Bi fogna, che una definizione fia chiara , cioéche 
ci faccia avere un'idea più chiara e pii difiinta delia co- 
fa definita, ecene faccia, quanto fia potàbile , com¬ 
prendere la natura ; coficché ella pofia aiutarci a SL 
gare le proprietà principali di quella . E ciò fpecialmen- 
te Jeefi con fiderare nelle definizioni, e in ciò manca 
una gran parte del Ip definizioni d’Ariftotile. 

mperciocché chi mai ha meglio comprefo la natura 
dd moto da quella definizione ; JLBus entìs in poun- 
qUate ™ « potenti a ; U atto d'un effere ìnpoun- 

- ' n \ W amo e Z h e ™ potenza ? L’idea , che ne ab- 
l dalia nafnra nnr. À a ii„ ^ 


I - t j■ ^ ^ j. iuca , 

btnm dalla natura , non é ella pii chiara 


Quella a 
che 
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cremai ferve per spiegare alcuna delle proprietà del 
moto ? 

Le quattro celebri definizioni delle quattro prime 
qualità j /ecco ? umido 3 caldo , freddo 3 non fon miglio¬ 


ri . 

Il fecce , dice egli, è ciò, che facilmente fi contiene ne 1 
filai termini e diflicifinente negli altrui; quod fuo termino 
facile coniemtur >> difficulter alieno , 

V umido per lo contrario 3 ciò che difficilmente fi contie¬ 
ne ne' fuoì termini , facilmente negli altrui ; quod fuo ter¬ 
mino difficulter coni ine tur , facile ilio no . 

Ma primieramente quelle due definizioni convengon 
meglio a* corpi duri , e accorpi liquidi , ei e a*fecchi 
et umidi* Concioffiachè dicefi un*aria effer fecca, e 
xin altra effer umida , benché facilmente tempre conten¬ 
gali ne 1 termini d 1 un altro corpo, effenao tempre liqui¬ 
da, Inoltre, Haute queità definizione, non iicorgefi , co¬ 
me Annotile abbia ponitto dire 5 che il fuoco, ciocia 
fiamma fia lecca , méntre facilmentes 1 addattaa 1 termi¬ 
ni cT un altro corpo ; e peto Virgilio chiama liquido il 
fuoco : Et liquidi fìmulìgnis . Ed è una vana lottigliela 
il dire col Campanella, che il fuoco racchi ufo 3 autrum- 
pit j avi rumpìtur , Perchè ciò non proviene dalla ca- 
gion pretefa della fuafecebezza ; ma perchè fe non v'è 
dell'aria, dal luo proprio fumo {affocato rimane, E però 
egli molto bene s* adatterà a 3 termini d* un al tro corpo, 
purché da qualche fpìraglio polla ufcirnecìò 3 che effo di 
continuo efala* 

Defenifce il caldo , ciò, che unifce afe me i corpi fimi li , 
c fet *a ì di filmi lì) quod congregai h omogenea^ di [gregai 
hetcrogenea. 


L J 1 jredd > ciò, che unifico ì corpi d fi mi li, efepara i fimi* 
li; quod congregai he t erogene a , dìfgregat h omogenea. 

Ma benché quelle definizioni convengan qualche 
volta al caldee al freado; tuttavia non tèmpre. Inoltre 
non ci danno ad intendere la vera cagione 3 onde noi 

chi a* 
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chiamiamo un corpo caldo, e un altro freddo. Però il 
Cancelliere Baccone avea ragion di dire, che quelle de- 
, nizioni eran limili a quelle che farebbonfi dell’ uomo 

t», 1 ? f he fa fcarpe , e lavora le vigne. 

a j fte(so fi! ° r ° r ° definifce la natura , Tnncipium mo- 
fus isn quietis in eo in quo efi ; Il principio del moto e della 
quiete m ciò , in che ella e , la quale definizione Ha fonda- 
taloprauna ma immaginazione, che i corpi naturali 
on ° 10 c, ° differenti dagli artifiziali, che i naturali han- 
nn In P nnci P 10 ' «ntrinfeco del loro moto, e gli artifiziali 
un ellrinfeto. Ma egli e certo ed evidente, che niffun 

f C H UO r r ft'l ra 0 t r ff a fe ftefr °’ P erchè la materia 

effendoperfe lleffa indifferente al moto e alla quiete, 
non può ella effer determinata all’uno o all’altra, fe non 

nri am ' C r^'-° n e ^ r ^ eca fi. e Spugnando il procedere fi¬ 
no all infinito, fa d.meftien, che Iddio abbia impref- 
lo il moto nella materia, e lo confervi F 

di à a r { nd° C nri e£n ' ZÌOndell>ani mafembra eziandio più 
dfettuofa luAtfuyrimus corporis naiuralis organici.poten- 

«Tr habcntls • L ' “Ho primo del corpo naturale organi- 
edili «r m J° tenzala ^.Primieramente non fi la,qual 
fin r • bb,a . VOluto definire ; perchè fe ha volutode- 
V;‘ an ‘ n r ’, n T anto eIla d comune agli uomini e alle 

romnnn r S 1 ba a de ^ ano “r™ chimera » niente effondo 
omuneti a quelle due cofe. Secondariamente egli ha 

ip.egato un termine ofeuro con tre o quattro altri più 

è meno 

confuta, di quello fia 1 idea dell’anima ; quelli due ter¬ 
mini effendo ugualmente ambigui ed equivoci 
hccovi alquante regole della divifione e della defini- 
fc‘ c” z ; ^ , di Pifl | m P ortan te abbia™ le 

via non’èneceffartoil dlrnequi 1 vmuaggb' 6 mer^?’ 


CA- 
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CAPITOLO XVII. 

Della converfon delle proporzioni ;ove fondatamente fi[pie¬ 
ga la natura dell ’ affermazione , e della negazione ; e pri¬ 
mieramente della natura dell’ affermazione . 

I Capi feguènti fono alquanto difficili da capire, e 
fol neceffarj per la fpeculazione . E però chi non vor¬ 
rà fiancarla mente in cofe poco utili per la pratica, 
gli potrà ommettere. 

M I fon riferbato il parlar qui della converfion delle 
propofizioni, perchè di qua dipendono tutti i 
fondamenti dell’argomentazione , della quale abbiamo 
a trattar nella parte appretto. E però è fpediente, che 
quella materia non fia lontana da ciò che fiam per dire 
del ragionamento, benché per ben trattarlo, ci bifo- 
gna ritoccar qualche cofa di cièche abbiam detto dell’ 
affermazione e negazione, e fpiegarfondatamente la 
natura dell’ una e dell’ altra. 

Certa cofa è, che non potremmo efprimere altrui una 
proporzione, fenza fervirci di due idee, l’una pel fog¬ 
getto, e l’altra per l’attributo, e di un’altra parola che 
lignifichi l’unione, chelanoftra mente vi concepire. 
Quella unione non può meglio efprimerli,che con quel¬ 
le parole, delle quali noi ci ferviamo per affermare, 
che una cofa è un’ altra. 

Quindi chiaramente apparifce, che la natura dell’af¬ 
fermazione fi è, di unire e identificare , per dir così, il 
foggetto con l’attributo, imperciocché ciò vien lignifi¬ 
cato dal verbo follantivo, 

Ne liegue eziandio, che s’appartiene alla natura dell’ 
affermazioni, l’unir l’attributoa tutto ciò che efprimefi 
nel foggetto, fecondo l’ellenfion che egli ha nella pro¬ 
porzione . Cosi quando io dico; Ogni uomo e animale,\ in- 

ten- 
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tendo di dire, che tatto ciò che è uomo, è animale ara- 
co ~, : r P- c ^° concepdco l’an.male in tutti gli uomini. 

Chele loia mente io dico; Qualche uomoìgrnjh - norL 
umfcoiì gmfio a tutti gli uomini, ma lòJo~a qualche 

. Ma parimenti biTogna qui ponfiderar? ciò che ab- 

fiorTSlv? 0 r dOVeiÙ “f 11 ’ ic H e dillm gw 'erIa compren- 
hon dall ellenbone, e che la ho m preti fion denotagli 
attributi contenutim un’idea, el'dlenfionei(oggetti 
che quella idea contiene. 

Impereidcchè quindi oefiegue che un idea è Tempre 
affermata fecondo la fita comprenfione ; perchè toglien¬ 
dole alcuno ddfuoi attributi effenzialì, ella fi diltrug 
ge, e totalmente s‘ annienta, nè è piè la fleffa idea £ 
conreguenremenre, quando è affermata, ella Tempre lo 
e lecondo nò tutto che in fe comprende. Così quando 
iodico ; che Un rettangolo è unparakllogrammo , affermo 
d rettangolo che comprendefi nell’idea del para- 
rinJj?n a S m -?r P f rche fe qualche parte di quella idea 

nef ^ uireb ^ che non 

la óaml llf mrera ’ ma uua fola P a «c; e però 
mie S’ Parale!logrammo , che ue lignifica l’idea to- 
I ’ dovrebbe negarli, e affermar fi del rettango- 

. E ff orge raffi, quello edere il princìpio di tutte le 
pi opofizionr affermatrye. 

n f Tr per ] :° CÉfatt ^ r! ?> che I' M» dell’attributo 
rò lalin eli e ™ lldot:utta ! ua efterifione, quando pe- 
foggetto ^ ^ fìa nia éè' 0 redell’eftenfione del tuo 

n ì/ ! L° d,C ^ MQ g? impudichi faranno dan- 

V r’ c c ° - che quelh Toh faranno dannati -, ma che 

elfi faranno nel numero de’dannati. 

butoliKo^Sm è 1 ff ermaz ' one unifce l>idca dcl *' attri- 
e fleti finn fi ?i ogget: ( to propriamente determina 1’ 
effenhon dell attributo nella propofizion affermativa e 
la niedehmezza che ella lignifica, riguarda l’atXf 

L 2 to, 
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to, come riftretto in una eftenfion uguale a quella de! 
{oggetto, e non con tutta la fua univerfalità, fe l’ha 
maggiore che! {'oggetto. Perchè egli è vero, che tut¬ 
ti ilioni fon animali, cioè che ciafcun lione contien 1’ 
idea dell’ animale ; ma non è vero, che effi fieno tutti 
gli animali. 

Ho detto, che l’attributo non è prefo con tutta la 
fua generalità, fe ne ha una maggior , che’l foggetto. 
Perchè elfendo riftretto dal iolo foggetto , fe il fog¬ 
getto è tanto generale , quanto P attributo , chiara co- 
fa è che P attributo allora fi ritorrà tutta la fua ge¬ 
neralità, poiché ne avrà quanta il foggetto, il quale 
noi frapponiamo, di fua natura non poterne avere una 
maggiore. 

Quindi polfon raccorfi quelli quattro affiomi indubi¬ 
tabili . 


i. ASSIOMA. 

L ’attributo nellapropofizionaffermativa èunito al fag¬ 
getto fecondo tutta l’ejìe nfione , che il foggetto ha nella 
propofzione . Cioè fe ’l foggetto è univerlàle, l’attribu¬ 
to è concepito in tutta P eftenfion del foggetto; efe ’l 
foggetto è particolare, l’attributo è concepito in una fo¬ 
la parte del foggetto. Poffono vederli i fopraddetti 
efempj. 


a. ASSIOMA. 

L ’, Attributo di una propofizion affermativa è affermato 
fecondo tutta la fua comprenfione , cioè fecondo tut¬ 
ti ì luoi attributi : Di fopra fe ne vega la prova. 


3. AS- 
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3 . ASSIOMA. 

L ’attributo d’una propofizion affermativa non è affer¬ 
mato fecondo tutta /’efienfion fua , s'ella e in fe fiejfd 
maggior di quella del fioggetto . La prova fe ri’ è data 
lopra * 

4 ; Assioma. 

L ’Eftenjìon dell’attributo è riflretta da quella delfogget- > 
to di maniera che quella [ignifica quella fola parte dell- 
efienfion fua , che conviene alfoggetio. Come quando fi di¬ 
ce, che gli uomini fon animali, la parola, animale, 
non lignifica più tutti gli animali, ma folamente gli 
animali, che fono uomini. 

CAPITOLO XVIII. 


Della Converfion delle propofizioni affermatile . 

C Hiamafi Converfidn d’lina propofizione, quando 
. cangiali il foggetto in attributo, e l’attributo in 
Soggettofenzache la propofizion perda la fua verità ; o 
più tolto in guila che necefiariamente dalla converfion 
ne confegue, che ella e vera, pollo che ella innanzi folle 
tale. 

Quanto or ora abbiamo detto darà facilmente a co- 
nofcere, come quella converfion fi dee fare .■ Perchè 
come è imponibile, che una cola unita fia ad un’altra 
echequelt altra non fia unita alla prima ; e come otti-* 
reamente ne confegue, che là A è unito a B, B oarimèn- 
nfia unito ad A: così è imponibile, che due colè ef¬ 
fondo concepite come identificate, la quale è la più per- 
fotta’di tutte le unioni, quella unione non fia recipro¬ 
ca, cioè che non pofia farli un’affermazione fcambie- 
vole de’due termini uniti nella maniera con che fono 
uniti : il che appellali Converfione. 

L 3 
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Laonde come nelle propofizioni particolari afferma^ 
rive, per efernplo quando dicefi , Qualche uomo è giufio , 
il {oggetto e l’attributo Tono entrambi particolari , il 
foggetto, uomo , efiendo particolare pel legno aggiun¬ 
tovi della particolarità , e l’attributo , giufio, Umil¬ 
mente tale eiTendo, perocché la fuaeftenJìone inquan¬ 
to è riftretta da quella del l'oggetto, lignifica la {ola giu- 
{lizia che è in qualche uomo ; così egli è evidente, che 
ig qualche uomo è medefimato con qualche giufto,qual- 
che giu fio eziandio è medefimato con qualche uomo; 
Picchè fi baciamente acangiar V attributo in (oggetto, 
ritenendo la (Iella particolarità , per convertir quelle 
lotte di propofizioni. 

Non può dirfi la medefima cofa delle propofizioni 
universali affermative ; imperocché in quelle propofi¬ 
zioni il i’olo l'oggetto è univerfale , cioè prefo fecondo 
tutta l’ellenfionlira;e l’attributo per i’oppofito è limi- 
prò e ri (fretto . E però quando per mezzo della conver- 
fione quello fi murerà in (oggetto, bilognerà confervar- 
gli la medefima re/lrizìone, e ^ggiugnervi una voce, 
che lo determini, acciocché generalmente non venga 
prelò. Cosi quando iodico, V uomo è animale , unìfeo 
l'idea dell’uomo a quella del Vanimale riftretta aioli uomi¬ 
ni. E però quando vorrò guardar quell’ unione in un’al¬ 
tra maniera, cominciando dall 'animale , e di lui affer¬ 
mando l’ uomo , bilognerà conlervare a quello termine 
laftclfa reltrizione per non vi s’ingannare, e aggiu- 
gnervi qualche fegnodi determinazione . 

Perchè dunque le propofizioni affermative polfono fol 
convertirli in particolari affermative, deefi ponchi ude- 
re ,cheelle men propriamente dell’ altre fi convertono. 
Imperciocché eifendp compolle d’im (oggetto generale, 
e d’ un attributo riftìetto, è cola mani Iella , che quan¬ 
do fi convertono, debbono avere un loggetto riftretto, 
cioè particolare. 

Dalle cofe dette fin qui polfon dedurfi quelle regole, 

i. Re- 
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i. REGOLA. 
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F E proporzioni univerfali affermative pojfon convertir - 
-®—' ff, aggiungendo unfegno di particolarità all’ attri- 
buto diventato j oggetto . 

2, REGOLA. 

E propofìzionì particolari affermative debbonfi conver- 
-*— • tire fenza giunta ,0 mutazione veruna: cioèl’attri- 
bti to divenuto (oggetto dee ritenere il legno della parti¬ 
colarità , che aveva il primo (oggetto. 

Ma è manifello, che quefìe due regole poffon ridurli 
ad una loia, la quale comprenderà entrambe. 

L attributo offendo rijlretto dalfoggetto in tutte lepropo- 
Jizioni affermative, fe fi vuol mettere in fiaggetto , bifcgna 
conjervargli lafuareftrizione, e per conseguenza dargli 
un fegno della particolarità , si effendo il primo foggetto 
univerj ale , come effendo particolare , 

.^'f n *ìr^ lllnen0 ^P e ^ oavv ’ ene > che proporzioni uni- 
verlali affermative poffonoconvertirli in altre univerfa- 
•' din Cl ° ioio allorché l’attributo non ha infelìeffo 
puid euenlioneche il (oggetto, - come quando s’afferma 
de lalpecie la differenza o il proprio, o la definizion 
del denmto. lerche allora l’attributo non effendo ri¬ 
metto, può nella converfione prenderli così general¬ 
mente, come prendeafi il {oggetto : Ogni uomo è ragio- 
nevole ,* Ogni ragionevole è uomo . 

Ma quelle convezioni non verificandoli, fenonin 
ceiticali particolari, non vengono annoverate tra le 
vere convezioni , le quali debbono effer vere ed infalli- 
piu per la loia difpofìzion de’ termini. 
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CAPITOLO XIX. 

Detta natura dette proporzioni negative . 

L A natura d’ima propofizion negativa non può più 
chiaramente efprimerfi, che dicendo, ella cflere 
un concepire, che una cola none un’altra cola. 

Ma affinchè una cola non fia un’altra, none di ne- 
ceffità , che ella niente abbia di comune con ella; ba¬ 
llando, che non abbia ciò tutto ,che l’altra ha ; ficco- 
mc acciocché una beftia non Ha uomo, balla, che ella 
non abbia ciò tutto, che ha l’uomo, e non è di necef- 
fità, che ella niente abbia di ciò che è nell'uomo. E 
quindi può dedurli quell’ affiorila. 

5 - A S S I O M A. 

,Apropofizion negativa non [spara dal f oggetto tutte te 
*—‘ parti contenute netta comprenfion deli’ attributo ; ma 
ne [spara fot l’idea totale e intera compofta di tutti quefti 
attributi infieme . 

Se io dico, la materia non elfere una foflanza che 
penla, perciò non dico, ella non efferefoflanza, Diadi¬ 
co , ella non eflère foflanza penante ; che è V idea totale 
e intera , la quale io niego nella materia. 

Ma per lo contrario la propofizion negativa icpara 
dal l'oggetto l’idea dell’attributo fecondo tutta l’eflen- 
fionlua. E la ragione è chiara.- perché acciocché qual¬ 
che cofa fia il loggetto d'un’ idea , e contengali nell’ 
eften fiondi quella, altro non richiede!!; fenon che il 
includa in le cj lidia idea? e coniglicntenTcntó 
quandodicelz, cheun idea non ne include un’altra , il 
che chiamali negare, dicefi, ella non olière un de’ {og¬ 
getti di quell’idea. 

Cosi s io dico , l’uomo non eflere un ente infen- 

fibile 3 
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libile, vogliono dire, effer lui niuno degli enti in (enfi- 
bili ; e confeguentemente io gli feparo tutti da elfo lui 
Quindi fi può raccorre quell’ altro aflìoma : 

6 . ASSIOMA. 

T ‘^Attributo di una propofizion negativa fiempremaì pU 
■*7' ghafigeneralmente . £ ciò può efprimerfi così con 
piu di chiarezza. Tatti ì faggetti d’un' idea , la quale nie- 
gaji d un altra , nieganfiparimenti di queft'altra idea : cioè 
un’idea Tempre niegafi fecondo tutta la Tua eftenfione. Se 
’l triangolo vien negato de’quadrati,tutto ciò che è trian¬ 
golo, negherai!! de’ quadrati. Spiegali ordinariamente 
con tali termini quella regola nelle Scuole: Se fi niega 
il genere, niegafi eziandio le fipecie . Imperciocché la fpe- 
cieeun (oggetto del genere, e l’uomo è un foggetto 
dell animale, eflfendoquello contenuto nell’eftcnfion 
di quello. 

Le propofizioni negative non (blamente feparan l’at¬ 
tributo dal foggetto fecondo tutta l’eftenfione dell'attri¬ 
buto ; ma eziandio quell’ attributo dal (oggetto fecondo 
tutta 1 efienfione, che nella propofizione ha il logget— 
to j cioè la propofizione ve lo fepara univerfalmente, 
le’l foggetto euniverfale, e particolarmente, s’egli è 
particolare. Se io dico; Tftjun viziofo e' felice , feparo 
tutti ì felici da tutti i viziofi. Efedico; Qualche dotto¬ 
re non e dotto feparo tutti i dotti da qualche Dottore, 

E dalle cole fopraddette raccoglie!! quell’ alfioma. 

7 - ASSIOMA 

O Gnì attributo negato di un foggetto s Vien negato di 
tutto cio che contienfi nell' eftenfione , che nella pro~ 
porzione ha quefto / aggetto . 
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CAPITOLO XX. 

Dilla conversari delleproporzioni negative. 

G Ome è imponìbile, che fi leparin totalmente due 
cofe, e che quella f epa razione non Ila fcambie- 
vole , e recìproca ; così chiara cola è, che s’io dico ; 
-’ìun uomo è pietra; pollo ancor dire; Taluna pietrai 
uomo. Perchèfe qualche pietrafoiTe uomo, quell’uo- 
mo farebbe pietra , e confeguentemente non fareb¬ 
be vero, che niun uomo è pietra . £ pertanto no¬ 
tali quella 

3 . REGOLA. 

L E ' proporzioni unìverfali negative pojfon convcrtiti 
femphe unente , cangiando l'attributo in [oggetto , e 
conjervando all attributo divenuto [oggetto la mede[>na 
v.iuver[alita , che aveva il primo [oggetto. Imperciocché 
nel le proporzioni negative l'attributo tempre pigliali 
u. a ver lai mente , e/Tendo lui negato fecondo tutta 1’ 
Ci-enfion fuay come l'opra s’è dnnolìrato . 

Ma per quella ragione ftetfa non può farli la conven¬ 
tion delle proporzioni particolari negative,nè per efem- 
pio dirli ; Qualche medico non è uomo ; dopo elferlì detto ; 

; "laiche uomo non e medico, Ciò proviene, come dicem¬ 
mo, della natura ftefTà della negazione, ororalpiega- 
tadanoi, ciocche nelle proporzioni negative pigliali 
{, a n tnb r uto . feril P re univerfalmente, e fecondo tutta 
1 edenuontua ; colicchè quando un loggeto particolare 
di venta attributo, nel convertire una propofizion parti- 
col are negativa e’diventa univerfkle, e cangia natura 
contra le regole della vera converfione, che non dee 
mutar la relrrizione, o l’ellenlion de’ termini. Così in 
queita proporzione ; Qualche uomo non e medico ; il ter- 
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mine, uomo , e prefo particolarmente : ma in quella fai* 
fa conversione y Qualche modico non e uomo ; il termine , 
uomo , è prefo univerfalmente. 
x Perciò in nitfun modo ne confegue, perchè la quali¬ 
tà del medico è feparata da qualche uomo inquefta pro¬ 
porzione; Qualche uomo non e medico ; e perchè l’idea del 
triangolo è feparata da quella di qualche figura in quell’ 
altra proporzione; Qualche figura none triangolo ; in 
niffun modo, io dico , ne conlegue , che abbiavi de’ 
medici, i quali non fien uomini ; nè de’ triangoli , i 
quali non fieno figure „ 
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PARTE TERZA, 


Del Difcorfo. 

Q UESTA parte, che or abbiamo a trattare, e che 
comprende le regole del ragionamento o difcor- 
k fo, viene {limata la più rilevante della logica, 
ed e quali 1 unica , che vi li tratta con qualche accura¬ 
tezza. Ma c’è motivo di dubitare, s’clla è così utile 
come lì penfa. La maggior parte degli errori degli uo- 
mini, come dicemmo altrove, nafce, più perchè ra- 
)♦ gionan fu fai fi principi, che perchè ragioninmale, le- 
guendo sì fatti pnncipj ; Di rado avviene , che noi re- 
Hiamo ingannati da ragionamenti falli, foìo perchè ne è 
mal dedotta la confeguenza : echi non ha capacità di 
conofcerne la fallita col lume folo della ragione , per 
L ordinario nè pure ha capacità di intender le regole che 
fe ne danno, e molto meno di applicarle. Ciò non ollan- 
te conliderandolì fol quelle regole, come verità fpecu- 
lative, gioveran tèmpre ad efercitare 1* ingegno ." In 
oltre non può negarli, che in alcuni cali ellenon ab¬ 
biano qualche ufo ; e a riguardo d’alcune oerfone le qua¬ 
li avendo un intelletto vivo e perfpicace, lafcianlital 
volta incannare de falle confeguenze lol per difetto d’ 
attenzione: alche potria porger rimedio ilrifletterea 
quelle regole . Comunqueciòfìane, eccovi ciò che co¬ 
munemente s’infegna, e qualche colà eziandio di più. 


CA- 
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CAPITOLO PRIMO. 


Della natura del ragionamento, e delle fuc 
diverfe fpecie. 


I A neceffità del ragionamento è fol fondata fu’li¬ 
miti angnftì dell intelletto umano, il quale aven¬ 
do a giudicare del veroo del falfod’una proporzione, 
chiamata allora quiftione , noi può Tempre fare conia 
conhderazion delle due idee j che la compongono, del¬ 
le quali quella che è ilfoggetto, chiamai! minor efire- 
mo , il (oggetto per V ordinario. effendo men elido dell’ 
attiibutoj e quella che e f attributo , chiamali maggior 
ejtremO} per una ragion oppofta* Allorché dunque la 
io Ila con fide razione di quei fé due idee non balla, ac¬ 
ciocché noi giudichiamo, le debba li affermare o negar 

■ una dell altra > fa di miftieri di ricorrere ad una terza 
niea 3 o co ni pie! (a o incora pleffa , conforme se detto de 1 
termini compìefli j e quella terza idea chiamali mezzo 
termine. 

Ma a nulla ferirebbe , per fare il paragone delle due 
idee mfieme mediante queffca terza idea , il paragonar¬ 
la Blamente con fimo de’ due eftremi, Se io, per eleni- 
pio, faper voleflj 3 fe l'anima è fpirkuaìe , e ciò io alla 
prima non comprendendo, eleggeffi, per illuminarme¬ 
ne, 1 idea del penfìero ; chiaracofa è, che inutilmen¬ 
te ioparagonereul penberocon fanima, quando non 
concepirti nel penfiero qualche relazione all 1 attributo , 
spirituale 5 per mezzo del quale io poteffì giudicare te ef- 

■ o convenga o no al fanima . Dirò ben, per riempio ; IV 
mmapenla ; ma non potrò concludere ; dunque ella è 
jpnituale, fe non concepirò qualche relazione fra 1 ter¬ 
mine, penjare , c 1 termine } fpirituak . 

Bu 
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Bifogna dunque paragonar quello mezzo termine tan¬ 
to col (oggetto 0 minor e (Iremo , quanto con l’attributo 
o maggior edremo ; ovvero ciò tacciali feparatamente 
con ciafeuno degli edremi, come ne’ filiogii'mì, che però 
ii dicono [empiici ; o unitamente con tutti e due, come 
ne’ fillogifmi detti congiuntivi. 

Ma nell’una e l’altra maniera quefta comparazione 
richiede due proporzioni. 

Noi ne favelleremo in particolare degli argomenti 
congiuntivi ; ma nesemplici la cofa è chiara ; perchè il 
mezzo termine efTendo una volta paragonato all’ attri¬ 
buto della proporzione ( il che non può fard, fe non af¬ 
fermando ò negando) formala proporzion chiamata 
maggiore , conci offiachè quell’ attributo della conciu(io¬ 
ne chiamar maggior eftremo. 

Elle ufo poi dì nuovo paragonato col foggetto della 
còndufiótié, forma la propofizionchiamata minore ; im¬ 
perciocché il foggetto della conclufione viene chiamato 
minor eftremo , 

E quindi r deduce la conci u don e, la quale èia pro¬ 
porzion mederma , che dovead provare, e prima d’cf- 
fer provata chiamava!! quiftione. 

E’d’uopo il fapere,chele due prime proporzioni chia- 
manr eziandio premeffe ^ pratmijfd, perchè mentalmen¬ 
te almeno pongonfi innanzi alla conciufióne , la quale 
elferdee una confeguenza neceffaria , feè retto ildllo- 
gìfmo; cioèadire, fuppodala verità delle premeffe, 
neceffariamente effer dee vera la conciadone. 

Ma egli è ben vero, che non. Tempre efprìmonr am¬ 
be le premeffe ; badando fpeifo una iota, per farle con¬ 
cepire entrambe all’ intelletto. Quando poi fols’efpri- 
mono due proporzioni, quefta forra di ragionamento 
chiamar entimema ,■ che nella mente è un vero fillogif- 
mo, ivi dipplendofi la propofizion non efpreffa : ma nell’ 
efpr e filone è imperfetto, e non conchiude, fe don in 
virtù di queda propofizion fottintefa. 
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Unii, almeno tre proporzioni e/fervi in un ragiona- 
mento; ma ve ne può avere affai di più, lenza che e' 
ua difettuoio, purché vi fi offervin Tempre le regole 
Perchè ie dopo aver concitata una terza idea, perla- 
pere , le un attributo conviene o no ad luì foggerto ; e j> 
dopo averla paragonata all’ un de’ termini ; non ancora 
io lo, le ella convenga o no al fecondo,' termine, potrò 
per certificarmene fcegliere un quarto termine, e un 
quinto, quant^quello non baffi, fin a tantoché iorat- 
troviun termine, il quale congiunga l’attributo della 
conci u bone al l'oggetto. 

Se per d’empio io dubito, che gli avari fieno infelici, 
potrò parimente confiderarli pieni dì difiderj e di palo¬ 
ni. Se ciò non balla per co neh in dere, dunque fono infeli¬ 
ci-, eia minerò , cola Ila l’effer pieno dì difiderj , e’n 
q ueffi idea trovandovi quella del mancare di molte cofe 
che fi difideran, e l’infelicità in quella prìvazion di ciò 
chefidifidera, quindi io formerò il Tegnente ragiona- 
’' lie N° ptì avari fon pieni di difiderj ; que che fon pieni 
dt difiderj , fon privi di molte co fe > ejfendo a loro ìmpojfi- 
bile li fOddi sfar tutti i loro difiderj : que' che fon privi di 
no che difideran, fono infelici : dunque gli avari fono in- 
felici . 

fi'ai ragionamenti compoffi di più propofizionì, delle 
quali la feconda dipende dalla prima, e così il rimanen¬ 
te , lì chiamano Soriti ; ed è una maniera d’argomenta¬ 
re ufiratiffimanelle matematiche. Ma perchè quando 
fon lunghi, ha l’intelletto della difficoltà per riceverli, 
e 1 numero delle tre propofizionì è via più proporziona¬ 
to alla fu a capacità; perciò con più di diligenza fi foglio- 
no efam mare le regole de’buoni e mali filìogifmi o ar¬ 
gomentai tre propofizionì. Nè ciò farà fuor di propo- 
hto, potendoli i precetti , che fe ne danno, facilmen¬ 
te applicare ad ogni ragionamento comporto di più di 
tre proporzioni : imperciocché tutti , fe fono buoni, pof- 
lon ridurli a filìogifmi . 


CA- 
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CAPITOLO IL 

Divìjion de* Sillogìfmì in f amplici e congiuntivi ; e de 1 fem- 
pii et in incompleti e completi . 

I Sìllogiimi fono, f empiì ci o congiuntivi. I / empiici 
fon qua" j dove il mezzo termine è congiunto fole ad 
imo per volta degli eftremì della conclusione. I congiun¬ 
tivi fon que*, dove ad entrambi inficine gli eftremì 
egli è congiunto : Laonde queft’ argomento è femplìce ; 
Ogni buon "Principe e amato da fuddìti : 

Ogni Re pio e buon Principe : 

Dunque ogni Re pio e amato da fuddìti. 

I mperciocché il mezzo termine è congiunto feparata*. 
mente con, Re pio 3 che è il foggetto della conciufione, 
e con 3 amato ddfuddìti , che è l’attributo . 

Ma queftoè congiuntivo per una ragione oppofta* 
Se uno Stato elettivo efoggetto alle dìjfenfiom , mn e lunga¬ 
mente durevole : 

Ma uno Stato elettivo e foggetto alle dìffenjtoni : 

Dunque uno Stato elettivo non e lungamente durevole, Per¬ 
chè, unoftato elettivo , che è il fubbjetto, e lungamen¬ 
te durevole , che è V attributo , entrambi entrano nella 
maggiore. 

Perchè quelle due forte di fillogifmi hanno le proprie 
regole feparate, noi jfeparatamente, ne tratteremo. 

Ifillogiftni femplici cioè que* dove il mezzo termine 
è fepemamente unito a etafeun degli eftremi della con- 
clufìooe , fon «.tncor e (Ti di due forte . 

Gli unì fono dove ciafcun eftremo tutto intiero è uni¬ 
to col ,zzo termine, cioè l’attributo tutto intero nella 
maggiore , e 'I foggetto tutto intero nella minore* 

Gli altri fono 5 dove la conclusoti effe odo compierti, 
cioè compofta di termini compleffi 3 prende li una 
fola parte del foggetto, cuna fola parte dell" attributo, 

ès'u- 
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e s uniicecol.mezzo termine nell’una delle premette - 
e prende/! il reftante, cheèpofcianientepiùd’un folo 
termine, per unirlo col mezzo termine nell’ altra pre¬ 
metta: Come in quell’ argomento: 
da divina ci obbliga ad onorare i Re : 

Luigi Quindicefimo c Re : 

Dunque la legge divina ci obbliga ad onorare Luigi Ouin- 
dicejuno. * 


Noi chiamiamo gli argomenti della prima Torta, 
chiari e incompletti; eque’dell’altra Torta, confulie 
compietti. Non già perchè tutti que’ne’ quali v’ ha pro- 
polizioni compiette , fieno di quella feconda Torta * 
ma perche tiiun di quella feconda Torta ci Tono fenza 
propofizioni complelTe. 

Comechè dunque i precetti, che comunemente fi 
uanno pefiUogiTmiTemplici, pofibnofervire in tutti i 
filiogifmi compietti, convertendoli : tuttavia perchè la 
mrza della conclufion non dipende da quella converfio- 
ne,_noi qui applichiamo i precetti de’fillogifmi fem- 
pliaa folnn compietti,' riTervandoci di trattare a parte 
de fillogifmi compietti. t 


CAPITOLO III. 

Regole generali de’Jìllog ifmifempiici incompleti . 

Il prefente Capitolo, co’ feguenti fino al dodicefimo 
londique de quali abbiamo parlato nel primo Di- 
l COr ? ’ r C i he r C ° nC f n ? 0n Cofe fottili > e necettarie 
all ufo ° a ^ ecu azione 3 che niente fervono 


A Chiamo già veduto nel capo precedente, che un 

dmCa^i 1 ° glfm< ? r mp ice dee aver tre termini ; ì 
della conciufione , e un folo mezzo termine; de’ 
quali ciafcuno ripetendoli due volte, Tene forman tre 

M prò- 
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propofizìoni ; ciocia maggiore, ov’ entra it mezzo ter¬ 
mine, e 1*attributo della proporzione , chiamato il 
maggior diremo ; la minore, ove parimenti entra il 
mezzotermine, e’I l’oggetto della cenci ubane, chia¬ 
mato il minor diremo; e la conclufìone, ove il minor 
efiremo è il foggetto e’1 maggior diremo è l'attribu- 
to. 

Ma perchè non può dedurli ogni Torta di conclufìone 
da ogni Torta di preme H'e; lì afte guano certe regole ge¬ 
nerali, le quali danrioa coiiotcere che una conciufion 
non può efier dedotta da un fìltogilmo, dove quelle non 
s’offervino. E quelle regole fon fondate Tu gli aflìomì 
Tlabiliti nella Teconda parte intorno alla natura delle 
propofizìoni affermative e negative, univerlalie parti¬ 
colari. Ecotaliafiiomiqui lolamente fi proporranno, 
effendofi provati altrove. 

1. Le propofizìoni particolari contengo!! nelle unt- 
verlalidella lieffa natura ; e non le univerlali nelle par¬ 
ticolari: 1 in A, O in E; e non A ini, EinO. 

2 . Il foggettod’unaproporzione preio unìverfalmcn- 
teo particolarmente, t quello che la rende univerfàle 
o particolare. 

3 . L’attributo d’una propofizìon effermativa non 
mai avendo più d’eftenfione che’l foggetto, vien Tem¬ 
pre c onfiderato, come preio particolarmente ; tuttoché 
per accidente talvolta generalmente fi prende. 

4. L’attributo d 1 una propofizìon negativalempre ge¬ 
neralmente vien prel’o. 

Sopra di quelli affiomi principalmente fon fondate le 
regole generali de’ fillogifmì ; nè poffon violarli, lenza 
incorrere in Tallì ragionamenti. 


r. RE- 
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I- Regola. 
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dere . ’ ino una r ‘ oolta umverfalmeme fi dee preti, 

mi deHa e co°T n r ° e§H U . n - Ìre ’ 0 dif g' u gnere i due eftre- 
„ . e f a conciufione, chiaramente fi fcorge, che non 

p far ciò quando venga prefo per due parti difFeren 
«Lo- medefi , mo tutfo i imperocché non farà forfè la 
Sete parte quella, che farà unita a’dueeftremi odL 
iunita. Ma prendendofi particolarmente due volte nuò 
prenderfi per due partì differenti d* un medéfimo 

f h T/ r“Tf anaa,eDff,1 ' j|]a fé ne n 0 tràcon’ 

fo m n-chè E còrnei ’ G? fomento vizio! 

c; c,ie > come s e detto, quel lolochiamafi buon 
sloghino, la conci ufion del quale non può e/tee falfa - 
mentre le premette fon vere. Così in queft argomento 
Qualche uomo efauto: (falche uomo è ladro -■ Dunaue 
■qualche ladro efanto: la parola, uomo, prendendoli per 
pam di verfe dell’uomo, non può unii™ tonfjo- 
imperinocene non e il medefimo uomo quello che è la¬ 
dro , e quello che h Canto. 

.Nonpuòdirfi il medefimo del foggetto e deU’ar 
tnbuto della conclone. Perchè ancorché fieno due 
fiate prefi particolarmente, poten nulladimeno unirli 

interne, con unire uno di quelli effremi col mezzo ter 
mine in tutta 1 eftenhon di ete mezzo. Imperciocché 
fe 1 mezzotermine in alcuna delle fue parti è unito a 
qualche parte dell’ altro eftremo ; moltoben ne confe- 

unkoatutto P n im0 eftremo ? che abbiam detto etere 

a l' Sl r ter , rnine V° yeraffi eziandio u- 

nito all eltremo , al quale qualche parte del mezzo 

SH ArV “* S \ VÌ ha ^ khe Fcancefe in S 
a.a di Paugi, c vi ha qualche Alamanno in qual- 

M a che 
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che cafa dì Parigi; vi ha delle caie in Parigi, oveftan- • 
noin Geme un Francefe e rm Alamanno. 

Se cubiche ricco e'pazzo ; 

E ogni ricco è onorato : 

Vi bade pazzi, che fon onorati. 

Avvegnaché quelli ricchi i quali fon pazzi, fon ezian¬ 
dio onorati, mercerchè tutti i ricchi fon onorati ; e 
confeguentemente in quelli ricchi pazzi e onorati le 
qualità di pazzi e di onorati fono unite infieme■ 

2, REGOLA 

G LI e fremì nonpojfon prenderli piu unìverfalmeme 
nella conclusone j che nelle premere , 

Laonde quando l 3 uno o V altro prendefi univerfal- 
xnente nella conclusone s fé fi fara prefo particolar¬ 
mente nelle due premette, il ragionamento farà fallo* 

La ragione fi c, perchè nulla può concluderli dal 
particolare al generale , fecondo il primo affieni a. Im¬ 
perciocché dall* eifer qualche uomo_neronon può con¬ 
dì i aderii , che ogni uomo fia nero, 

r. COROLLARIO. 

D EE fempre nelle premeffe ejf ?rvi un termine univorfa- 
le di piu che nella conclusone * Imperocché ogni 
termine, che è generale nella conclufione, dee ri¬ 
derlo Umilmente nelle premeffe: e in oltre il mez¬ 
zo termine dee dfer vi prefo generalmente almeno una 
volta * 

2 , COROLLARIO, 

I 

O liando la conclufon e negativa , e di necejftta } 
che il maggior e fremo fa prefo generalmente nel¬ 
la maggiore. Imperciocché fi è prefo generalmente nel¬ 
la 
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la concmlìon negativa, giufta il quarto affiorai ; e con. 
feguentemente dee prenderli eziandio generalmente 
nella maggiore, per la feconda regola. ' 


3- COROLLA RIO. 

maggiore d'un argomento , dove la conclufìone e ne¬ 
gativa , non può effer mai ma particolare affermati¬ 
va. mpei ciocche in unapropofizion affermativa sì il 
ioggettocome 1 attributo particolarmente fi prendono 
pel fecondo e terzo affi orna. Laonde il maggior dire¬ 
mo larebbevi fol prefo particolarmente, contra il fe¬ 
condo corollario. 


4- COROLLARIO. 



prem elle, cosi per lo contrario può effer fem p re gene¬ 
rate nella conclusone, quando è tale nelle premette, 
fmpercioche ij minor diremo effónde il Oggetto del¬ 
ia1 minore , non vi può edere unì ver fa le, fe non in cafo 
che fia generalmente unito, odifunito dal mezzo ter¬ 
mine . Non vi può ette re 1 attributo , ed ettervi pretto 
generalmente, fe nonin cafò che la proporzione fìa 
negativa : perche l’attributo duna propohzion afferma¬ 
tiva fempre particolarmente v’ è prefo. Ma le propoli 
ziom negative denotan, che l’attributo prefo con tutta 
1 elfenlion fua e difumto dal foggetto. Dunque una pro¬ 
porzione , ove il minor diremo è generale , denota o 
una umondel mezzo termine con tutto quello minor 
stremo, o una difumon del mezzo termine da tutto il 
minor eitremo , 

Dunque feda quella unione de! mezzotermine col 
minor eltrenioA conclude, che un’ altra idea è unita > 

M 3 que- 
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quello minor diremo, deefi concludere, che ella èu- 
nita a tutto 11 minor diremo, e non ad una fola parte. 
Imperciocché il mezzo termine effondo unito a tutto il 
minor diremo con quella unione niente può provar d’ 
una parte, che non provi eziandiodì tutte i’altre ; mer- 
cecchè a tutte egli è unito . 

Similmente fe la feparazion del mezzo termine dal 
minor diremo prova qualche cofa di qualche parte del 
minor diremo, ella il prova di tutte le parti; avve¬ 
gnaché ugualmente da tutte le parti è fqparato . 

5- COROLLAR IO. 

Q Vando la minore è una negativa univerfale , fe può 
dedurfene una conchifione legittima; ella fempre 
può elfere univerfale. Ciò confegue dal corollario an¬ 
tecedente . Imperciocché la minore effendo negativa 
univerfale , il minor diremo non può non elfervi preio 
generalmente ; o e’figviil foggettopel fecondo aflio- 
ma ; © e’lìavi l’attributo pel quarto affioma. 

$. REGOL A. 

N iente può concluder fi da due propofìzìoni negative . 

Perchè due propolìzioni negative dividon dal 
mezzo termine tanto il foggetto, quanto l’attributo. 
Ma dall’effer due cofe divifeda una cofa medefima, 
non ne fiegue, che elle fìano o non fiano una medefima 
cofa tra di fe: perchè gli Spagnuoli non fono Turchi, 
e i Turchi non fono Criftiani, non ne fiegue, che gli 
Spagnuoli non fieno Criftiani : come pure non fie¬ 
gue, che iChinefilo fieno, benché non fieno Turchi, 
come gli Spagnuoli noi fono. 


T ' 4- RE- 
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«.regola. 

N 0 ^ P u \' prwarjì una conc Silfio n negai iva con due 
preme]]e affermali ve. 

Perche dall’ etere i dueefirenii unici col mezzo ter¬ 
mine non può provar fi che fieno difuni ti tra di le . 

5'RHGOIA. 

L biconeiufionfiegue tempre la pane più debole ; cioè 
i ?* a de/ ^premejfe è negatila effa parimenti dee 
volare ’ 6 J Um f Pencolare, ella ejfier dee parti- 

La ragion fiè, perchè s s una delle premete è neeati- 
vj, il mezzo termine è fbparato dall* una delle partì 
della conclufione; e perciò è ine me a unirle ; il enee 
il evirano per con chiudere airèrniarivamcnte 

fioneJ’r n nadC]! ' è particolare > là condì,- 

no f t puberale . Perchè fe la conci Mica 
c f er t e affermativa, il log getto etendovi univer- 
, * fè tfi£rr ac ^ umveriale anche nella minore , c per 
comeguenza dee edere il fogge!io di quella ; fiat: rifu- 
to non ma. genera!mente prendendoli nelle con, mfio- 
n affermar, ve. dunque il mezzo ter-nh : imito a cuc¬ 
ito (oggetto, farà pameobre nella minore . Pnnaue 
hà fì « FC 7 11 u n Cil *'“***' 3rc i perchè altri menu q nel, 

tol^erderebh e ^rtico!a^enrencirunaetalrr,pre- 

Ine " a * Ottntiueeflo vi farà il iòggetto, e confèsueite- 
mente eziandio quella maggiore farà uni venale? Laon- 

menm pi jJ en ? m P™Pofizion particolare in un ergo- 
mento * la cui conclu/ron ò generale* 

ai ^ ara ^,P 1L ' 1 ■ J nelle conciufioni unìver- 
13 e ‘ *«■# ne seguirebbe, che vi dovrebbon 
ton^ f «njvedali nelle due premete, con¬ 

forme fi pruno corollano. Ma perchè per la terza reco- 

M 4 Uè 








i34 L’Arte bei pensare; 
la è forza, che quivi una delle premette fia affermativa 
il cui attributo particolarmente fi prenda ; quindi ne 
fiegue, che tutti e tre gli altri termini fon prefi univer- 
klmente; e per confeguenza ì duefoggetti delle due 
pre m effe fa ratino imiverfàli; il che renderà uni verfali 
le fteife premeffe : ciò che bifognava dimoftrare, 

6. COROLLARIO, 

C IÒ* che conclude de IPunivsrfétle,conclude eziandio del 
particolare. Ciò che conclude di A 3 conclude di 
I; ciò che conclude dì E, conclude di O. Ma ciò che 
conclude del particolare , non però conclude dell ’ unmerfa¬ 
te , Quella è una deduzione della regola precedente, e 
del primo affioma . Ma bifogna offervare, che gli uo¬ 
mini hanno confiderato le fpecie de' Gllogifmi folamen¬ 
te fecondo la conci tifione più nobile, che è la generale ^ 
coficchè , non annoverati per una fpecie diflintadi GL 
logifmo quella , dove fi deduce il particolare, folamen- 
te perche fe ne può dedurre eziandio il generale. 
Laonde non c J è fillogifmo > ove la maggiore offen¬ 
do A, e la minor E, la confeguenza fia O, Impercioc¬ 
ché giufto il quinto Corollario la conciufion d* una mi¬ 
nore univerfale negativa effer può femore generale. 
Sicché fe non puòdedurfene una generale, la ragio¬ 
ne fi è, perchè non fe ne può dedurre alcuna, Epe- 
rò A EO non è uno fpecial fillogifmo, fenon inquan¬ 
to sfindude in A EE, 

6. REGOLA, 

D ui due proporzioni particolari niente ne confegue t 
Perchè fe elle fon tutte affermative, il mezzo 
termine due volte vi farà prefo particolarmente, o fla¬ 
vi egli (oggetto, pel fecondo Affioma, o flavi attribu¬ 
to , pel quinto a di orna, Ma per la prima regola niente 

con- 
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conci ndefi in un iìllogifino, dove il mezzo termine vien 
prefoparticolarmente due volte. 

Che fe ve 11 e fuiTe una negativa, la conclufione pari- 
menti effondo tale per la regola precedente , deggionvi 
effe re almeno due termini univerfali nelle premeffexon, 
forme il fecondoeoi oIlario.Dunque dee effervi una pro- 
pofizion uni ve rial e nelle permeileeffendo imponibile 
il difporre in guiia due termini in due proporzioni,nelle 
quali è forza il prèndere univerfàlmente due termini, 
che 0 non fianvi due attributi negativi, il che farebbe 
co ntro alla terza regola, Onori flavi uni ver fale un de 1 
fogge tei ; il che fa univèrfal eziandio là propofizione. 

CAPITOLO IV. 

Delle figure, e modi Àefilkgtfmì in generale, c che le 
figure non poffon e fiere più di quattro. 

D OPO efferfi ftab il ite le regole generali, che deb- 
bon effere neceffariamente offervate in ognìfillo- 
gifnio femplice, re ila da vedere, quante poffon effere 
le forte di quelli fiìlogiimi. 

Può dirli In generale, che ne fono di’ tante forte , 
quante poffon efferci differenti maniere di difpOr, ri¬ 
guardando a quelle regole, ]e tre propofizioni di quelli 
iillogifmi, e i tre termini onde fon elleno compone. 

La difpofizion delle tre propofizioni fecondo le loro 
quattro differenze A , E, I, O, chiamali/«odo. 

E la difpofizton de’tre termini, cioè del mezzo ter¬ 
mine co’dueeftremi della conclufione, chiaruafi/gwm. 

Ora può laperfi quanti pollali effere ì modi conclu¬ 
denti, non confi ndt' le figure differenti , fecondo 
le quali un mede fin 1 tod© può formar flfogifaii dtver- 
fì. Perché conforme o'^ira delle combinazioni , 
quattro termini, qua.fi ioQ< h. 1,1,0, venendo pre¬ 
fi a tre a tre nonpoffon diverì a; uè e. te difporfi in piu di 

feffan- 
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feffantaquattro maniere. Ma di quelle feffantaquattro 
diverfe maniere, chi vorrà pigliartene la briga di con fi- 
derarle tutte ad una ad una, ne troverà ventotto efclufe 
dalla terza e fella regola, in vigor delle quali niente lì 
deduce, ne da due negative, nè da due particolari. 

Diciotto dalla quinta regola, che la conclufion fie- 
gue la parte più debole . 

Sei della quarta regola, che non può dedurfi una con¬ 
clufion negativa da due premere affermative. 

Una, cioè IEO dal terzo corollario delle revola ge¬ 
nerali . 

Ed una cioè AEO dal fello corollario delle medefi- 
me regole. 

Cinquantaquattro lon dunque le maniere efclufe ; la¬ 
onde fol ne rimangono dieci modi concludenti. 


4 * Affermativi. 


r aaa. 

} All. , xT .. 
< AAI. Ne £ atlvl • 
L IAI. 


f EAE. 

AEE. 
J EAO. 
} AOO. 
OAO. 

L £ 10 . 


Ma ciò non fa, chefolo dieci fieno le fpeciede’fil- 
Io "limi; perchè un lòto di quelli modi può formarne 
diverfe fpecie, conforme hai tra maniera, donde pren- 
defi la diverfità de’fillogifmi, che èia varia difpofizion 
de tre termini, la quale s’è detto di fopra, chiamarli 
figura . 

Ma quella varia difpofizion de’termini rifguarda le 
Iole due premeffe ; perchè la conclufion fi fuppone pri¬ 
ma, che facciali il fillogifmo per provarla. Laonde il 
mezzo termine non potendoli difporre in più di quattro 
modico dueeftremidellaconclufione ,fo! Quattrolono 
le figure pofilbili. 

Perchè o il mezzo termine è il [oggetto della maggiore 
* 1 at Ktiut o della minore j e fi fa la prima figura • 

O è 
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O e rattributo della maggiore e della minore ; fi fa la 
feconda figura. 

O è il [oggetto deiruna e dell’altra ; e fi fa la terza fi- 
gura , J 

O finalmente egli è l’attributo della maggiore , e'lf og~ 
getto della minore > e fi coflìtuifce una quarta figura : ef- 
fendo certo , che puofìi concluder neceflarianiente in 
quelta maniera ; il che balta per formare un vero fillo- 
gifmo. Più abbaffo fe ne vedranno gli efempj, 

Nulla dimeno perche non può concluderli in quella 
quarta figura, fe non in un modo non naturale, e a cui 
la mente non li conduce; però Ariflotile, eifuoifegua- 
ci a quella maniera d’argomentare non hanno dato no¬ 
me di figura. Galeno dilato d’oppinione contraria, e 
veramente quella è foto quillion di nome ; e per decider¬ 
la, fa di meltieri, che dall’ima e l’altra parte fpicghu 
no, qual cofa intendano col nome di figura. 

Ma fuor d’ogni dubbio coloro s’ingannano che pren- 
don per una quatta figura gli argomenti della prima, ne’ 
quali trafportanfi la maggioree la minore, e ne acculàn 
Arillotile di non averla riconofciuta : come quando li 
dice.* Ogni corpo e divifibile Ciò che è divijìbile ,1 imper¬ 
fetto \ Dunque ogni corpo è imperfetto . bru plico, che’l 
GafTendi lia caduto in quell’errore: effendo ridicolo il 
pigliar per maggiore d’un fillogifmo quella, che tro¬ 
vali la prima, e per minore la feconda . Se ciò ful- 
le, bifognerebbe pigliar dovente la conclufione mede- 
fima per la maggiore o per la minore d’un argomen¬ 
to ; perchè bene fpelfo ella è la prima o la feconda 
delle tre propolìzioni, che lo compongono. Per efem- 
pio in quelli verfi d’Orazio la conclufione è la pri¬ 
ma propofizione, la minore è la feconda, e la mag¬ 
giore è la terza. 

Quo melior fervo , quo liberior ftt avarus , 

In triviis fixum cum fe demittit ad affem , 

Ifon video . Ifam qui caput , metuet quoque : porro 

Qui 
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Qui metuens vìvit , liber mìhi non ent un qua m. 

Imperciocché ciò tutto rìduceli a quello fillogifmo : 
Chi fempre teme non e libero : 

L’avaro fempre teme: 

Dunque l'avaro non è liberò . 

Non convien dunque guardar la femplice difpofi- 
zion locale delle propofìzioni, la quale mai non mu¬ 
tali nella mente . Ma convien pigliar per fillogifmi 
della prima figura tutti que’, dove il mezzo termine è 
(oggetto dì quella propofizione in cui fta il maggior 
eftremo , cioè l’attributo della condufìone ; e attri¬ 
buto di quella in cui Ita il minor eftremo, cioè il (og¬ 
getto della condufìone . E così alla quarta figura s’ 
appartengono que'folì fìllogifmì, dove per l 1 opposto 
il mezzo termine è attributo della maggiore, e l'ogget¬ 
to della minore. E tali noi lì chiameremo, lenza che 
ciò a ne (furio polfa parere Erano, perchè anticipata¬ 
mente avviliamo clic noi altro non intendiamo con 
■Suefto termine, figura, fuorché la varia difpafiaione 
del mezzo termine. 

CAPITOLO V. 

Regole , modi , e fondamenti della prima figura. 

T A prima figura dunque è quella , dove il mez- 
zo termine è foggetto della maggiore , e attri¬ 
buto della minore. 

Due (uno le regole dì quella figura. 


r. RE- 
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i. REGOLA. 

L *A Minor^ effe re dee affermativa . 

Perchè s’ella fòrte negativa, la maggior fareb¬ 
be affermativa per la terza regola generale, elacon- 
clufion negativa per la quinta . Dunque il maggior 
e (fremo prenderebbefi univerfalmente nella conclufio- 
ne , perchè negativa , e particolarmente nella mag¬ 
giore , perchè e’ n’ è 1’ attributo in quella figura , ed 
ella farebbe affermativa : il che farebbe contro alla 
feconda regola, che divieta il concludere dal particela 
lare all’ univerfale. Quella ragione ha luogoezìandìo 
nella terza figura, ove il maggior eftrerao fimilmen- 
te è l’attributo della maggiore. 

2. REGOLA. 

L v 4 Maggiore effer dee univerfale. 

Perchè la minor eflèiido affermativa, grulla fa 
regola precedente, il mezzo termine, che vi è attribu¬ 
to, particolarmente vi è preio. Dunquceffcr dee uni- 
verfalenella maggiore, ove è il foggetto; ciò che la 
rende univerfale . Altrimenti prenderebbefi partico¬ 
larmente due volte, contro la prima regola generale . 

DIMOSTRAZIONE. 

Q Uattro foli poter effer e ì modi della prima figura. 

S’è veduto nel capo antecedente, dieci foli po¬ 
ter effer ì modi concludenti ; ma di quelli dieci modi, 
AEE, ed AOO fono efclufi dalla prima regola di quella 
figura, la qwal vuole, che la minore lìa affermativa. 

LAI, edOAO fono efclufi dalla feconda, la quale 
vuol, chela maggiorefiauniverfale. 

A AI, ed EAO fono elclufi dal quarto corollario 

del 1 e 


i 




I 
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delle regole generali. Perchè il minor diremo difendo 
tl loggecto nella minore, quella non può effere univer- 
fale, fenzache la conclufion altresì effere rale non polla 

E confeguentemeute fi rimangono quelli foli quattro 
modi. 

a. Affermativi. ^ Negativi. ^ | A £• 

Il che Infognava dimollrare. 

Quelli quattro modi per elfere più facilmente ritenu» 
ti a memoria , fono flati comprefi da certe parole arti— 
filiali, le cui tre fillabe denotati’le tre propofizioni, e 
la vocale di ogni lillaba denota, qual cilcr dee quella 
proporzione. E cioè comodiamo, perchè chiaramen¬ 
te così può denotarfi con una fola parola una Ipecie dì 
fillogifmo, la quale lènza di ciònon potrebbelì far in¬ 
tendere, fenon con un lungo difcorfo. 

BAR Chiunque lafcia morir di fame que' che deenodri- 
re , è omicida. 

BA I ricchi non facendo limofina nelle pubbliche ne~ 
ceffi tu , Irtfejan morir di fame que' che dovrei?*, 
bon nodrire. 

RA . Dunque fon Omicidi. 



DA r uno quello , che ferve alla faiuti, è u 
RI Alcune afflizioni fervono alla falute. 
rr -/?■ une } u °. a ' ctinc afflizioni fon utili. 


FE piente d,t ciò che e feguito da un gìuflo pentimento , 
e aejtderabile . 

RI ^Alcuni piaceri fono fegui,t i da un gìuflo pentimento. 
Dunque alcuni piaceri non fon defiderabili. 


Fon 
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Fondamento della prima figura. 




Perchè In quella figura il maggior eftremo è affer- 
maro o negato dal mezzo termine preio tmiverfal- 
niente , e da quello fteffo mezzo termine vien dipoi 
affermato nella minore il minor eftremo, o foggetto 
della condufione; chiaramente apparite, che ella è 
ondata fu due principi, l'uno pe* modi affermativi, e 
1 altro pe negativi, 

"Principio de modi affermativi ♦ 

Ciò, che conviene ad un idea prefa unìverfalmente 
convien eziandio a tuttofò , dì che d affermata quell* 
‘da cché e foggetto di quefla idea > o che è comprefo 
ne Velieri fiori di quefi idea . Concioffiachè tutte quelle 
cipreffiom fonfinonìme. 

Cosi l’idea ammdk, convenendo a tutti gli uomini 
convien eziandio a tutti gli Etiopi. Quello principio fi è 
in guifa dilucidato ne'capi, ove trattato abbiamo della 
natiiradelle propofizioniaffermative, che non c'è ne- 
cefiitadi maggiormente fpiegarjo. Ballerà l'avvila re 
che ordinariamente così nelle tede s’efprime * Ouod 
conventi confequentì , conventi ìy> antecedenti : per ese¬ 
guente mtendendofi un’ idea univerfale affermata dW 
altra , e per antecedente il foggetto di cui ella è afferma¬ 
ta : imperaoccbe veramente l’attributo fi deduce per 
confeguenza del foggetto ; / egli è uomo , è animale. 

'Principio desmodi negativi. 

Fioche niigafi d'un idea pref * unìverfalmente , rilegali 
m tutto Cìq , dt eoe afferma fi queffidca 

àlbero oìegafi di tutti gli animali ; megafi dunque di 
tintigli uomini; perchèeglino fon animali. Edefpri- 

me fi 
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ine fi così nelle fcuole : Quod negatur de confequentì , ne¬ 
gatur de antecedenti . E* iovcrchio il parlarne qui più dif¬ 
io famen te , effendofene detto abbastanza, dove abbiam 
trattato delle proporzioni negative. 

Egli è da notare, che la fola prima figura conclude 
in tutte le maniere, in A, E, I, O. 

Anzi quella è la fola, che conclude in A. E la ra¬ 
gione fi è ; perchè, acciocché la conciufion fia univerfale 
affermativa , bifogna , che 1 minor efiremo prendali 
generalmente nella minore, e per confeguenza, che 
egli fiavi {oggetto, e che ’l mezzo fiavi attributo : don¬ 
de ne avviene, che ’i mezzo termine v’ è prefio partico¬ 
larmente . Bifogna dunque che generalmente prendali 
nella maggiore, per la prima regola generale , e che 
oe fico nfeguenza quivi egli fia {oggetto ; nel che con fife 
la prima figura, cioè che il mezzo termine fia foggetto 
della maggiore, e attributo della minore. 


CAPITOLO vr. 


Regate, anodi, e fondamenti delia feconda figura. 

A feconda figura è quella, dove il mezzo terniL 



-«—* ne due volte è attributo. Laonde acciocché nec el¬ 
la riamente ella concluda , bifogna olfervarvi quelle 
due regole. 


i. R E G O L A. 


B ifogna, che una delle premeffe fia negativa; econfe - 
giunte mente la condu.fi.ons ancora far a tale per la 
jtejfa regola generate, 

Perchè s’elle amba fodero affermative , il mezzoter¬ 
mine, che èfempreattributo, furia prelb particolar- 
menjp$tue volte, contro alla prima regola generale. 


}. RE- 
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regola. 


in 


B Tfogna. che la maggiore fi a v. viver fa/e. 

1 pi che Li conduttori eflèndovi negativa, i[ mav- 
?‘ or e ^ ! if mo » ^ attributo v’è prefo univerfhlmente. 
Ma quello termine /beffoè il (oggetto della maggiore . 
J Al n q u e egl idee eflfervi univerfaie, e per con fé gii en za 
rendere un*verta 1 la maggiore . 


dimostrazione. 


Q Uattrofoli pojfon e fere i modi de Ila feconda figura. 

De’dicci modi concludenti, i quattro affermati! 
vi (on ridilli dalla prima regola di quella figura, per la 
quale e (Ter dee negativa una delle premere. 

OAO è efclufo dalia feconda regola , la quale do¬ 
manda la maggiore unìverfale. 

E AO ne vieti efclufo per la Ile (fa ragione, per la qua¬ 
le ef dii deh dalla prima figura ; perchè il minor e (Iremo 
e ancora il (oggetto della rtTÌnore. 

Dunque di quelli dieci modi ne rimangono quc(li 
quattro (olamente. 

2, Univerfalì. | J^E. 2 _ Part?coIari f HO. 

II che infognava dimoftrare. ^ 

"li/ 0110 com prelì quelli quattro modi in quefte voci 
artificiali. ^ 


CE IS Hftin mentitore e degno di fede: 

SA Ogni uomo dabbene e degno dì fède ; 

RE - Dunque nijfun uomo dabbene è mentitore. 

CA Tuttt qm\ che fondi GESU-CRI5TO, eroe fa¬ 
gotto la loro carne . JS 

MfiS Ifiifittn di coloro, che conducono una vita molle , e 
jra piaceri , crocifiggon la loro carne : 

N 


TRES. 
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TRES . Dunque nijfun di coloro è dì GESU-CRÌ- 
STO. 

FES Taluna virtù è contraria all ’ amor della verità : 

TI Qualche àmor della face e contrario all'amor del¬ 
la verità : 

NO . Dunque qualche amor della pace non è virtù . 

BA Ogni virtù é accompagnata dalla discrezione : 

RO Qualche zelo non e accompagnalo dalla difcre- 
zione : 

GO. Dunque qualche zelo non è virtù . 

Fondamento della feconda figura . 

Agevol cofa egli farebbe, ridurre tutte quelle forte 
d’argomenti a uno fletto principio con un favellare al¬ 
quanto diffufo . Ma gioverà più il ridurne due ad uno, 
edue ad un altro princìpio; perchè la dipendenza , eia 
pioporzion, che hanno con quelli due principi, è più 
chiara e più immediata. 

Trincipio degli argomenti in Cefar ce in Fettine. 

Il primo di quetti-principi è quello, che è il fonda¬ 
mento degli argomenti negativi della prima figura; cioè 
Ciò, che niegafidi un'. idea univerfale , niegafi eziandio di 
tutto ciò 3 di che quefl'idea fi afferma , cioè di tutti iSogget¬ 
ti di quefi' idea . Perchè egli è chiaro, che gli argomen¬ 
ti in Cefare , e in Fefiino , fon fondati fu quello principio. 
Volendofi moftrar perefempio, eh zniun uomo dabbene 
è mentitore',io ho affermato degno di fede d'ognì uomo dab* 
bene , e ho negato mentitore diogni uomo degno di fede , 
dicendo, che nijfun mentitore è degno di fede. Egli è 
vero, che quella maniera di negare è indiretta; poi¬ 
ché in vece di negar mentitore di degno di fede , ho nega¬ 
to degno di fede di mentitore . Ma imperocché le propo¬ 
rzioni univerfali negative femplicemente fi converto¬ 
no > 
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n .° 5 negandoli l'attributo d’un foggetto universi ' 

JmSutr" 5 ”" ,uea °*W«»“"'«riàledello Ili® 

Oo tuttavia dà a conofcere, che gli argomenti in 

C H a \ e io , no m maniera indiretti ■ imperciocché 

ciò che dee negarli foi indirettamente vi fi niega Ma 
come ciò noti la, che l’intelletto facilmente e chino 
»on comprenda la fòrza dell’argomento, coS potfoh 
gm i calli diretti, intendendo con quello termine ai go 

nienti chiari e naturali. micaigo- 

Gò parimenti dà a conofcere, che quelli due mo¬ 
di, ( ijare, efcftino lon differenti da’due della m-ima 
gora , CeUrent, e Feria , fòl perchè hanno la raggio 
re rovefciata. Ma benché polla dirli , thè i mòdi Defila¬ 
tivi della puma figura fon più diretti ; tuttavia fipeffò 

onlhM m Ch£ m ° di deila feconda figura,^ 

qual, ad e h cornfpondono, fòn più naturali e più 4* 

ci! mente I intelletto s’induce a ferii. Perchè pu Sem 

fcsjssr ** pr r' io • ^rX 

Z^ c d ;f%‘:r*TP " 4 

mento m Cdanni ; nulladlmeno il kkfrto intelletto 
smdme a mei ^ > 


'Princìpio degli argomenti in Cameflres e in Baroco 


rrihUtn’dSì d0C IT1 |°r 11 mC2zo term!ne affermali déll’at- 
ributo della conci linone, e megafi del loggetto: il che 

a a conofcere, che fono fondati direttamente fu que- 

cbc COm P ren definelf eftenfìon dell' Idea 

N a y ST9 
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Vero Crìfiiano corri prende fi nell’eitenfion dì carìtatc- 
*w/e, perchè ogni vero Criftiano è caritatevole. Caritate¬ 
vole niegafidi empio verfo ìpoveri . Dunque veroCrjfiìa- 
tto niegafi di caritatevole verfoipoveri. Delle quali cofe 
formali quell’argomento. 

Ogni vero C rifi ano è caritatevole . 

2 i)ffun empio verfo jpoveri è caritatevole : 

Dunque nifi un empio verfoi poveri è vero C rifilano. 

CAPITOLO VII. 

Regole, modi, e fondamenti della terza figura. 

N ELLA terzafigura il mezzo termine è due volte 
loggetto. 


i. REGOLA. 

L Jl minor effier dee affermativa. 

Il che abbiam già provato per la prima regola 
della prima figura ; perchè nell’ una e nell’ altra l’attri¬ 
buto della conclufione è altresì attributo della mag¬ 
giore . 

a. REGOLA. 


S OLO particolarmentefi può concludere. 

Perchè la minore eifendo lemprc affermativa il 
minor eftremo, che è attributo di quella , è particola¬ 
re - Non può effer dunque univerfale nella eonclufione 
dì cui è foggetto; perchè allora fi concluderebbe dal 
particolare all’ univerfale. 


DIVO- 
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DIMOSTRAZIONE. 


S £ Ifoli pojpfn effere ì modi della terza figura. 

De’dieci modi concludenti , AEE " ed AOOfon 
elclufi dalla prima regola di quella figura, per cui divie¬ 
to la minor non può eJTere affermativa* 

EAE fon efclufi dalla feconda , la quale 
comanda, chelaconciufionenon fiauniverfale. 

Ve ne relìano dunque foli fei modi. 
f A AL 

3. Affermativi Q All. 3. Negativi 
L IAI. 

Il che bifognava dinioflrare. 


f EAO. 

Ero. 

L OAO. 


E fi ton abbracciati quelli lei modi in altrettante vo¬ 
ci artificiali, benché con al tr’ordine. 

D A La Divifibilita in infinito della materia è i ricompre n- 
Jtbile : 

divifibilita m infinito della materia è certi filma: 
„ f }. ; dunque qualche cof1 certi filma è ìneomprenlibìle: 
l'L ìfiifiun uomo può effere abbandonato. 

LA Ogni uomo è inimico di fe fieffò : 

PTON. Dunque qualche inimico 'difcjfirjfo non può ef¬ 
fere abbandonato . 

DI Qualche malvagio è ricco: 

SA Tutti i malvagi fon miferi: 

MIS. Dunque qualche mifero e' ricco. 

DA Ogni Servo di Dio è Re: 


TI Qualche Servo di Dio è povero, 

SI. Dunque qualche povero è Re. 

HO Qualche colloca none ma\\mevole m 
CAR Ogni colloca è una pafiione : 

DO . Dunque qualche pafiione non e biafimevole. 
FE Ifiixn dire fciocco e' eloquente: 

RI Qualche dire fciocco é figurato ; 

SON. Dunque qualche dir figurato non e eloquente . 

N 3 Foni 
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Fondamento della terza figura . 


•L9> 


I due eltremi della conclufione venendo attribuiti 
nelle premeffe ad un medefimo termine, il quale ferve 
di mezzo 5 poffon.ridurfi i modi affermativi di quella 
figura a quello principio. 

Trincipio de’ modi affermativi. 

Oliando due termini poffon affermarfi d’una medefima 
cofa, poffonofimi/mente affermar fi /’ uno dell’altro , prefi 
particolarmente . 

Perchè effendo uniti infieme in quella cofa, imperoc¬ 
ché le convengono, nefìegue, che fono qualche volta 
uniti mheme, e pertanto poffon affermarli particolar¬ 
mente P uno dell’altro . Ma per certificarli, che due 
termini fianfi affermati d’una medefima cofa, che è il 
mezzo termine, infogna, che quello mezzo termine 
fiali prefo univerfalmente almeno una volta ; perchè fe 
fiprendeffe particolarmente due volte, potrebbe effer 
prefo in due parti diverle d’un termine comune, e le 
quali non farebbero la medefima cola . 

Trincipio de’modi negativi . 

Quando de’due termini Funo può affermar fi , e l’altro ne- 
garji d una medefima coffa , poffon fregar fi particolarmente 
/’ uno deir altro . 

Perche egli e certo, che non fono eglino fempre uni¬ 
ti , concioffìache non vi fono uniti in quella cofa. Dun¬ 
que qualche volta poffon negarli l’uno dell’altro, cioè 
l’uno dell’altro particolarmente. Ma perla ffeffa ra¬ 
gione , acciocché quella fi a la medefima cofa, fa d’ 
uopo, che il mezzo termine prendali univerfalmente 
almeno una volta. 


C A~ 
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C A P I T O L O Vili. 

De’ medi della quarta figura . 

L A quarta figura è quella, dove il mezzo termine è 
attributo della, maggiore,, e (oggetto della mino¬ 
re. Ella e sì poconaturale, che è molto inutile il dar¬ 
ne regole. Eccole tuttavia,, acciocché niente manchi 
alla dimoftrazione di tutte le maniere del fillogizzare. 

i. REGOLA. 

Q Uando la maggior è affermativa , la minore èfempre 
univerfiale. 

Perche il mezzo termine prendefi particolarmente 
nella maggiore, effendpvi attributo : dunque per la pri* 
ma regola generale bifiogna prenderlo generalmente 
nella minore, e conleguentemente renderla univerfale, 
effendovi tale il luo (oggetto. 

2. REGOLA. 

Q Uando la minor e affermativa , la conclufion fempre 
faro, particolare . 

«Perchè il minor eftremo è attributo della maggiore, 
e perconfeguenza vi fi prende particolarmente ,quand* 
ella è affermativa. Laonde per la feconda regola gene¬ 
rale egli dee prenderfi particolarmente anche nella con- 
clufione; il che la rende particolare, effendone effb di 
qjuella il (oggetto. 


N 4 
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REGOLA. 


N E* modi negativi la maggiore ejjer dee generale . 

Perche la conclufion e (Tendo negativa > il mag¬ 
gior e (Iremo ci è prdo generalmente É Bifogua dunque 
per là feconda regola generale prenderlo generalmente 
anche nelle premere. Ma egli è (oggetto nella mag¬ 
giore egualmente che nella ieconda figura * Btfogna 
dunque 3 die (umilmente prendendoli generalmente 
renda generai la maggiore. 

DIMOSTRAZIONE, 

C inque foli pojfon ch'ere i modi della quarta figli - 
ra ; 

De 3 dieci modi concludenti 5 All 5 ed AOOnefono 
efelidi dalla prima regola. 

OAO dalla terza. 

AAAj edEAE fon efclufi dalla feconda. 

Ve ne refrano dunque foli cinque. 

{ A AI f 

IAI ^ ^ 


AEE . 
EAO. 
EIO. 


Si portano abbracciare quelli cinque modi in quelle 
cinque voci artitìciali • 

BAR Tutu i miracoli della natura fon ordinar}: 

BA Tliunacofa ordinaria ci muove a maraviglia ; 

RI. Dunque alcune cofie non ci muovono a maraviglia , le 
quali fon miracoli della natura . 

CA Tutti i mali di quefla vita fon tranfitorj : 

LEN ìfi/fun male tranfitorio é da temere i 
T ES. Dunque mjfun de* mah , che fon da temere , fon 
mali di quefla vita , 

DI Qualche pazzo dice il vero : 

13 A Chiunque dice il vero, merita d'ejfer feguito; 

TIS. 
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TIS. Dunque alcuno merita d’ejfer feguìto , il qttak 
e pazzo. 

FES ìjfuna 'Virtù è qualità naturale: 

P A Ogni qualità naturale ha Iddio per autore : 

MO . Dunque alcune qualità naturali , che hanno Id¬ 
dio per autore , non fono virtù. 

FRE ìfun infelice e contento : 

SI .Alcune perfone contente fono povere: 

SOM . Dunque alcune perfone povere non fono infelici. 

Egli è da notare, che efprimon fi quelli cinque modi 
comunemente così :Baralipton, Celante:, Dabitis, Fa- 
pefmo , Frifefomomm . Imperciocché di quelli modi 
non avendone Ariftotile formato una figura diftinta , 
folamenteglihaconfiderati come modi indiretti della 
prima figura; giudicando cflerne rovefciata laconclu- 
fione, e l’attributo efferne il vero foggetto. E però 
que’, che hanno feguito una tal oppinione, hanno po¬ 
llo in primo luogo la propofizione, dove entra il fogget¬ 
to della conciufione, e’n fecondo luogo quella, dove 
entra l’attributo. 

E però hanno affegnato nove modi alla prima figu¬ 
ra, quattro diretti, e cinque indiretti, elihannocom- 
prefi in quelli due verfi: 

Barbara, Celarent, Darti, Ferio, Baralipton. 

Celantes, Dabitis, Fapefmo, Frifefomoxwxn. 

E le due altre figure ne’due feguenti : 

Ce far e, Cameftres, Feftino, Baroco, Darapti. 

Felapton , Difamis , Dati/i, Bocardo , Ferìfon. 

Ma la conclufion tempre fupponendofi, come quella 
che fi vuol provare, non può dirti propriamente, che 
ella fia rovefciata . E però abbiam creduto, che faria 
fempre più utile, il prender per maggiore la propofizio¬ 
ne , ov’entra l’attributo della conclufione. Il che ci ha 
obbligati a rovefciar quelle parole artifiziali, per porre 
la maggiore in primo luogo : e per meglio mandarle a 
memoria, potfonfi includere in quello verto : 


Bar- 
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Barbari, Calentes, Dibatis, Fefpamo, Frifefon, 

RICAPITOLAZIONE 

Delle diverfe fpccie de' fillogifmi . 

D ALLE cofe già dette può dedurli, che dicianno¬ 
ve fon le fpecie de’fillogifmi, le.quali poflòn di¬ 
viderli in varie maniere. 

i. In cinque generali e quattordici particolari. 

2. In lette affermativi, e dodici negativi. 

3 ■ In quache concludono, uno in A, quattro in 
E, lei in I, otto inO. 

. 4 - Secondo le diverfe figure, che poi fi foddividono 
in modi; fiche balte volmente s’è fatto nella fpiegazie- 
ne di cadauna figura. 

5. Secondoi modi, che poi per lo contrario fi fod- 
dividono in figure. Laonde fi troveran diciannove fpc- 
cie di fillogifmi. Perchè vi ha tre modi , ciafcun de’ 
quali conclude in una fola figura; fei de’quali ciafcun 
conclude in due figure; ed uno, il quale conclude in 
tutte e quattro. 

CAPITOLO IX. 

De'fillogifmi completi, comepojfon ridar fi a'fillogifmi cornila 
ni , e giudicarne giufl a quefle medefime regole . 

G Onvien confeffare efferci alcuni a’ quali giova la 
logica ; ma a* molti più ella nuoce e Ma nel me- 
delìmo tempo bifogna fapere, che a nifTun più ella nuo¬ 
ce, che a chi più fe ne gloria, e più affetta di compa¬ 
rir buon logico e Perchè quell; affettazione medefìma ef- 
fendo il fegno d’un'anima bada e leggera; avviene, 
che più attaccandoli alla corteccia che al midollo del¬ 
le regole, facilmente s'inducono a rigettar come mali 

ra- 
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ragionamenti que’, che fon ottimi, perchè non hanno 
aliai di talento per aggi uftarli alle regole, le quali fer- 
vonloload ingannarli, mentrefol imperfettamente le 
comprendono. 

Per evitar quello difetto, che molto ha della pedan¬ 
ti 13 ’ si indegna d un uomoalfennato, deggiam elà- 
ijlinai e il fondo d un argomento col lume naturale, più 
to.lo che per mezzo di forme; e quando vi troviamo 
qualche difficoltà, ottimo mezzo di fciorfene fi è , il 
farne altri limili in diverfe materie. E fé chiaramente 
ci apparirà, che quello bene concluda, vi confidererew 
mo folamente il buon fenfo. Se poi nel medefinio tem¬ 
po vi troveremo qualche cofa, che non ci paja con¬ 
forme alle regole, abbiamo a giudicare, ciò anzi ef- 
fer difetto della nollraimperizia, di quello che l’argo¬ 
mento alle medefime regole ha veramente contrario. 

Ma i ragionamenti, de’ quali è malagevole il forma¬ 
re un buon giudizio, eIdove è più facile l’ingannarli, 
fon quelli che piu lòpra detto abbiam poterli chiamar 
completi,non femplicemente perchè collino di propofi- 
zioni complelfe , ma perchè i termini della cqnclulione 
effendo complelfi, non fi prendono interi in cialcuna 
creile preme/fe, per unirveli col mezzo termine, ma 
folamente fecondo una parte dell’ un de’ termini. 

Diali per efemplo quello fillogifmo 
11 Sole è una cofainfenfata . 

I Terfani adoravano il Sole . 

Dunque i Terfani adoravano una cofa infenfata. 

Dove fcorgefi, che la conclufione avendo per attribu¬ 
to adoravano una cofa infenfata , fene mette una fola 
parte nella maggiore, cioè una cofa infenfata-, e adora¬ 
vano, fi mette nella minore. 

Però circa tali fillogifmi faremo due cofe. Primie¬ 
ramente inoltreremo, come pollano ridurli a fillogifmi 
incora plelfi , de’quali abbiam fin ora favellato , ac¬ 
ciocché fe ne giudichi per le medefime regole. 

Se^ 
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Secondariamente daremo a vedere, che poiTon darfì 
tegole più generali, per giudicar tutto ad un tratto del¬ 
la bontà o del difetto del fillogilino campiello, lenza 
averbifogno di riduzìon veruna . 

Benché facciali aliai più ftirn a della logica, che for¬ 
fè non li dovrebbe , in fino a foftenere, quella elìere af- 
Iblntamente 11 ecefliì ria all’acqui (lo dell’altre feienze ; 
tuttavia ella è uria colà molto* llrana, che lì tratti con 
tanto di tra fc arate zza, che quali niente vi fi favella di 
ciò che può recarvi qualche utile. Perchè comunemen¬ 
te fi contentano dì dar regole pe’fijlog!lini femplici, e 
quali tutti gli etempli fono di proporzioni incomplelfe 
tanto chiare, che nìuno mai ferialmente fi pensò di pro¬ 
porle In verundifeorfo. Imperciocché da chi mai lì fo¬ 
no uditi fillogìfmi di tal fatta : Ogni uomo è animale : Tic- 
tro è nomo : Dunque T tetro è animale \ 

Prendqnii poi pochìllimo di briga in applicar le regole 
de 1 fillogìfmi agli argomenti, dove le propolizioni in¬ 
no coni piede : benché ciò fia fovente affai difficile, e 
abbiavi molti argomenti di tal fatta, che fembran ma¬ 
li ,• c tuttavia fon buonilfimi; e benché dall’ altro can¬ 
to 1 ufo di tali argomenti Ila vie più frequente , eh ■ 
quello de fillogìfmi totalmente ièmplìci. Ma ciò pili 
facilmente darafii a intendere per via dì eferopj che Ji 
regole, 


1. ESEMPIO. 

A Bbiam detto , per efempio , che tutte le propoli- 
zionr compoftedi verbi attivi fono in qualche mo¬ 
do complellè. Dì qtiefte propolizioni fpelìb le ne fanno 
argomenti la cui forma e forza è difficile da conoice- 
re : quale fi è quello, che abbiam già propoftoine- 
femplo. 

La legge divina conmanda /’ onorare i Se ; 

Luigi Qmdicejìmo s He : 


Entri ~ 
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Dunque la legge divina comanda, F onorare Luigi Qiùn- 
di ce fimo é 

Qualche perfona poco intendente ha acculato di di- 
fettuofi i fitlogìfmi di quella fatta r perchè, dicono, 
loti comporti di pure affermative nella feconda figura ; 
il cheè un difetto eflenziale. Macoftoro moftran di ri¬ 
mirare piè le voci e la l'corza, che 1 lume della ragio¬ 
ne , con che quelle regole lì fon ritrovate * Imperocché 
quert argomento è così vero e cenciudente 3 che sVioli¬ 
le contro alle regole , e’farebbe una prova, che la re¬ 
gola è tal fa, e non # l’ argc mento viziofo. 

Dico dunque primieramente , che quert" argomento 
è [mono ; perchè in quella proporzione , La legge divi¬ 
na comanda V onorare i Re ; il termine , prcndelige¬ 
neralmente per tutti quanti 1 Re in particolare: e confe- 
guentemente LuigiQuindicefimoèdel numero di que% 
i quali la ieggedivina comanda che s J onorino* 

Dico lecon dimoiente, che il termine, ife, il qual 
è il mezzo termine non è V attributo in quella propali¬ 
none ; La legge divina comanda F onorare i Re 5 benché e" 
fia unito all* attributo comanda , inaè daini molto dU 
verlb. Imperciocché quello che è attributo veramente, 
s afferma e conviene al {oggetto . Ma Re non è afferma¬ 
to nè conviene alla legge divina . In oltre 1 * attributo è 
rìftretto dal ibggetto; e s I termine , Re , non vi firiilri- 
gne in quella propofizione ; La legge divina coman¬ 
da F onorare i He; concioffiachè generalmente fi 
fi prende, 

Ma Temi fi domanda; Che cofa egli è dunque? E- 
gli è facile il rispondete, lui effe re il fogge tto d T un altra 
propofizione inviluppata in quella. Perchè quando io 
dico; La Ugge divina comandar onorare t Re w y ficcomc 
attribuire© alla legge il comandare , così attribuifceP 
onore a* Re. Laonde è lo fteffo, che s’io diceffi : La 
legge divina comanda , che ìRejien onorati* 

Similmente nella conclufioneiUrf legge divina coman¬ 
da 
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àa f onoràri Luigi Quindìsefimo ; Luigi non è rattnbuto; 
benché fia unico all* attributo ; ma pel contrario é’1 
{oggetto della propófizion inviluppata ; Sicché j rii \ 0 
fteftb, che *1 dire; La fogge divina comanda che Luigi 
Ouìndicefimo (li onorato, 

Laonde quefte proporzioni in tal maniera effendò 
fviluppaté; 

La fogge divina comanda T onorare i Re : 

Luigi Qùtndkefimo e Re . 

Dunque la fogge divina comanda t onorare Luigi Quindi- 
ce fimo j 

Chiara cofaè, che tutto 1 * argomento confitte in que- 
fte propofizioni ; 

IRe debbono effer onorati: 

Luigi Ouìndicefimo e Re: 

Dunque Luigi Quìndìcefimo dee effere onorato ; 

E però quella proporzione; La fogge divina comanda, 
che iembra k principale , èfolo una propofizion incì¬ 
dente in queft’argò mento , unito all* after inazione , alla 
quale la fogge divina ferve di prova . 

Parimenti è chiaro, chequeft'argomento é nella pri- 
ma figura in Barbara ; i termini {ingoiar!, come Luigi 
Ouìndicefimo , venendo prefi come imiverfali * perché 
prendonfi con tutta la loro eftenfìone , come abbiati! 
già noi avvertito. 

2 . ESEMPIO. 

T)ER la Retta ragione queft* argomento, che fembra 
della feconda figura, e conforme alle regole di quel¬ 
la, non conclude; 

Dobbiamo credere alla Scrittura . 

La Tradizione non e la Scrittura : 

Dunque noi dobbiam credere alla Tradizione . 
Imperciocché dee ridurli alla prima figura > edite , 

La Scrittura cjjlr dee creduti . 
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La Tvadizione non e la Scrittura : 

Dunque la Tradizione non dee ejfer creduta , 

Ma niente può con eluder fi nella prima figura danna 
minore negativa „ 


?. E S E M P I O. 


A Ltri argomenti fembran comporti dì fole afferma¬ 
tive nella feconda figura ^ e pure fon molto 
buoni, come : 

Ogni buon TafiPre e pronto a dar la vita per le fue 
pecore . 

Tochi oggidì fono i Va fiorì pronti a dar la vita per 
k loro pecore ; r 


Dunque pochi oggidì fornì buoni Trifori * 

Ma t’effer buono quello argomento da ciò procede , 
che affermativamente fo] in apparenza vi fi conclude. 
Imperciocché la minore è una propófizion eiclufiva, 
che ned feiifo contiene quella negativa. Molti Va fiorì og¬ 
gidì non fiino pronti a dar la vita per le loro pecore . E però 
la conci ufion fi riduce a quella negativa ; Molti Vafiori 
oggidì non fiino buoni Taftorì . 


4- ESEMPIO. 

E ccovi un altro argomento , il qual eden do nella 
i prima figura , lembra avere la minore negativa' 
enulladimenoèmolto buono. 

Tutti quelli , a' quali non può rapirficìo, che amano fion 
fiicun dall' infitdìe de 1 lor nìmict : 

Ma quando un uomo ama il fola Dio , non fie gli può rapire 
ciò , che ama i 

Dunque tutti que che amano ilfio lo Dìo, fonò fteurì dall' 
infidie de‘ lor ninnei. 

Ea ragion delia bontà di quell’ argomento fi é, per¬ 
che la minore^ che in apparenza è negati va ; veramen¬ 
te é 
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te è affermativa . Perchè il foggetto della maggiore, 
cheefferdee l'attributo della minore, non è, quelli , 
(t quali fi può rapir ciò , che umano ; ma per l’oppofito, 
que’ a quali non può rapir fi ; e ciò affermali di chiunque 
ama il foloDio ; fìcchè il fenlo della minore fi è; Ma 
chiunque ama il falò Dio , è nel numero di que' a qual: non 
può rapirfi ciò , che amano. Laonde quella mani lètta¬ 
la ente è unapropoTizion affermativa. 

5. ESEMPIO. 

L O fteffo eziandìo avviene , quando la maggior c 
una propolizion efclufiva ; come ; 

3 ] olì amici di Dìo fono felici : 

, Alcuni ricche non fono amici di Dìo. 

Dunque alcuni ricchi non fono felici, 

Imperciocché la particola follìa ., che la maggiore del 
fii logifì no equivale a quelle due ; Gli amici di Dio fono 
fella. lì tutti gli altri uomini, che non fiino amici di Dio, 
nonfono felici. Come dunque da quella feconda propoli- 
zi one dipende tuttala forza del ragionamento, la mino¬ 
re, chelèmbrava negativa, divien affermativa; per¬ 
chè il foggetto della maggiore che effer dee l’attribu¬ 
to della minore, none , amici di Dio , ma , quc che 
non fono amia di Dìo , 

Laonde così dee formartene il fillogifmo ■ 

Chiunque non è amico di Dio, non è felice. 

.Alcuni ricchi fono del numero di que’ che non fono amici 
di Dio ; 

Dunque alcuni ricchi non fono felici. 

Ma nonèneceffario l’efpi'imer la minore in tal guifa, 
e a quella può jafeiarfi l’apparenza di negativa; perchè 
è il mede fimo il dir negativamente, che un uomo non è 
amico di Dio , e ’1 dirlo affermativa mente , che egli 
è non amico di Dìo, cioè nel numero di quc’ che non 
fono am i ci d i D io. 


6 . E- 
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6 * ESEMPIO. 

fono molti argomenti limili ove tutte le propoli 

V 21001 fembnm negale, ci quali nientcdimà* 
co fo« ottimi; perché una di quell? è „ e Sfl?" 

apparenza, e veramente é affermativa, come abbfam 
fatto ve^re e vedrai ancora nel feguente efenmio 
panh S mnha ì mi ' non PM Perire per diffoluJn di 

La noftr' anima non ha parti : 

dunque non può perire per diffoluzion di partì. 

Alcuni propongono tali hllogiimì, permòftrar rU* 
non dee riputarli vero, e fenz 

M^nn^ha ° S ‘ Ca ’ ff k P ure negative niente fi conclude 

ficfomstono.taSii'é'S* 

tiva, qui edendoattributo quello che nella 
^oggetto. Mail foggettodella maggiore non è cò 

rilTiè™fj h - c nm h fml p°" d = » fafciS 

nurei La noftr mima? un a co fa s che nonU*****; - 

« P 

he ogni entimema follmente conclude in virtù d’u- 

anim-tb , W J„ n t0 ’. °& m UOmo e animale: Kfmn 
ale vede . Dunque ntun uomo vede . Dunque non 

O é da 
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è da dire, che quelli fillogifmi fieno di pure negative; 
e confeguentemente gli entimemi concludono ,fo1 per- 
eh-è contengon quelli fitlogifmi interi nella mente di 
eh' li fa. Laonde non pollo no recarli in eleni pio per 
provare, che v’ ha degli argomenti comporti di pure 
negative , i quali concludono. 

CAPITOLO X. 

“Principio generale mediante il quale ,fhza relazion Veru¬ 
na a figure e a modi , può giudicar fi della bontà 
e difetti d’ogni fillogifmo. 

A Ebìam veduto , come porta giudicarti, fe gli ar¬ 
gomenti compierti fono concludenti, o viziofi, 
ridicendoli alla forma degli argomenti più comuni, per 
poi giudicarne fecondo leregole comuni. Ma nonefien- 
dovi apparenza, che la nottra mente abbia bifognodi 
quella riduzione , per farne quello giudizio; ciò ha fug- 
seriro, elferci accertane. regole più generali,fu le qua¬ 
li fi fonti a fiero le comuni rteffe, e indi ficonofcelfe la 
bonrào’l difetto d’ogni forra di fillogifmo. Ed eccovi 

imiei penfamentì. „ . . 

Ouandovuol provar fi una proporzione , la cui ve¬ 
rità non apparifeaevìden telilente, fembra , che il tutto 
fia il trovare una propofizion più nota, che la confer¬ 
mi , e rhe per quella ragione può dirli propofizion cme : 
nenie. Ma perchè quella non può contener l’altra efpref- 
famente e ne’medefimi termini, perchè fe do fu fi e, non 
vi farebbe tra erto ver un divario, e peràa-nulla fervi- 
rebbe per renderla più chiara ; è forza , che fiavi an¬ 
cora un’altra propofizion e , la quale dimoftri, che quel¬ 
la , che abbiam chiamata contenente , contien vera¬ 
mente quella, che vuolfi provare, E quella può chia¬ 
ma rfi applicativa . , 

Ne’fiilogifmì affermativi qualunque delle due pi» 

chia- : 
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t-hiamarfi contenente, perchè entrami ; n „ A. 
modo contengono la condufione eteth £L 
%™’° la *.“nota, che 1-JSS^«Sfir 0 "’*” 

co^^r 0 r' randoio ’ s ' unvìzio, “ 

Ogni [chiavo delle fuep afro ni è infelice * 

^ dellef ue paffioni • 

*?“"?« »,?« i viziof 7 e' infere { 

Qualunque proporzione voi prendiate, norrene dir/-, 

come la iunior lo dimoftra , La minor ^ * 

"•/»?■>#«; nella fua idea coni 

ùerale , comunemente fi confiderà compii P r ® e ~ 
contenente, e 

nquantoa fillogifmi negativi ; perché v‘é utìa fof-c 
fropofizion negativa, e la negazione propriamente7hì 

SSreil^fc-rfEKSSSSi 
“ i. l ^ m P re !. a propoLzion negativa per la contenente 
e 1 affermativa fol per l’applicativa; o la , ra ! e fil 
Ja negativa , come in celacene s ferzo , ccfarf Mi™ 

° f £ ,e {* minore i coinè in cameflres , f é',,*’ 

fim^artoSot’ n,Cr “ na ™ 0 '«-«felice,’conù* 
Ogni felice è contento ; 

Ifijfun avaro e contento : 

Dunque niffun avaro e'felice 

E‘più naturale il dire, che’la minore , (aq Ua I èneo 

Ir;rS? COndGfione .’ che Pienti è 3" 

• ’ e C A maggior ci dimoftra. Perché ane/ha 

»'lZVil¥ZT"ì cm! "'°’ reparand!i 

»»«*.« I «vane, ne fepaia intona felice j impera]®, 

° '* ' ehé 
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chèla maggior dim olirà, che felice è intieramente in¬ 
citilo nell’ofteigfion di contento. 

Non è difficile il molti are , che tutte le regole, che 
abbiam date, fervono lolo a far conofcere , che la con- 
clufione contienfineir una delle premette , e Y altra ciò 
dimoile?., e che gli argomenti fon Tempre vizio!!, quan¬ 
do ciò non fi òiferva , e che quando s’otterva, fon tèm¬ 
pre buoni . Perchè tutte quelle règole riduconli a due 
principali, che fono il fondamento dell’altre. L’una 
fi è, Che niffnn termine può effer piti generale nella conclu¬ 
dane , che nelle premeffe . E ciò evidentemente dipende da 
quello principio generale, Che le premejfe deggiono conte¬ 
nere la conclufione i il che effer non potrebbe quando lo 
iteffo termine effendo nelle premeffe e nella concitino¬ 
ne ,avciTe men d’eflenlione m quelle che in quella . Per¬ 
chè il men generale non contiene il più generale, qual¬ 
che uomo non contiene ogni uomo . 

L’altra regola generale !ì è , Che l mezzo termine dee 
prender fi unìverfalmente almeno una 'volta. Il che pari- 
jnenti dipende da quello principio . Che la conclufion dee 
tffer contenuta nelle premeffe. Imperciocché Ila da provar 
quella proporzione. Qualche arnica^ di Dio e povero ; e 
prendali a tal fine queffc'altra propofizione, Qualche fan- 
toè povero : dico, che non vedrai!! mai evidentemente, 
■che quella propofizion contenga la con elulione, fe non 
mediante un’ altra propofizione, ove il mezzo termine, 
óoè fanto , prendafi unìverfalmente. Perchè certamen¬ 
te affinchè quella propofizione, Qualche fanto è povero, 
contengala conclufione ; Qualche amico dì Dio è pove¬ 
ro , bifogna e balta , che’ì termine', qualche fanto , 
contenga il termine, qualche povero ; mentre per altro 
entrambe lepropofizioni hanno comune l’altro termi¬ 
ne, ciò b. povero . Ma un termine particolare non ha 
eilenfion determinata, e nulla contìen di certo, 
chèciòche include nella fu a comprenlionc e idea - E 
con feguentemente affinchè il termine , Qualche fanto , 
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contenga il termine, qualche amicò di Dio, fa dì me* 

£?j*a ' T[Zt ^ comprenfal 

Marcio che contienfi nella comprenfion d?un’ idea 
può eterne imiverlalmenre affermato ; ciò che indù 
deh nella comprenfion dell’idea del triangolo, può a f_ 
-et marfi d ogni triangolo ; ciò che include# nell'idea dell’ 
homo , può affermarli d ogni uomo. Dunque acciocché 
amico Ai Dio fia inclufo nell’idea di [amo 5 bifcgna , che 
Ognifamofia amico di Db. Donde ne fiegue, che q ue- 
ita conclusone, Qualche amico di Db «povero, non può 
contenerli in quei? altra, Qualche fante è povero , do¬ 
ve il mezzo terinine/Wo non è prefo particolarmente 
le non in virtù duna pftìPofizioriè, ove univerfalmen- 
te fi prenda ■ dovendo ella dare a conofcere, che un 
amico ai Dio e contenuto nella comprenfion dell’idea 
diJauto E ciò non può dmioftrarfi , fuorché affermando 
amico di Dio di [amo prefo umverfalmente, Ogni f Imo 
e amico di Dio. E confeguentemente nilfuna delle pre¬ 
mere con terrebbe la conclufione, quando il mezzo ter¬ 
mine venendo prefo particolarmente nell’ una delle pre- 
nidfc , non venule prefo univerfalmeute nell’altra \ Il 
che ami cifrare doyeafi. 


capitolo XI. 

application di quefio princìpio generale a moltifillogifm , 
che fembrano intrigati. 

S Apendo dunque noi dalle cofe dette nella feconda 
parte, che cola e l’eftcnfione, e la comprenfion de’ 
termini,donde può giudicarli,sòma propofizione conrien 
1 altra o no\polliamo ancor giudicare,della bontà odifet- 
to d ogm lilloglimo,fenza confiderar, s’effò fia femplice 
o comporto, cpmplejTòo ìncompleffcqefenza riflettere a 
bgure oa modi, tenendoci alfolo principio generale ; 

O S Che 
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Che f una delle proporzioni dee contener la conclusone , e l 
ultra età dare a conofcere j il che meglio m tende raffi da¬ 
gliele in pj 

?. ESEMPIO, 

I O dubito fe quello ragionamento è buono ; 

Vfficw di buon (rifilano fi è , il non lodare que’ che 
peccano, 

Que' che fi battono in duello pece ano. 

Dunque ufficio di buon Crtfiiarjofiè , ti non fidar que’ che fi 
battono inducilo . 

Non ho a fantafticare, per fapere , a qual figura oa 
qual modo egli fi polla ridurre . Mi batta il confiderà re 
(eia conclufione contengali nell’una delle premette, e 
fe l’altra il dimoftri ■ E veggio di fubito, che la mag¬ 
giore in ciò folo è diverfa dalla conclufione che dice, 
que'che peccano , la dove l’altra dice , que ' che fi battono in 
duello ; onde quella, ove dicefi, que'che peccano , con¬ 
terrà quella , ove dicefi, que’ fi battono in duello ; purché 
peccare > contenga batterfi in duello . 

Ma egli è evidente dal lenfo ftetto , che que' che pec¬ 
cano, prendevi univerfàlmente, e intendefi di chiunque 
commette qualunque forra di peccati ; ficchèla mino¬ 
re, Que’ chefibattono in duello, peccano, mottrandoche 
il batterfi in duello è contenuto nel peccare , dimoftra e- 
jòandio che la maggiore contien la conclufione. 

?. ESEMPIO, 

I Odnbìto, fe quello ragionamento è buono I 
Il Vangelo promette la falute a (rifilarti: 

Alcuni maina agi fono C rifilarti : 

Dunque il Vengo lo promette la falute ad alcuni rnahagi. 

Per giudicare ho foto aconfiderare, che la maggior 
»Gn può contener la conclufione, IVI termine, Crifiia * 
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ni, non ve prefo generalmente per ogni C ripiano, e non 
per qualche Crifliano {blamente. Perchè fe’I Vangelo 
promette la faiutG lol ad alcuni Criftiani, non nelle- 
gue, che la prometta a’malvagi, che fonoGrtftiani ; 
imperciocché qudti malvagi polTon nonefièredel nu¬ 
mero di que’ Cri ftiani, a cui il Vangelo promette la fa- 
lute. E però quello ragionamento conclude bene, fe 
nella maggiore ( benché falfamente)la parola, Criflia- 
ni •> prende!! per ogni Crijìiano : ma conclude male, le 
lo lidio prendefi lui per qualche Cridiano : perchè allor 
la maggiore non conterrebbe la conclufione. 

Ma per fapere , fe dcefi pigliare univerfalmente, ciò 
può giudicarli per un’altra regola, la quale abbiami da¬ 
ta nella feconda parte, cioè Che fuorché nella quiflion di 
fatto , ciò di che s 'afferma, prendefi univerfalmente , quan¬ 
do mài finitamente s’ej prime . Ora benché que che pecca¬ 
no nel primo d'empio, c Crìftìttni nel fecondo fieno par¬ 
te d’un attributo, ion tuttavia in vece di luggetto ri¬ 
guardo all’altra parte dello fte/To attributo. Perchè, 
o fono ciò di che s’afferma, che non fi dee lodare, o 
quegli a cui fi promette la fallite. E conlèguentemente 
qtiellinon efifendo nflretti, deggion prenderli umVer- 
làlmente. E così l’un l’altro argomento è buon nella 
forma; ma la maggior del fecondo è falla, quan¬ 
do per la parola Cripiani non s’intcndeiTedi que’che 
vivon conforme il Vangelo; nel qual cafo la minor 
faria falla; perchè niun malvagio vìve conforme il 
Vaagelo. 


ESEMPIO. 

D AIlo fìefTb principio facilmente fi comprende, 
che quell’ argomento malamente conclude. 

La legge divina comanda di ubbidire a magifratt focola¬ 
ri : 

1 Vefcovi non fono magìflrati fccolari : 

O 4 
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linerie la legge divina non comanda di ubbidire a Fe~ 
[covi . 

Perchè ninna delle premette contien la conclufione ; 
imperciocché dal comandare una cola non ne flegue, 
che la legge divina non ne comandi un'altra. Laonde 
la minore bensì d imo (tra a che inon compren¬ 
doni! nella parola , magifirati focolari i celie il co in an¬ 
damento d 5 ubbidire a*magiftratifecolarinon compren¬ 
de i Velcovì. Ma la maggiore non dice 3 che Iddio ab¬ 
bia fatto quello fol comandamento j come bifognereb¬ 
be che ella di coffe, per di inoltrare in virtù della mino¬ 
re , che ella contiene la conclufione . E per tal ragione 
è buono il tegnente argomento. 

4. E S E M PIO. 

I L C rifilane fimo obbliga I fervi a fervire i lor padroni fio/ 
nelle co/e , che non fono contro alla legge di Dio: 

Ma un commerzìo fc and alo fi 7 è contro alla legge di Dio . 
Dunque il C rifilane fimo non obbliga ifervi afervire ì far 
pad r 0 n i in un co mm e r z i 0 fica mi a lofio , 

Qui la maggiore contien la concludono, impercioc¬ 
ché la minore, commcrzioficandolofo , contieni! nel nu¬ 
mero delle cole, che fon contro alla legge di Dio i eia 
maggior eflendoefckifiva ; equivale a quell' altra pro- 
profizione : La legge divina non obbliga i fervi a fervire t 
loro padroni in tutte le cofie 3 che fono contro alla legge di 
Dio . 


5, ESEMPIO. 

C ON quello fol principio può fciorJi facilmente quel 
iofifma volgare i 

Chi dice y che tufiei animale , dice il vero : 

Che dice y che tufiei un papero , dice 7 che tu fei animale ; 
Dunque chi dice y che tu fiei un papero dice il vero , 
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Perche batta il dire , cbeniunadelle premeflè contien 
la con elulione. Poiché le la maggior laconrenefle, ef- 
l'entlo in ciò fo!o differente dalla conclufione, che in 
quella è animate , e quella papero, bifognerebbe, che 
animale con renelle papero . Ma in quella maggiore ani- 
mate prende fi particolarmente , effendovi attributo del¬ 
la propolizion incìdente, Tu fe’un animale', e per con he- 
guenza eToI nella comprenfione potria contener papero: 
il che sforzerebbe, per ai inoltrarlo, a prendere nella 
minore 11 niverfalmepte il termine animale . Ma ciò nè fi 
fa, ni- può farli, perchè animate prendefi p' 1 rricclar- 
me ì te eziandio nella minore, c.Icndo qui nor nero che 
nella maggiore P attributo ni quella propolizion iiid- 
den te , Tu fé 'un animale . 

3 . ESEMPIO. 

O Uindi ancora può prenderli lo fcìoglimento dì 
quei fofifma addotto da S. Ago/lino.- 
Tu non feiciò, che iof ino : 

Io fon uomo ; 

Dunque tu non fri uomo. 

Qne/t’ argomento, come contra le regole delle figure, 
mal conclude ; perchè effóndo della prima figura, ha 
la minore negativa che è pófta in primo luogo. Maba- 
Hail dire , che la conclufion non contieni]nella mag¬ 
giore, e che la minore, fofonuomo , non dimoltra, che 
ella vi fia contenuta. Perchè la conclufion effóndo ne¬ 
gativa, il termine, uomo , univerfalnv.ntev 1 è prefo, 
laonde non contienfi nel termine, ciò che io fono , perchè 
quegli che parla cosi, none ogni t omo , ma loiamente 
qualche uomo , ficcome eziandio fi fa -nanifello da ciò, 
che dicefi nella propefizion applicativa, I. fon uomo, 
ove il termine, uomo , rillrìgnefiad un lignificato parti¬ 
colare , comeattributod’una propofizion affermativa . 
Il generale poi non contienfi nel particolare. 


CA- 
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CAPITOLO XIL 

De fi Ilo gì [mi congiuntivi * 

C ongiuntivi non chiamiamo noi già que’fillogiù 
mi , che hanno le proporzioni congiuntive , e 
compofte ; ma que* che hanno ia maggiore talmente 
comporta 3 che contien tutta intera la conciufione . 
Quefti poffon ridurli a tre generi , condizionali 5 dì fi 
giuntivi) e copulativi. 

Be’ fillogìfmi condizionali * 

Condizionali fono que 1 fillogifmi 3 ove la maggiore 
c una propofizipn condizionale j la quale con tienla coo- 
cluflone tutta intera ; come per stempio; 

Se c è un Dio, btfogna amarlo 3 
Ala c é un Dio : 

Dunque bìfogna amarlo. 

La maggiore ha due parti; la prima chiamali *ÀnH* 
cedente 5 fe e* e un Dio ; la feconda Confeguente 3 E fo¬ 
gna amarlo • 

Quefto fillogifmo può effere dì due forte , perchè 
delia medefima maggiore pofTon formarfene due con¬ 
ci ufioni • 

La prima ile* quando per affermare il confeguente 
nella maggiore, affermali {antecedente nella minore, 
giufto quella regola; Tojlo P antecedente 3 ponefi anche 
il confeguente , 

Se la materia non può muovere fe flejfa , è forza cWlprimo 
moto le fa fiato imprejfo da Dìo : 

Ma la materia non può muovere fefteffa ; 

E*forza dunque , che'l primo moto le fa fiato imprejfo 
da Dio , 

L’altra fortàfiè, quando negai! il confeguente per 

nega- 
















Parti III. Cap. XII. ai* 
negare 1 antecedente, giufta quella regola ; Tolto} il 
fon]tguente , togliejx eziandio F antecedente * 

Se alcun degli Eletti pere , Iddio s* inganna ; 

Ma Iddio non può ingannar fi : 

Dunque nifi uno degli Eletti pere - 

Quello ragionamento è di S- Ago/lino : Unum fi quif- 
quam perii , jallìtur Deus ; Jed nemo eorum perii 7 quia 
non fallitur Deus m 

Gli argomenti con di zianali fon viziofiin due manie- 
i*e, Ifuna fi è > quando la condizion è mal fondata, e 
la confegiienza è centra le regole; come le io conclu¬ 
derti runiverfale dal particolare 3 dicendo : SenoiFin- 
ganniamo in qualche eofa 7 c 1 inganniamo in tutte , 

Ma quella fàlfitànella maggiore de'fillogifnii s'ap¬ 
partiene pii tofto alla materia 3 che alla forma. Laon¬ 
de il fillogifino fi confiderà come vizìofo nella forma 
fol quando fe ne deduce una fai fa conclufione dalla 
maggiore * vera o falfa, bene ornai fondata fu la ra¬ 
gione che ella fia. Il che fi fa in due modi. 

Il primo modo fi è, quando fi deduce V antecedente 
dal confeguente, dicendo per d'empio; 

Se i C ine fi fm Mao metani y fon infedeli ; 

Son infedeli l 
Dunque fon Maomctani. 

Il fecondo modo degli argomenti condizionali } che 
fonofallì 3 fi è 3 quando dalla negazion del fan recedere 
te s’inferifce la negazion del conféguente ; ficcomenei 
medefimo efemplo ; 

Sei Cìnefi fon Maomctani > fon infedeli ; 

Egli non fon Maomctani ; 

Dunque non fono infedeli , 

Nulladimeno pare, che alcuni di quelli argomenti 
condizionali abbiano quello fecondo difetto t e pure fien 
retti, perchè v*è nella maggiore una propofizion, benché 
non efprcfla. Per efemplo Cicerone avendo fatto una 
legge contro a chi coi rompale ì votanti * e Murena ef- 
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fèndo llatoaccufato di averli corrotti, Cicerone che par* 
lava in fuo favore, lì difende dal rimprovero che gli 
facea Catone > di difcorrere in quella caufa contra la 
fua fleflfa legge. Etenimfilargitionem fattam effe confite- 
rer, idqite rette fattum effe defendeYem , facerem impro¬ 
be , etiamfi alias legem tuliffet . Cum vero nibilcommiffum 
contra legem effe defendam , quid e fi , quod me am defen- 
fìonem latio legis impediat ì Sembra quell’ argofnento ef- 
fer limile a quello d’un belìemmìatore, il quale diceffc 
a fua difcolpa ; 

Sio negaflì) che c y è un Dio , farei un empio : 

Ma benché io beflemmj , non niego , che c' c un Dio: 
Dunque io non fono un empio. 

Queir argomento niente conclude, perchè ci fono altri 
delitti oltre all’Ateifmo, cherendon empio un uomo. 
Ma ciò che fa buono quel di Cicerone , benché il Ramo 
l’abbia propollo perelempio d’un mal ragionamento, 
fi e, perchè include nel fenfouna particella efclufiva, 
e però deefi ridurre a quelli termini. 

Mllor folamente mi fipotria rimproverar con ragione , che 
io difcorreffi contro alla mia legge , quando confeffaffi , che 
Murena aveffe corrotto ì votanti , e tuttavia volefii difen¬ 
dere quefta fua azione. 

Ma iodico , che Murena non ha corrotto i votanti: 
Dunque io non difeorro contro alla mia legge * 

Lo fteflfo convien dire di quell’ argomento di Venere, 
mentre paria a Giove prelfo Virgilio.. 

Si fine pace tua, atque invito numine , Troes 
Italiani petiere 3 luant peccata , neque ìllos 
Juveris ausilio. Sin tot refponfa fecuti , 

Qutf Superi Manefque dabant;cur mine tua quifquam 
Flettere luffa potefi, aut cur nova condere fatai 
Quello argomento a limili termini fi riduce; 

Se ì T rojanifuffer venuti in Italia contro il voler degli Deh 
farebbon degni di cafiigo : 

Ma non ci fono venuti contro il voler degli Dei: 

Dun- 
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Dunque non fono degni dìcafigo. 

Convieni dunque fupplirvi qualche cola, altrimenti 
egli farebbe fomigliante a quello, il quale certamente 
non conclude ; 

Se Giuda fojfe entrato nell’Mpofio/ato fenza vocazione , 
dovrebbe efferne fato rigettato da Dio. 

Ma non v’ e' entrato fenza vocazione . 

Dunque non dovete ejjcrne flato rigettato da Dio. 

^ Ma quel di Venere in Virgilio non èviziofo, perché 
dcefi con fideràr la maggiore come efclufivanel fenfo, 
equafichè vili dica; 

MIior folamente ì Trojanì farebbon degni di c a figo, e non 
del favor degli Dei , quando fujfer venuti in Italia contro 
il /or volere: 

Ma non ci fono venuti contro illor volere : 

Dunque ec. 

Ovvero, cièche è ilmedefimo, conviendìre, che 
raffermati va, S ì fine pace tua , cc. include nel fenfo que¬ 
lla negativa; 

Se ìT rojanì non fono venuti in Italia , che per comanda - 
mento degli Dei, non è giufto che i Dei gli abbandonino : 
Ma non ci fono venuti , che per comandamento degli Dei : 
Dunque ec. 


De'fillogifmi difgiuntivì. 


Chiamanlì difgìuntìvi que’ fillogifmi, ove la mag¬ 
gior è difgiuntiva ; cioè ove le parti fono unite con vef 
o, ovvero ; qual è quello di Cicerone ; 

Due’, che hanno uccìfio Ce/are, fonparricidi , odifenfoti 
della liberta : 

Ma non fono parricìdi. 

Dunque fono dìfenforì della libertà. 

Ve n 5 è di d ue forte. L’una quando niegafi l’ima par¬ 
te per affermar l’altra, come in quello; 


Tutti 
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TuttigliJ'cellerati hanno ad ejfer puniti o in quefio mondò $ 
nell' altro : 

Ma alcuni fce Iterati non fono puniti in quejìo mondo : Dun¬ 
que faranno puniti nell'altro. 

V’ ha talora tre membri in quéfta Torta eli fillogifmì ; e 
àllor Te ne niegan due per affermarne uno;come in quell’ 
argomento di S. Agoflino nel Tuo libro della Bugia cap.8, 
*Aut non efi credendum bonis ; aut crcdendum e/ì eis , quos 
Credìmus aliquando mentiri ; aut non e/ì credendum , bonos 
aliquando mentiri. tìorum primumpc rniciofum efl ; fecun- 
dum fiultum. Reflat ergo , ut numquam mentiantur boni. 

La feconda Torta, ma men naturale, fi è, quando fi 
afferifee Luna delle parti, per negarne l’altra ; dicendo 
per efempio; 

S. Bernardo attelando , che Iddìo aVea confermata coti 
miracoli la predicazion della Crociata, eraun fanto, o 
Uri impofìore : 

Ma egli era un fantó: 

Dunque e’ non era un impofiore. 

ìfillogifmi difgiuntivi folamente fon falli per la fai- 
Cita, della maggiore, ove ladivilìon nonèefatta, tro¬ 
vandoli un mezzo tra’ membri opporti ; fe per efempio 
io dicerti; 

B:f :igna ubbidire a' T/inCipi in ciò , che Comadan cóntro al¬ 
la legge di Dio , o rìbellarfi da loro : 

Ma non bìfogna ubbidir e in ciò , che è contro alla leggi dì 
Dio t 

Dunque bìfogna rìbellarfi da loro . OvVero , 

Ma non bìfogna rìbellarfi da loro ; 

Dunque bif igna ubbidire in ciò , che è contro alla legge di 
Dìo. 

L’unel’altroragìonamentoèfalfo , perchè in quella 
difgiunzione v’è un mezzo, che è flato offervato dagli 
antichi Criftiani ; cioè di anzi fofferir pazientemente 
ognicofa, che trafgredir fa légge di Dio, fenza però 
ribellarli al f*o Principe. 

M fa- 
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E fomìgìiani fàlfc dffgiunzioni fon unode’più ordfe 
narj principi de’cavilli degli uomini. 

De' ' flllogìfmi copulativi* 

- Quelli (illogifmi fon d'ima forta fola,- cioè quandé 
prendeh una propofizio'n copulativa negante, della qua¬ 
le le ne ftabilike una patte, per levarne l’altra. 

L'uomejfer non può infieme ferito di Dìo , e idolatra delle 
Jue ricchezze. 

Ha l avaro e idolatra delle fue ricchezze i 
Dunque egli none fervo di Dio. 

Maral iortadi fillogifmi neceffarìamenté noti con¬ 
clude, quando leva fi luna dclleparti per iftabilirne P 
altra . come appare in quello ragionamento dedotto 
dalla medefima propofizione. 

L'uomo non può ejfer inferno fervo di Dio , e idolatra delle 
jue ricchezze: 

Ma il pròdigo non è idolatra delle fue ricchezze I 
Dunque egli è fervo di Dio. 

CAPITOLO xm. 

lye‘ fllogìfmì , che hanno la conclufone condizionali , 

S é dimoftrato, che un fillogìfmo perfetto nonpn6 
aver meno dì trepropofizionì. Maciòfol è vero, 
quandoaffolutamente conciudefi , e non quando con¬ 
dizionalmente . Perchè allor la fola propofizion condi¬ 
zionale oltre alla conclufione può contenere una delle 
premette, ed ambedue ancora. 

Se per elempìo io vo provare, la luna edere un corpo 
fcabrofo, e non lifeio a guifà dì fpecchio, come s’é im¬ 
maginato Arrotile ; ciò non poffoconcludereaflòluta- 
mente, fe non in trepropofizionì. 

Ogni corpo che d’tgm parte riflette il lume , e fcabrofo ■ 

La 
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La luna da ogni parte riflette il lume : 

Dunque la luna e un corpo fcabrofo . 

Ma due fole propofizioni mi abbifognano, per con¬ 
cluderlo condizionalmente così; 

Ogni corpo 3 che d' ogni parte riflette il lume 3 è fcabrofo: 
Dunque fe la luna d' ogni parte riflette il lume , ella è un 
corpo fcabrofo . 

Porto anche riftrignere quello ragionamento in una 
fola proporzione così; 

Se ogni corpo , che riflette il lume d’ogni pfirte , é fcabrofo, 
cfelaluna d'ogni parte riflette il lume ; bifogna confeffa- 
r* ) che la luna è un corpo nonhfcio , ma fcabrofo . 

Ovvero connettendo l’una delle premeffe con la con- 
cludone, mediante una particella caufale , perchè > im¬ 
perciocché , ec. 

Se ogni vero amico effer dee pronto a dar la vita per Lami¬ 
co fuo ; 

Vi ha molti non veri amici ; 

Ver eh è ve nha molti , che tali non fono infino a queflo fe- 

z”°- 

Quella maniera di ragionare è comunifTìma e va- 
ghiffima . E però non deggiam credere > che fol ab¬ 
biavi argomenti, quando veggonfi tre proporzioni le- 
parate e ordinate come nella fcuola. Perche egli e cer¬ 
to , quella fola propolizione comprendere quello fillo- 
gifmo intero ; 

Ogni vero amico ejfer dee pronto a dar la vita per V amico 
fuo . 

Ma v 1 ha molti , che non fono pronti a dar la vita per gli 
amici loro: 

Dunque v ha molti non veri amici. 

Tutto il divario che c 7 ètraTillogifmi affolliti, eque’ 
la cui conclufion è riflretta con una delle premeffe in 
una propofiziod condizionale , fi è , che i primi non 
p jTono concederli tutti interi, fenzachè noi convenia¬ 
mo dì ciò che voleafi perfuadere a noi. Mi nd fecondi 
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può concederli il tutto, fenza che quegli che li fa afa. 
bia guadagnato colà veruna . Imperciocché ancor gli 
rimane a provare, che fia vera la condizione da cui di¬ 
pende la confeguenza che fe gli è conceduta. 

Laonde tali argomenti altro propriamente norrfono 
che preparamenti ad una conciufionaflof li ta: ma fono 
eziandio propri ih mi a ciò, e dee fi confettare, che mo¬ 
di tali di ragionare fon ordinariffimi, e naturalittìmi ; e 
hanno quello vantaggio, che difcoftandofi piti dall’ufo 
icolaltico, fono più accetti. 

In limili ragionamenti può concluderli in tutte le fi¬ 
gure , e n tutti i modi ; nè fi ha ad ottervare altre rego- 
le j che le medefime figure, 

Sol è da notare, che la conclufion condizionale fem- 
pre in oltre contenendo una delle premette, quefta talor 
c la maggiore, e talor la minore. 

Ciò Scorgeràfii negli efempj di molte conculufioni 
t ondiz tonali, le cjriali pò Afan dedurli da una propofi-zioh 
generale, che farà o affermativa o negativa. Prendia- 
mò primieramente quellapropofizion affermativa, e 
luppomamla, o già provata o conceduta : 

. Ogni fornimento di dolore èunpenfiero . 

Quindi affermativamente così fi conclude : 

J. Dunque fe tutte le befiie fenton dolore , 

T atte le èejìie penfano . Bar tara . 

2, Dunque fe qualche pianta fi'ente dolore , 

Qualche pianta penfa , Darii. 

5. Dunque fe ogni p t afiero è un’operavo* della mente > 

Ogni ferimento di dolore e urì operazion della men~ 
te j Barbara. 

4, Dunque fe ogni fornimento di dolore è un male ; 

Qualchepenfiero è un male ; Darapti \ 

5- Dunque fe l fintimi lite del dolore è nella mano che 
arde, 

C’è qualche penfiero nella mano , che arde . Difamis, 
h negativamente cosi : 

P &• { Dun- 
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6. Dunque fe mun penfiero è nel corpo , 

Tfyw fentirnento di dolor è nel corpo , Celarent. 

7. Dunque fe nijfuna befiia penfa , 

JS^iJfuna befiia fente dolore . Cameftres. 

8. Dunque fe qualche parte de ir uomo nonpenfa , 

Gualche parte deli uomo non f °mte dolore . Baroco. 
5). Dunque fehijfun moto della materia é unpenfiero , 

fentirnento di dolore e moto della mate¬ 
ria . Cefare. 

io. Dunque fenìun fentirnento di dolore è giocondo , 
Qualche penfiero non è giocondo . Felapton. 
ìhDunquefe qualche fentirnento dì dolore non è volontario , 
Qualche penfiero non e volontario * Bocardo. 
Potrebbon dedurli alcune altre conclusioni condizio¬ 
nali ancora da quella inafìima generale ; Og«i fentirnento 
di dolore e un penfiero . Ma perchè elle farebbon poco na¬ 
turali , però le tralasciamo. 

Di quelle, che fi fono dedotte , alcune oltre la confe* 
guenza comprendono la minore, cioè la prima, fecon¬ 
da, fettima , ottava ; ed altre la maggiore, cióè la ter¬ 
za , quarta, quinta , fella * nona, decima, e undecima. 

Poffiam fimilmente notare le diverfe conclusioni con¬ 
dizionali, che pofTon dedurli da una propofizion gene¬ 
rale negativa. Sia quella per efempio : 

Jfeffuna materia pcnfa. 

1. Dunque fe tutte l'anime delle befiie fono materia ; 

Ifiijfun anima delle befiiepenfa . Celarent. 

0. Dunque fe qualche parte dell' uomo è materia ; 

Qualche parte dell'uomo nonpenfa t Ferio. 

5. Dunque fe la noflr anima penfa ; 

La noftr' anima non è materia * Cefare. 

4. Dunque fe qualche parte dell'uomo penfa ; 

Qualche parte delF uomo non è materia. Feftino. 

5. Dunque fe ciò, che fente dolore penfa ; 

Ifiifunamateriafente dolore . Cameftres. 

6. Dunque fe ogni materia è foflanza ; 

Qual- 
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Qualche jojtanza non penffa . Felapton. 

Dunque fe qualche materia cagiona molti effetti 
jemoran >naravi?Hojt ^ 

Qualche cofadi ciò , cbccagiona effetti maraviglio^ ,■ 
non penffa. Feri fon. J 

Di quelle condizionali nella fola cónci ufìon della 

qmnta contieni la maggiore ; in tutte Falere contienfì 
Ja minore. 


Il maggior ufo di tal maniera di ragionamenti fi è * 1* 
obbligar quello a cui vuoili provare una cola * a ricono- 
icer primieramente la bontà diuna confeguenza che può 
accordare lenza incorrer per anche in vermi impegno: 
perche le gli propone condizionalmente e le parata dalla 
verità materiale, per così dire, di ciò che ella contiene. 
Ji cost fi diinone a ricever più facilmente la concinfìone 
ali ohi ta, che fe ne deduce ^ o ponendo l'antecedente 
per pórre il con lego en re ; o levando il confeguente fier 
levarne l’antecedente . 


Laonde confefTato avendomi alcuno, che Ninna ma- 
terni penffa; io ne concluderò; Dunque ffefanima delle 
beffe penffa, biffogna che ellaJìa dìfiinta dalla materia . 

Lnon potendo negarmi quella conci ufion condizio¬ 
nale ; io potro dedurne Luna, o Falera di quelle due con- 
(eguenze alfolure; 

Ma t anima delle beflìe penffa : 

Dunque ella e di flint a dalla materia ; 

Ovvero per converfo; 

Ma l’anima delle befiie non è dìfiinta dalla materia: 
Dunque dia mnpenfa . 

Quindi il icorge j chéfoiì neccflariequattro propoli- 
zioni, acciocché si fatti ragionamenti fieno perfetti, e 
Ita di li Ica no alfol li ta mente qualche colà. Nè perciò deon- 
U annoverare tra gli argomenti chiamati eompofti ■ im¬ 
perciocché quelle quattro proporzioni nel fenfo nulla 
, pm contengono, che quelle tre propofizioni d’un fi- 
logiimo cQinuue, 
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Jfijjuna materia penfa:. 

Ogni anima delle beftìe è materia : 

Dunque nijfun anima delle beftie penf a. 

C A P I T O L O XIV. 

Degli Entimemi , e delle fentenze erìtìmemàticbe. ' 

D icemmo già , l’Entimema e fiere un fillogifino 
perfetto nella mente, imperfetto nell’efpreflìo- 
ne ; perchè vi fi tace una delle premere, come troppo 
chiara e troppo nota; quafichè facilmente fupplilcafi 
dalla mente di quello,con cui fi parla.Quefto modo d’ar¬ 
gomentare è sì ordinario nel favellare e nello fcrivere, 
che pel contrario tutte le proporzioni di rado vi s’efpri- 

xnono, imperciocché v’è ordinariamente una premella 

affai chiara, che (ì fuppone ; eia natura dell’intelletto 
umano è tale , che vuol chefe egli laici qualche cola da 
fupplire, nè mai li creda aver lui bifogno d’elfere itimi- 
to in ogni cofa. 

Così quella fopprelfione lufingail genio vano di co¬ 
loro con cui lì ragiona, rimettendo qualche cola alla 
loro intelligenza ; e abbreviandoci difcorlo lo rende piu 
forte, e più vivo. Certamente fedi quello verfo della 
Medea d’Ovvidio, il quale contiene un elegantilfnno 
Entimema: 

Servare potui : perdere anpojftm , rogasi 1 
Io t’bo potuto f i:/vare , ti potrò dunque perdere : 
fi folfe fatto un argomento in forma così ; 

Chi può falvare uno , può perderlo : 

Io ti bo potuto falvare ; 

Dunque io ti potrò perdere ; , 

vi lì farebbe levata via tutta la grazia. E la ragion lì e > 
perchè ficcome una delle bellezze principali d’un difcor- 
fo fi è, l’elfer pieno di fentimenti, el porgere occanone J 
alia mente di formare un penfiero piùeftefo di quello 
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iiai 1 1 elpreflione ; così per i’oppofito fi è un de Viaggio- 
ri difetti, l’édere lui voto di Sentimenti, e ’1 contener 
pochi penfieri ; il che è quafi inevitabile ne’fillogifmi 
filofofici. Imperciocché la mente eflèndo più veloce 
della lingua, e una delle propofizioni badando per farle 
concepire amendue ; r efpreflion della feconda diviene 
inutile, non contenendo fentimentoalcuno di nuovo „ 
E ciò rende sìsari ifillogjfmi nel viver comune , perchè 
anche lenza riflettervi ci dilunghiamo da ciò che anno¬ 
ia; e ci appigliatilo a ciò che precifamente è neceflario 
per farne intendere. 

Gli entimemi fon dunque la maniera confueta con 
che gli uomini efprimono i lor ragionamenti, Soppri¬ 
mendone quella propofizione che giudican doverli facil¬ 
mente Supplire. E quella propofizione ora è la maggio¬ 
re, or la minore, e talor laconclufione; benché in taL 
cafo quello non fi chiami propriamente entìmema;mer~ 
cecche in qualche modo contieni! tutto 1’ argomento in 
tutte e due le premefle. 

Talvolta eziandio avviene, che contengonfi le due 
propofizioni deir entimema in una fola propofizione > 
che perciò Ariftotile chiama Sentenza entimematica ; e 
ne reca quelì’ efemplo; 

dcti/ctTQi; (pi/KocT're ToV opyijV otfòcti'a'rtov 

0 mortale , non confervare un odio immortale . 

L’argomento così farebbe intero ; 

Chi e mortale , non dee confervare un odio immortale ; 

Ma tu fei mortale: 

Dunque ec. 

V entimema perfetto farebbe; 

Tu fei mortale: 

Dunque non ti conviene ilconferva rs un odia immortale * 
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CAPITOLO XV. 

fie’ fillogìfmi componi di più di tre proporzioni : 

D icemmo già, che ì fillogifmi compofti di più di 
tre propofizioni chiamatili comunemente Soriti. 
Poffon dividerli in tre Ipezie. i. Le Gradazioni, del¬ 
le quali non è di neceffità il dire più di quel che s’è detto i 
nel primo capo di quella terza parte. 

a. I Dilemmi, de’quali tratteremo nel capo feguente, 
Que’, che i Greci chiamano Epicheremi, i quali 
comprendon la prova d’una delle due premelfe, od’ 
amendue. E di quelli favelleremo noi nel preferite capi¬ 
tolo . 

Siccome fiamo noi fovente sforzati a tralafciar nel di- 
fcorfo certe propofizioni troppo chiare ; così fovente è 
necefsario quando ne pronunziamo di dubbiofe, Punirvi 
nel tempo lidio le prove, per impedir l’impazienza di 
coloro, con cui fi parla, e i quali s’offendono talvolta, 
che vogliano noi perfuaderli con ragioni, che a loro 
fembran falfe o dubbiofe. Perchè avvegnaché dipoi vi 
fi rimedj ; tuttavolta è pericololò il produrre anche per 
breve tempo quello difgullo nel loro fpirito. Laonde è ; 
più fpediente che le prove fieguano immediatamente sì 
latte propofizioni dubiofe, di quello che ne fieno fe- 
parate.Quefta feparazione reca eziandio un altro incon- 
veniente affai incomodo; cioè ci obbliga a ripeter la | 
propofizione, che vogliam provare. Perciò il metodo 
lcolallico proponendo prima l’argomento intero,e dipoi i 
provando quella propofizione , dove Ha qualche diffi¬ 
coltà ; noi per l’oppofito negli ordinari difcorfi fogliamo ì 
accoppiare alle propofizioni dubbiofe le prove che le 1 
confermano; e così formali una forta d’argomento di j 
più propofizioni; imperocché alla maggiore unifconli le j 
lue prove, e alla minore le fue; e finalmente concludefi. [ 

A ma 
















Parte III. Cap. XV. 2 ; t 
A un limile argomenta coiiipofto può ridurli tutta t* 
orazione a favor di Milone, ove la maggiore fi è, che è 
permetto l’uccidere chi ci tende infidiefie proprie di que¬ 
lla propofizìone traggonfi dalla legge naturale, dal di¬ 
ritto delle genti, e dagli d'empi. La minore fi è, che 
Clodio ha tefo infidie a Mìlone;ele prove piglianfi dall* 
apparato, feguito di Clodio, ec. E la conci ufione fi è j 
dunque effere fiato lecito a Milone ucciderlo. 

Il peccato originale proverebbe!! dalle mitene dèlifan¬ 
ciulli fecondo il metodo logicale così; 

I fanciulli non pojfim effiir miferi,fe non per qualche peccato, 
che contrajfero dalla nafeita : 

Ma fono miferi : 

Dunque pel peccato che contrajfero dalla nafeita, ciò; 
pel peccato originale . 

E dappoi bisognerebbe provar la maggiore, e la mino¬ 
re. La maggiore con queft’argomenro difgiuntivo ; La 
miferia de*fanciulli non può procedere, che dall’una 
dì quefie quattro ragioni, x. Da’peccati precedenti 
commetti in un altra vita . 2. Dall’impottànza di Dio , 
il quale non li potette difendere, 3. Dall’ingiufiizia di 
Dio, il quale lenza cagione vegli avettecondannati, 
4. Dal peccato originale. Ma è un’empietà il dire, che 
ella proceda dalle tre prime cagioni. EllafoI dunqua 
può procedere dalla quarta, cioè dal peccato origi¬ 
nale 

La minore, cioè che ì fanciulli fono mìferi , può pro¬ 
var fi con 1* emimerazion delle loro miferte. 

Ma giova il vedere, con quanto più di vaghezza, 
e di forza S. Agofiino. ha propofio quella ragione, 
dedotta dal peccato originale, comprendendola cosi 
in argomento compollo. 

„ Confiderate la moltitudine, ek grandezza de’ma- 
„ li che opprimono i fanciulli, e cornei primi anni del- 
„ lalor vita fono tutti vanità, patimenti, illufioni, 

,, e fpaventi. E dappoi quando fono crefciuti, ean- 

P 4 che 











L'Arte dei pensa ri. 

„ che principiamo a fervir Dio, V errore li tenta per 
„ indurli , il travaglio e *1 dolore lì tenta per indebolirli 
la concupìfcenxa li tenta per infiammarli, la milizia 
„ fi tenta per abbatterli, laiuperbìa fi tenta per ìnnal- 
„ zarli. É chi mai potrebbe rappreientare in poche pa- 
„ rolc tanta varietà di pene che aggravano il giogode 
, s figliuoli d’Adamo? L’evidenza dtquefle m iteri e ha 
,, sforzato i fi lofio fi Pagani, i quali niente fapeanonè 
3> credeauo del peccato del nofuro primo padre, a di- 
„ re, che noi eravamo nati fol perfofFrire i gaflighi 
$, meritatici per qualche colpa corni mefia già in altra vi- 
„ ta , e che le noftr*anime erano fiate unite a corpi 
incorruttibili col medefimo genere difuppfizio, che 
■ 5 , i Tiranni della Tolcana faecan fofFerire a coloro 
„ che a vivi legavano corpi morti. Ma quella oppi- 
„ nione, che le anime fono unite a 1 corpi in pena delle 
« colpe antecedenti d’ un*altra vita, è rigettata dall 1 
„ Apofiolo. Che dunque rimanea a dire, le non chela 
„ cagìondi quelli mali fpaven te voli, fiao Fingi uftìzia 
„ o V impotenza di Dio, ola pena del primo peccato 
„ dell’ uomo? Ma imperocché Iddio nè èingiufto ne 
„ imponente, ne ciò voi avetea dire. Avetedunquca 
„ confettare mal voflro grado, che quello giogo tanto 
„ pefante, che i figlinoli d'Adamo fon obbligati a por- 
tare, da che fon ufeitì dell'utero delle loro madri 
„ finattantochè ritornino in feno alla loro madreco- 
,, mune j cioè la terra, nolfoffrirebbono, quando non 
fe 1’ aveller meritato con una colpa contratta fin dalla 
„ loro origine* 
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CAPITOLO X VI. 

DS Dilemmi* 

I L Dilemma puòdefinirfi un ragionamento compo¬ 
rto, doveefiendofi divifoun tutto nelle Tue parti, 
concludeli del tutto affermativamente o negativamen¬ 
ce , ciò che fi è conci ufo di ciafcheduna delle parti. 
Diffi, ciò che s'è con ciufo di ciafcheduna delle partì , e 
non (blamente ciò, chefen* è affermato. Perchè pro¬ 
priamente fuol chiamarli dilemma, quando ciò che di¬ 
cefi di ciafcheduna parte, è appoggiato fu la fua ra¬ 
gione particolare. 

Per efempio dovendo io provare, che T>{iunpuò ejfer 
felice in quello mondo , farò quefto dilemma : 

Tffiun può vivere in queflo mondo , fe non fervendo alle 
fuepajfioni , o combattendole . 

Se ferve a quelle , egli è uno flato ìnfelice^effendo ciò a lui 
d'ignominia , e mai non potendo f iddisfare alle medefime . 

Se le combatte , egli è aitile sì infelice , niente effendoci di 
piùpenofo che queflaguerra inteftina , che l'uomo e aflretto 
a fare afe ftejfo . 

Iffonpuò ejfervi dunque nella vita prefente ulta vera fe¬ 
licita . 

Se vuol provarli, che I Vefcovì non travagliando alla 
falute dell' anime a loro commeffe ffono inefcufabili innan~ 
zi Dio ; può farfi quefto dilemma. 

0 fono capaci di queft'impiego , o ne fono incapaci . 
Sene fono capaci , fono inefcufabili di non affaticar » 
vi fi. 

Se ne fono incapaci , fono ine fcuf abili di avere accetta¬ 
to un impiego tanto importante , alle cui obbligazioni non 
poffono foddisfare. 

E per confeguenza fono ine fcuf ahi li innanzi a Dìo , fe 
non travagliano alla f i/ute delle anime a lor commeffe . 
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Ma Copra tali ragionamenti fon da fare molte offer- 
vazioni. 

La prima fi è, che non Tempre vi s’efpriman tutte le 
proporzioni, onde- compongonfi. Perchè il dilemma 
ororada noi propofro furiflretco in poche parole da S. 
Carlo in un’orazione alPaprirc di uno de’Tuoi Concili 
provinciali: S i tanto numeri impares , cur Utm ambìtio- 
Jtì fi passi , cur t am negligente; ! 

Così vi fono più cole lottimele in quel celebre di¬ 
lemma, onde un antico filofofo provava a un certo che 
non gli conveniva l’ingerirli negli affari della repub¬ 
blica . 

Se-vi fi opera bene, fi offendo* gli uomini; female, gli 
D fi. Dunque non dei tu ingerirviti . 

Slmilmente un altro provava,che niffundee maritar- 
h. Se la moglie è bella , c cagìon dì gelo fui ■ [e è brutta, 
difpiace. Dunque non bifiogna maritarfi. 

Imperciocché in amendue quelli Dilemmi, (a prono- 
fizion, ove deefi contener la partizione , 11 fottio tenda; 
c no è molto ordinario, effondo lei dinotatadaile pro¬ 
porzioni particolari, ove tractanlì amendue le parti. 

In oltre acciocché la conciulìone contengali nelle 
prem elle, bifogna che in tutte quelle fo ttin tendali qual¬ 
che cola di generale, che a tutte poffa convenire, lic- 
comenel primo dilemma. 

Se fi opera bene , fi offendono gli uomini , il che rincrt- 
fce. 

Se (i opera male, fi offendono gli Dei, il che parimenti 
rincrefce . 

Dunque in ogni maniera perìcolo fo c ingerirli negli affari 
della repubblica . 

Quello avvertimento molto giova per ben giudicare 
della bontà d un dilemma. Perchè perefempio il fo- 
praddetto dilemma non jè concludente, imperciocché 
non rincrefce offèndere gli uomini, quando ciò fchifar 
non fi può , Te non con l’offènder Dio. 
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La feconda effervazione fi è , che un dilemma può ef¬ 
fe r viziofo principalmente per due difetti ; V uno quan¬ 
do la dilgìuntiva 5 . fu cui fondai] , è mancante ; non ab¬ 
bracciando tutti i membri del tutto che fi divide. 

Mal pertanto conclude il dilemma del non maritar- 
fi; imperciocché può effer e una moglie 3 nè cosi bella 
die rechi gel olia, nè così brutta che difpiacda, 

Per quella ragion medefima è fai fiffimo un dilemma 
degli antichi filofofi , del non edera da temer la morte • 
Dicevano coloro : 

Ovvero la noftr anima muore col corpo ; e però non aven¬ 
do ella più fentimento alcuno * noi non faremo capaci 
di male : 

Ovvero e Ila fopr avvivo al corpo ^ e far a più felice > che fé 
foffe nel corpo m 

Dunque la morte non e da temere « 

Imperciocché, come ha molto bene oflfervato il Sig, 
della Montagna, ella era una gran cecità il non vede¬ 
re , che è polfibile un terzo fiato tra que* due ; cioè che 
l 1 anima foprav vivendo al corpo, fi rat trovi in uno fla¬ 
to di tormento e di mìferìa, il quale dà un giufio mo¬ 
tivo di temer la morte per la paura di cadervi - 

L'altro difettoonde i dilemmi non concludono, fi 
è, quando le conclufioni particolari di ciafcuna parte 
non fon neceffane* Così non è di neceffità, che una 
bella moglie rechi gelofia; perchè può effer dia si 
faggia e virtuofa, che non dia di che temere della fua 
fede * 

Parimenti non è di necefirtà, che effendo brutta t 
ella difpiaccta a fuo marito ; potendo avere altre quali- 
tà sì vantaggiale di fpi rito e di virtù , che fe ne condì] 
L amore, 

Laterza offervazione fi è, che chi fi ferve d’un di¬ 
lemma , abbia la mira , che quello non poffa ri volger fi 
contro di fe. Così Ari fiorile racconta, che fu rivolto 
controdel filofofo quel dilemma, conche diffuadeya 
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daU' ingeririi negli affari della repubblica. Impercioc¬ 
ché gii tu rifpofto. 

Se opererò fecondo le leggi corrotte degli uomini, piacerò 
agli uomini. 

Se opererò fecondo lagiufltzia , piacerò agli Dei . 

Dunque conviene , che io mi v' ingerifea . 

Turtavia quello ritorcimento non «ra ragionevole 
concioffiachè non è decente compiacere agli uomini 
con offender Dio. 

CAPITOLO XVII. 

De luoghi ; ovvero del metodo di ritrovar gli argomenti, 
e quanto poco utile egli s , 

O UÈ’che da* rettoria, e da’logici chiamanfi Iuo. 

p s hl ? Aci argumsntorum > fono certi capi genera- 
li 3 a qualipoiTbn rìdurfì tuttequante le prove; delle 
quali a ferviamo nel trattar qualsìa materia ; eia par- 
te della logica che chiamano Invenzione > fi è quella, 
ove infegnanfi quelli luoghi - 
Qui il Ramo accula ÀriftotiJe, eifilofofi fcolaftid» 
perche trattari de 3 luoghi dopo aver dato le regole degli 
argomenti; e vuole per ioppollto^ che prima di quelle 
regOie debbanfi tpiegare i luoghi > e ciò che $’ appartieni 
nell invenzione. 

La ragion del Ramo fi è, perchè prima deefi aver 
trovato la materia , che penfare al difporla, Ma la fpie- 
gazion de’luoghi ìnfegnaa trovar quella materia; la do¬ 
ve le regole: degli argomenti altro infegnarci non poi- 
ion T fuorché la difpofizione * 

r quefla ragion e fiacchiffiina ; perchè comechè 
ha Decedano 1 aver trovato la materia per difporla ; tut¬ 
tavia non e necelTario r infegnare a trovar la materia* 
primad avere inlegnato a dilporla. Imperciocché per 
impai (ire a difpor la materia, balla 1 * aver certe marcntf 
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generali , che fervan cT efempìo : e di quelle V ingegni 
elfenfo comune cene fuggerifee fempre abballarla v . 
lènza che flavi bifognodi mendicarle da arre o metodo 
veruno. E" dùnque vero , che è di needlità V avere una 
materia per applicarvi le regole degli argomenti ; ma è 
folio, che fìadineceffità il trovar quella materia dal 
metodo de*luoghi. 

Potrebbefi dire per lo contrario, che avendoli ad in- 
fognar neluoghi l’arte di ritrovar argomenti* e iillo- 
gifmì, èdìneceUìtà il Paper prima checolà è argomen¬ 
to e fillogifmo. Ma forfè mi lì potrebbe rilpondere , 
che la fola natura ci dà una cognizton generale di ciò 
che è argomento, la quale è (ufficiente per lo trattato 
de'luoghi. 

E'dunque inutile il prenderli briga, di qual ordine 
dèggìafitenere nel trattar de' luoghi, dò quafichè nien¬ 
te importando. Ma farebbe forfè più utile il dilami¬ 
nare, fepiù giovili tralalcrartotalmente quello trat¬ 
tato . 

-Si fa, che gli antichi hanno avuto quello metodo in 
una grandiffima riputazione, e che Cicerone T antepo¬ 
ne anche a tutta Ja dialettica, tal quale ìnlègnavafi da¬ 
gli Stoici; perchè eglino trafeuravan il parlar de* luo¬ 
ghi, ìftam artem tot am dìmitiamus , qutf in extQgìtan-' 
Jfs argumentis muta nimìum eft , in'judtc&ndìs itimi un* 
loquax . Quintiliano con ruttigli altri retori ; Ariflotìle 
con tutti i filofoS dicono il medefimo ; a legno che dif¬ 
ficilmente li può non elìde dello fleflo parere,quando la 
co in un dperienza non lembralfe edere tutta in oppofto- 

PolTono citarli in teftimonìo preffochè rutti coloro 
che hanno fatto il cerio ordinario degli fondi; e quelli 
dicono, qual frutto ne abbiam ritratto da quello me¬ 
todo artifizialedi ritrovare argomenti. Avviuniqlo, 
che dir polla con verità, che quando è fiato obbliga¬ 
to a trattar qualche {oggetto , abbia mai peniate a 
si tatti luoghi ? e abbiavi ricerco le ragioni, che gli 
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(Iran nccelTarìe. Domanditi a quanti avvocati, e pi e,., 
dicatori fono a! mondo, a quante pedone partano, feri¬ 
rono , e che hanno in capo materie di decorrere. Non 
iòiefe ne troverà pur uno che fiali mai penfatodì fare 
un argomento preio dalle cagioni , dagli effetti , dagli ag¬ 
giunti , ec. per provare ciò che volea pcriuadere. 

. Laonde Quintiliano , avvegnaché moftri d’avere 
m gran pregio quell’arte, tuttavia fu obbligato a con- 
teflare, che quando dee trattarti una materia, non è 
di necefiità l’andar picchiando uno per uno agli ufcj di 
$ t'Litti i luoghi ì per mendicarne un qualche argomento , 
o ragione, Illud quoque {e. dice )jìudiofi eloquenti£ co¬ 
gli ent 5 non effe , cum proposta fuerìt materia dteen- 
da, femand* fingula, ^ ve /ut oflmtim pulfenda ; ut 
fciani j att adprobandutn td qìtod ìntendimus 5 forte re~ 
fpondeanti ' J 

Eglièil vero, chequanti argomenti fi fanno in qua¬ 
lunque materia, tutti pofìònfi ridurre a quelli capi e 
termini generali , che luoghi appellanti ; ma quelli 
con Un tal metodo non fi ritrovano. La natura, la con 
fiderazion attenta deila materia, la cognizion di molte 
verità ghia produrre, e dopo l’arte gli riduce fiotto a 
certi generi. Sicché veramente può dirti di quelli luoghi 
ciò, che S. Agottino ditfe in generalede’precetti della 
rettonca. Veggio (e’dice) chele regole dell’eloquen¬ 
za oilervanfi ne’difcorfi delle perfotieeloquenti, ben¬ 
ché faccendoli non vi penfino, ovvero fappiano quelle 
regole, onon le fappiano : Tratic ano quefie regole per¬ 
chefono eloquenti ; nanfe ne fervono per effer eloquenti ; 
Impknt quippe illa , quia funi eloquente ; non aditile nt , 
ut fìnt eloquemes. 

Naturalmente noi camminiamo , ficcome offerta 
que ro mede fimo Padre altrove , e camminando fàccia- 
mocertì movimenti redolati del nottro corpo. Ma a 
nnlia^ fervirebbe per infegnar a camminare 3 il dir per 
uempio % che bi fogna inviar gli 1 pirici animali a certi 
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nervi , muovere certi mufcoli , far certi moti nelle, 
giunture , mettere un piede innanzi ali 1 altro , e pofar 
fbpra dell'uno , mentre l'altro slnnoltra. Poffiam ben¬ 
sì Formar regole, offervando ciò, che ne fa fare lana- 
tura: ma non fi Fanno mai quelle azzionlco! foccprlo 
delle regole, Così t rat tanfi tutti i luoghi ne 1 difcorfi co¬ 
muni 5 e niente puòdiWì* chea quelìinon fi riduca. 
Ma ninna confiderazion efpreffa produce quelli penile- 
ri j ne ella fervire ad altro potrebbe che a raffreddare 
lardar dello fpirìto, e ritenerlo dal trovar ragioni vi¬ 
ve e naturali, che fonai veri ornamenti di qualunque 
difeorfo * 

Virgilio nel lib. 5 ?. delL'Eneide, dopo aver rapprefen- 
tato Eu ria Io Fopraggìunto e caduto negli agguati; de’ne- 
mici, i quaUvolean già vendicare la morte de 'compa¬ 
gni^ ucci fi da NiFo Fuo amico, mette in bocca aNifo 
quelle parole piert« di mo vi mentì, e di affetto : 

Me , me , adfum , qui feci , in me convertite ferrum , 
0 Rutuli . Mea fraus àmms : nihil ifle me aufus , 
Ifice potuit : ceelum hoc , (sfiderà confida tefiùr. 

T a nt u m ì nfelie etn ni m tu m dilex it amìtum .. 

Quello è un argomento, dice il Ramo, prefo dalla 
ragion efficiente. Ma potrebbefi fermamente afierire , 
che quando Virgilio fé quelli verfi, mai non pensò al 
luogodella cagion efficiente : nè mai gli arebbe Fatti, 
quando fi foffe pollo a cercarvi quefto penfiero . Anzi 
è di neceffità> che per produr verfi così nobili e così aff 
fettuofi, non (blamente Ila fi dimenticato di cotaì pre¬ 
cetti , (e gli faceva ; ma in qualche modo fiafi eziandìo 
dimentico di le fteffo, per veftirfi di quell 1 affetto, che 
egli rap preferita va . 

Per verità il poco frutto 3 . che gli uomini hanno rac¬ 
colto datai metodo de'luoghi dopo tanto tempoches'è 
trovato e infegnafi nelle fcuole, moffra evidentemen¬ 
te, qudlonon edere dì grand'utile, Ma quando vi fi 
metteffe tutta V applicazione , tutto il frutto chele ne 
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porta raccòrrò, non veggio che porta e fiere di utilità e 
pregio alcuno. Quelloche può fperarfi da tal metodo, 
lìè, di trovare in qualfilìa materia divertì penfreri ge¬ 
nerali, comuni, lontani, e quali nericavano iLullifu 
dalle lor tavole. Tanto dunque è vero, che non fia 
egli utile per foìiimìniftrare qualche abbondanza, che 
anzi nulla c’è, che più guattì il giudizio. 

Niente più affoga i buoni tèmi, chela copia dell’ 
erbe cattive. Niente più rende un ingegno Iterile di 
penfieri buoni e iòdi, che quefta mala fertilità di penfic- 
ri volgari. L’intelletto s’avvezza a tale facilità, nè più 
s’ìndutlria di trovar ragioni proprie, particolari, e na¬ 
turali, che fai Ti feoprono nella confiderazìon attenta 
della materia. 

Dovrebbe!! riflettere , che quell:’ abbondanza , la 
quale cercati da’luoghi. èd’ un picciolifiìmo vantag¬ 
gio : e in ciò pecca il più degli uomini. Peccarti ma più 
nell’eccedo che nel difetto, eidifeorfi ordinar) fono 
ibi troppo pienidicotè. Laondeper ittruire gli uomini 
in un’eloquenza faggia e ma fikcì a, più gioverebbe in- 
legnar loro a tacere, che a parlare ; cioè a tor via e a 
troncare i penfieri baffi, comuni, e fai fiche a pro- 
dur, come fanno, una mafia confuta di ragionamenti 
buoni e inali, onderietnpiunfi i dìfeorfi ei volumi. 

E imperciocché l’ufo de'luoghi può tervir foto a tro- 
var penfieri di tal fatta, può dirti che giova il fa perii, 
porche tante perfone infigni ne han parlato ; colìccliè 
ella è una fpecie dì neceffità il non ignorare una cola 
tanto comune. Ma dall'altro canto giova viepiù il-ve¬ 
dere, che nulla c è di più ridicolo, che {'impiegarli nel 
•imputare di qualfifia colà , come fanno i Lullilli per 
mezzo de’loro attributi generali, che fono fpecie di 
luoghi. E quella mala facilità di parlar d’ogni colà , 
Onde alcuni veramente fi gloriano, indica un’anima 
molto men ragionevole, che quella delle beftie. 

E però tutto L’utile che può raccorfi da’ luoghi, tiri- 
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Ance al più in averne una tintura generale, che lolle 
può giovare a coniiderar la materia che li tratta j da 
prospetti e parti diverie. 

CAPITOLO XVIII. 

t)lvìfion de'luoghi in graffiatici , logici , e me infilici 

C Oloro che han trattato de’Iuoghi , gli han divifi 
in varie maniere. Quella che è tenuta da Cicero¬ 
ne ne’fuoi libri dell’Invenzione, e nel fecondo dell Cu¬ 
ratore, c da Quintiliano net quinto delle liti timoni, 
è la meno metodica, ma è la più propria per 1 u.o dell 
foro, al quale particolarmente la dirizzavano. Quella 
di Pietro Ramo è troppo inviluppata nelle lue luddivi- 

fi °Sembra aitai più comoda quella d’unfilosofo Alla- 
manno aitai dotto e prudente, chiamato Claubergio , 
la cui logicante capitata minano, quando già s era 

principiata rimpreflìon della noia. _ 

I luoghi fon prefi, o dalla granitica, odalla logi¬ 
ca, 0 dalla metafilica. 

Luoghi di gtdìfìàticd * 

I luoghi della gramatica fon l'etimologia, e le pa¬ 
role derivate da una fleita radice, che in latino chia¬ 
manti coniugata, e'ngreco v*p»wt**. 

Argomentali dall’etimologia,quando dicefi per «em¬ 
pio, che più perfone del mondo mai non fi divertono; 
perchè propriamente parlando divertirti, e dilappu- 
carli dall'occupazioni ferie ; e colloro non s occupan 

mai ferialmente. . 

Le parole derivate da una fteffa origine fervono al¬ 
tre fi a trovar de’ pontieri. 

Uomo (um , Immani nil a me alienar» pttto . 

J Mot- 
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Mortali urgemur ab hojìe , 

Mortalss . 

O uid ta>» dignum mifericordia , quammijer? Quid tati) 
fndìgnum mìft'.ricorditi >, quam fuperbus mifer ? 

Chi è più dùgno di mifericordia d’un mifer ubile ? 

Chi più indegno di mifericordia d’un miferabilefuperbo) 

Luoghi di logica . 

I luoghi della logicarono i termini univerfali gene¬ 
re, fpezie, differenza, proprio, e accidente ^defini¬ 
zione, e dìvifione ; e imperocché tutti già fono fiati 
ipiegati, non è di neceflìtà il farne qui nuovo trattato. 

Solamente è da offervare, che accoppianfi per l'or- 
dinario a quelli luoghi certe maffime comuni, le qua¬ 
li giova il fapere, non perchè elle fieno molto utili ; 
ma perchè fon comuni. Sene fon già addotte alcune 
l'otto altri termini ; ma torna bene il fa perle fotto a’lo- \ 
ro termini ordinarj. 

1. Ciò , che ajfeYmaji , e niegafi del genere , affermaf, 
e niegafi della fpecie. Ciò, che conviene a tutti gli uo¬ 
mini, conviene a’grandi; ma eglino non poffon pre¬ 
tendere que’ vantaggi, chefuperan la condizione de¬ 
gli uomini. 

2. Diftruggendo il genere , diftruggonfi eziandio le Jpi¬ 
tie. Chi mai non giudica, non giudica male. Chi mai 
non parla, non parla pazzamente . 

3. Diflruggendo tutte le fpecie , diflruggefi il genere. Le 
forme dette foftanziali ( làlva l’anima ragionevole ) 
non fonone corpo nè fpirito : Dunque non fono fo- 
flanze. 

4. Sedi qualunque co fa può affsrmarfi 0 negare la dif¬ 
ferenza totale , può offermarf 0negare anche le fpecie. 1 
L’eilenfione non conviene al penficro . -Egli dunque 
non è materia. 

%. Sedi qualche cefi può affermar fi 0 negare la proprie- i 
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lì > fe rttf/wo affermare o negar la fpecie * Effondo im¬ 
ponibile il concepire la metà d’un penfieroo un pen¬ 
derò cubico orotondo; è eziandìo imponìbile il con¬ 
cepire, che egli fia un corpo. 

5 , Sì afferma o niega il definito dì ciò dì che s* afferma ò 
niega la definizione , Pochi uomini fon giudi , perchè 
pochi hanno una ferma e colante volontà di rendere a 
ciafcheduno ciò 5 che a lui appai tiene - 

Luoghi met affici* 

I luoghi della mctafifica fon certi termini imiverfa- 
lì, che convengono a tutti gli enti, A que’ fi riferifcono 
molti argomenti ; come le cagioni, gli effetti, il tut¬ 
to, le partì 3 i termini opporti. Il maggior utile* che 
Vha, fi è il fa pere alcune divifìoni generali, e princi¬ 
palmente delle cagioni • 

Le definìzion date dagli fcolartici alle cagioni in ge¬ 
nerale* dicendo , una cagione ejfer quella che produce un 
effetto , ovvero onde una coffa é , fon cosi poco chiare , ed 
è così diffìcile il vedere , come con vengano ad ogni for¬ 
ca di cagioni, che feriali fatto meglio il laciarquefia 
parola tra quelle che non ci definifcooo; l'idea, che noi 
ne abbiamo, effondo tanto chiara, quanto averla poi- 
Limo dalle definizioni, 

Ma la divifion delle cagioni in quattro fpecie, cioè ìu 
finale, efficiente, materiale, e formale a è fi celebre, 
cheènecelTario il faperla. 

Chiamali CAGION FINALE il fine, pel quale, 
una cola è. 

Alcuni fono fini principali , cioè que* che principal¬ 
mente fi rimirano ; altri fono acceffsorj 7 i quali fi confi¬ 
derai! di io pra più, e come giunte . 

Ciò che intendefi di fare o ottenere, chiamali fi* 
nu cujus gratta* Così la fanìtà è '{ fine della medi¬ 
cina, perchè mediante quella intendefi di procurarla* 
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Quegli, per cui fi opera, chiamali finis cui. L’ito- 
ino così è’! fine della medicina, perchè a lui vuolfi 
proccurar la ianìtà. 

Nulla c’ è di più ordinario, che ’I trarr’ argomenti 
dal fine; oper moftrareunacofa efTer imperfetta, per 
efempio un difcorlò malfatto, quando non è proprio al 
perfuadere, e per far conofcere eflfcr verifimile, che 
alcuno ha fatto o farà qualche azione, perchè ella è 
conforme a quel fine, che egli è folìto di proporti : don¬ 
de nacque quella domanda infigned’ un giudice Roma¬ 
no , Cui binai cioè prima di rutto doverli efaminare, 
qual interefse avrebbe avuto un uomo nel fare una tal 
cofa; perchè per l'ordinario gli uomini operan fecondo 
il loro intereffe; o pel contrario per dimoftrar, che 
non è da fofpettare che un uomo abbia coni me fio un 
fatto, perchè egli avrebbe operato con ero al fuo fi¬ 
ore. 

Ci fono eziandio più altri modi di ragionar dal fi- 
ire, i quali il giudizio lcoprirà meglio, che qualun¬ 
que precetto: il che parimenti è da dire degli altri luo¬ 
ghi. 

La CAGION EFFICIENTE è quella che produ¬ 
ce un’altra cofa . Se ne prendono argomenti, mo¬ 
llando, che un effetto non c, perchè avuto non ha 
cagion fùfficiente; ovvero che egli è ofarà, faccende) 
veàcre, che tutte le fue cagioni vi fono. Se tali cagio¬ 
ni fon necefsarie, l'argomento è necessario ; le lìbere o 
contingenti, l'argomento è fo! probabile. 

Divede fono le fpecie della cagion efficiente, delle 
quali giova fapere i nomi. 

Iddio creando Adamo, erane la cagion male, per¬ 
chè niente concorreva con eiìò lui. Ma il padre e la 
madre , ciafcuno è cagione Colo parziale de’ loro figliuo¬ 
li; perchè F uno habifognodeli’altro. 

Il fole è cagion propria del lume; ma è fol cagion 
accidentale delia morte d’unuomo, cui il calor luo 
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a>M'à fatto morire, perchè era elio ma 1 difpofto. 1 

IL padre è la cagion proflìma del fuo figliuolo. 

L’Avolo n’ è cagion rimai a . 

La madre è una cagion produttiva . 

La balia è una cagion confervnnte. 

Il padre è una cagion univoca de Tuoi figliuoli, perché 
gli fono Umili in natura , 

Iddio è ima cagion equivoca delle creature; quelle noti 
e (Tendo della natura defila di Dio. 

L’artefice è la cagion principale dell’ opera fua ; i Tuoi 
finimenti ne fon la cagione firn menta le. 

L’aere, che entra ne’tubi, duna cagion univerfals 
dell' armonia dell' organo. 

La difpofizion particolare di ciafcuntubo, el’ orga- 
ni da ne fono le cagion particolari , che determinatili 
viniverfale, 

lì fole è una cagion naturale * 

L 3 uamo è una cagion intellettuale di ciò che egli opera 
mediante la direzioni della mente i 

Il fuoco 3 che brucia un legno } è una cagion nectjfa* 
ria , 

L* nomo, che cammina, è una cagion lìbera. 

Il loie illuminando una camera è la cagion propria 
de] riilum inamen torfapr ir della fineftra è. una mera con¬ 
dizione 3 fenza che non fi produrrebbe V effetto ; condi ~ 
tk> j fine qua non. 

Il fuoco bruciando una cala 4 ne è la cagion fife a \ f 
uomo, che v appica il fuoco ? è la cagion morale , 

Alla cagioo efficiente rìducefi eziandio la cagiona 
efemplare, cioè il modello, che alcun fi propone fac¬ 
cenda un’opera ; qual fi è il modello d’una fabbrica ,coa 
con cui r architetto fi dirige j ovvero generalmente ciò* 
che è la cagion del federe obbiettivo della nofìra 
idea o diqualfifia altra immagine; ficcarne II Ile Lui¬ 
gi Qulndìcefimo è Li cagion efemplare del fuo ritrat¬ 
to . 

Q. 5 
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LACAGION MATERIALE è ciò, di cheforman- 
file cofe ; come l’oro è la materia, onde formali un va¬ 
io d’oro. Ciò, che conviene o non conviene alla ma¬ 
teria , convien parimenti o non conviene alle cofe che 
fene compongono. 

La FORMA è ciò, che rende una cofa tale, e la 
diftingue dall’altre cofe; ovvero ella fia un’entità di¬ 
pinta dalla materia, fecondo l’oppinion delle fcuo- 
le, o una fola dilpofizion di parti. Per la cognizion 
della forma deggionfi fpiegar le proprietà delle co- 
fe. 

Tanti fono gli effetti, quante fon le cagioni, quelli 
nomi eifendo reciprochi. Il modo ordinario di pren¬ 
derne gli argomenti fi è, inoltrando, che fe v’è l’effet¬ 
to, vi è la cagion lua , nulla potendo elferefenaa ca¬ 
gione ; ovvero che una cagione è buona o cattiva, dall’ 
effer buoni © cattivi gli effetti; il che però è vero fol nel¬ 
le cagioni per accidente. 

Baftevolmcnte s’è favellato del tutto efue parti nel 
capo della divifione ; laonde niente rimanvi da ag- 
giugnere. 

Di quattro forte fono i termini oppofiti. 

I relativi; come padre e figliuolo, padron e fer- 
,VÌdore. 

I contrari; come freddo e caldo; fano e malato. 

I privativi; come vita e morte; villa e cecità,' 
udito e fordità ; feienza e ignoranza . 

I contraddittori, che confifton in un termine e 
nella femplice negazione di quello; come vedere c 
non vedere. 

V’ ha quella differenza tra quelle due ultime forte d’ 
oppofiti, che i privativi contengon lanegaziond’una 
forma in un foggetto che ne capace ; ma i negativi non 
fignifican quella capacità. E però non dicefi., che una 
pietra è cieca o morta ; perchè ella non è atta nè al ve¬ 
dere nè al vivere. 
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Imperciocché queftì termini fon oppolti, poiììam 
iervirci dell’uno per negar ì’aftro. I contraddir tory 
hanno quella proprietà;, chetogliendofene l’uno, fi 
ftabilifce l’altro. 

Le comparazioni fondi più forte; perchè o fi pa_ 
ragonan cofe uguali o difuguali; o limili o diflomi- 
ghanti. Provali, che ciò che conviene o non con¬ 
viene a una cola uguale o limile y conviene o non 
conviene all’altra cola, che le è uguale o Umile. 

Nelle^cole difuguali provali negativamente, che 
fe il più probabile non è il me a probabile; molto 
meno il men probabile è il più probabile. 

Ufanfi per lo più le differenze o di (firn flit udini per 
difirugger ciò, che s era llabìlito loprafimihtudini. 
Diflruggefi per efcmpioTargomento dedotto da una 
lentenzad’ungiudice, inoltrando, quella eflferfì data 
in un cafo dìflìmile. 

Eccovi rozzamente una parte dì quanto infognali de’ 
luogt . Molte cofe giova più i] non làperle che ’l 
faperle in quella maniera. Chi defidera di più, ve¬ 
derlo può. negli autori che gli hanno trattati più ac¬ 
curatamente . LJon darei tuttavia configliare veruno 
a farne _ia_ ricerca nella Topica d’Arùfotile, cotan¬ 
to quelibri fono confuti. Qualche colà di migliore ] 
ce nel primo liuto della Rettorica, ove infogna vari 1 
modi dì provare, una colà elfer maggiore, minore, 
utile, dilettevole. Ma egli è ben veroTche per quella 
via non s’ arriverà mai ad alcuna cognizione mal¬ 
li CC13. 
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L’Arte bel penjari; 

i 

CAPITOLO XIX. 

Di diverjt modi di mal ragionare 9 
chiamati fofismi . 

Q uantunque a chi lon note le regole del buon ra¬ 
gionamento non fia malagevole il ravviarne 
que che fono viziofi ; tuttavia perchè gli efempj da fug¬ 
gire meglio s’imprimono, che; gli efempj da imitare, 
non farà inutile il proporrei fonti principali de’mali 
ragionamenti, chiamati fofifmi, par allogifmi , e cavil¬ 
li , perchè ciò eziandio renderà più facile lofchivar- 
li. 

Pvidurremo i fofifmi aioli fette ovver otto capi ; et 
Ijfcndocenealcuni cosi grotti e palpabili, che non me¬ 
ritali che vi fi faccia rifletto * 

ì. 

Trottare altro che qncl che è irt qttìflione > 

Q Ueflo fofifma chiamali da Ariftotile* ignordtiófp 
elenchi; cioè ignoranza di ciò che se in obbligo 
di provare contro al (uo avverfario. Quello vizio c or- 
dinarittknonellecontrorerfie degli uomini. Difputan 
con calore, e fovente non s’intendono V un l’altro. 
La pafiìone o la frode fa che attribuivano all’avver- 
lario ciò che è lontano dal (uo fentimento, per poi 
combatterlo con più di vantaggio ; ovvero gl’imputan 
confeguenze, le quali s’immaginan di poter dedurre dal¬ 
la dottrina di lui, avvengachè elfo le riprovile le 
nieghi. Ciò tutto può ridurli a quella prima fpecie di 
fofifma, che ogni uomo dabbene e lineerò deefcHfa- 
re più d’ogni cofa. 

Aveffe voluto Iddio, che Ariflotile, il quale s’èpre- 
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fò tanto di penfiero per avvertirci di quello diffetto, m. 
ne fu fife prefo altrettanto per evitarlo. Perchè non può» 
negarli, che egli non abbia impugnato molti degli an¬ 
tichi iìlofofi, riportando poco finceramente le loro op- 
pinioni. Confuta Parmenide e Melino, per avere am- 
niello un folo principio di tutte le cole, quafichèavel- 
fero iatefo un principio, donde fofèrcom porte ; la do¬ 
ve efli intendevano il folo e unico principio, donde tut¬ 
te le cofe traggon la loro origine , cioè Iddio. 

Accula tutti gli antichi, di non aver ricevuto la pri¬ 
vazione per un de'principi delle cofe naturali, e n ciò Ir 
tratta da rozzi e ignoranti. Ma chi non ifcorge, che? 
da mirtino può elfcrfi ignorato quello grand’arcano, che 
egli ci rapprelenta , fin allora elìerfi ignorato ? efèndo 
imponibile il non vedere, che è di necelrttà, che la 
materia onde li fa una tavola, ha innanzi avuta la pn- 
vazion della forma della tavola; cioè che non è fiata 
tavola prima che le ne facelfe la tavola. Egli è ben ve¬ 
ro , che gli antichi mai non divifaronodi (piegar con 
quella cognizione i principi delle cofe naturali ; imper¬ 
ciocché veramente nulla c’è di men utile; efèndo co¬ 
la evidentitfima , che non fi conofce meglio, come 1 
fabbrichi un orologio, col fapere che la materia onde 
quello fi fabbrica , non era orologio primache lenefab- 

bricalfe l’orologio. . . 

Attorto dunque Ariflotile rimprovera agli antichi h - 
lofofi l’avere ignorato una cofa, che è imponìbile Pi¬ 
gnorare; eì non elferfi ferviti d’un principio, che men¬ 
te fpiega. Anzi quello fi è un cavillo, ed un fofifma * 
l’aver pubblicato al mondo quello principio della priva¬ 
zione come un raro arcano; mereecche ciò non fi ri¬ 
cerca, quando ricercali di fcoprire i principi della na¬ 
tura. Imperocché fupponefi come una cofa nota, che 
una cofa non è prima d’elTer fatta. Ma vuol faperlg, 
di quali principi ella è comporta , e da quali cagioni e 
prodotta. . 






L’Arte bel pensare. 

Anzi ninno (Lituano mai; per efempio, per in, 
fognare ad alcuno la matiiefa di fare ima .(tatua, gli 
ha dato per prima ìflatizione cota 1 lezione, donde vuol 
Ariftotile che li principi la l'piegazione dalle ©ne. 
re della natura : Mio amico la prima co fa che vii 
avete a [ape re , fi è , che per fare una fatua , d >vs- 
tc fcegliere un marmo il quale non ancora fta quella fa¬ 
tua che voi volete fare . 

I I. 

Supporre vero ciò ch’è in quif ione . 

C IO Ariflrotìle chiama 'Petizion di principio : il che 
fcorgefi effere totalmente contrario alla retta ra¬ 
gione; imperciocché in ogni ragionamento ciè che 
ferve di prova, effer dee più chiaro, e più noto di 
ciò che vogliam provare . 

Intanto il Galileo con giuftizia Tacciifa, d’efTèrelai 
fbdo caduto in quello di (Tetto, quando con queft’urgo- 
mcnto vuol provare , che la terra è il centro del mon¬ 
do . 

La natura delle cofegravi fi è dì tendere al centro del mon¬ 
do , e delle leggieri di allontanacene'. 

fa 1 efvertenza cidimofra , eoe le cofe gravi tendono 
ai centro della terra , e le leggeri fé ne allontanano : 
Dunque il centro della terra é il centro del mondo. 

Chiaramente li vede, che nella muggtoredi quell* 
argomento v e una ma ni fèda petizion di princìpio. Per¬ 
enti bo r giamo bensì, le cole gravi tendere al centro 
del la terra: ma donde è apprettò Ari dotile, che elle 
tendono al centro centro del mondo, quando edo non 
fupponga, il centro della terra eTer anche il centro del 
mondo? Il che eia concludati mede firn a, che vuol 
provarli con quell' argomento, 
òon eziandio pure petizioni di principio il più degli ar- 
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^omenti , de quali fervonfì gli fcolaftici per provare 
u ivi certa Corta bizzarra di foftanze , da loro chiamate 
Forme fofianziali ; le quali vuoili che fieno corporee fc 
benché non fieno corpi ; il che è aliai difficile da 
comprendere. Dicono effi , 

Quando no?? ci fojjero forme foflamigli > non ci farei?* 
bon generazioni ; 

Ma ci fono generazioni : 

Dunque ci fono forme fonami ali* 

Si ha Colo a diftinguervi Tequivoco della parola, ge¬ 
nerazione , acciocché veggafi * che l'argomento e una 
mera perizimi di principio. Perchèiè per generazione 
in teneteli la produzione naturale &\m nuovo tutto della 
natura > come la produzion don pollo ? che torma fi in 
11 n uovo ; a ragione fi dice , che in quello fento ci fono 
generazioni ; ma non vi fi può concludere, che ci fian 
forme loftanziali ; perché la fola dilpofizìon delle paiti 
cagionata dalla natura può predar quelli nuovi tutti * e 
quelli nuovi enti naturati. Ma ié per generazione s in¬ 
tende, come ordinariamente Ifintendono 3 la produzion 

d una nuova foflanza, che prima none era. 5 cioè di 
quella forma foltanziale ; li fupporra ciò appunto * che 
è in quiflione: chiaro offendo, che chi niega le torme 
fofUnziali, non può conceder, che la natura pro¬ 
duca forme loflanziali. Anzi tanto e vero, che tal 
argomento non può sforzarci a confelfare , che ven 
abbia; che più rollo le ne dee dedurre una cosci u- 
fione totalmente contraria così; 

Se ci foffer forme fùftanzidl?, la natura potrebbe produr 
delle fofianze 3 che prima non erano : 

Ma la mtum non può produrre nuove fòftante ; perette 
quefta farebbe una fpecie di creazione: 

Dunque non ci fon-forme fofl anzi ali, 

Eccone un altro della fteffa natura - Dicono et* 

li ‘ 

Se nor. ci fuffer forme fofianziali > i corpi naturali non fa* 
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rebbon tutti , ficcarne li chiamano per fe , totum per fe ; ma 
farebbou tutti per accidente : 

Mafino tutti per f ? : 

Dunatte ci f m delle forme f od anzi ali ■. 

Egli è d* uopo novamente pregar coloro che fer^ 
vonfi di queft’ argomento, che fpieghin ciò che in¬ 
tendono per la parola totum per fe . Perchè fe in¬ 
tendono, ficcome tanno!, un ente comporto di ma-* 
teria e di forma , egli è chiaro , quefta etfere una 
pctizion di principio, etfendo il medefimo , che il 
dire ; 

Se non ci fojfer formeJoftanzìali ; lecofe naturali non fa~ 
rebbon compone di materia e di forma foflanziale : 

Ma elle fon compofie di materia e di forma foflan - 
ziale ì 

Dunque ci fon forme foflanztati. 

Che fe con tal parola altra cola intendono, lo dicano, 
e vedratlì che niente provano. 

Alquanto, come di patTkggio, ci fiam fermati a mo- 
tirar la debolezza degli argomenti, fu cui gli fcolartici 
fondano quefte forte di foftanze, le quali nè compren¬ 
doni] da’ lènti, nè dalla mente ; edelle quali altronon 
tifa, fe non che appellanti forme foftanziali. Perchè 
fe bene que’chele aflerifeono, fanno ciò a buon fine; 
tuttavia i fondamenti de’quali fi fervono, e l’idee che 
ci danno di tali forme, ofeurano e intorbidai! alcune 
prove forti e convincenti dell’ immortalità dell’anima, 
prefe dalla dittinzion del corpo e dello fpirito, e dall’ 
impolTibilita che una toftanza , la quale non è materia, 
perifea per qualunque cangiamento di materia. Imper¬ 
ciocché mediante querte forme fortanziali fenza penfar- 
ci, agli uomini ditfoluti fi porge degli elempj di fortan- 
ze, che perifeono, e propriamente materia non fon®; 
ealle quali s attribuire un’ infinità di penfieri, cioè'd’ 
azioni puramente fpirituali. È però è utile per la Reli¬ 
gione, e perconvincer gli uomini empi ediflbluti, il 
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privarli eli talefcampo, moftrando a loro, che nulla c'è 
di più mal fondato, che quelle follanze , le quali pollo¬ 
ne perire, e appellanfì forme follali zia li. 

Può ridurli eziandio a tal forra di lòfisma la prova 
pigliata da un principio differente da ciò, che è in qui¬ 
etone, ma che fi fa effer egualmente contraflato , che 
quello, che è in quillione . Sono per d’empio due dog¬ 
mi del pari certi tra’ Cattolici 3P uno ,che tutti gli arti¬ 
coli della fede non poffon provarli conia fola Scrittu¬ 
ra; l’altro, che è un articolo di Fede, i fanciulli effer 
capaci di battefimo. Mal dunque argomenterebbe un 
■Anabattìfla contra i Cattolici, dicendo, che a torto 
credono, i fanciulli effer capaci di battefimo, perchè 
ciò non leggefi nella Scrittura. Imperocché tal prova 
lappone , ciò falò effer di Fede, che è nella Scrittura; 
il che niegano iCattolici. _ . . , 

Finalmente poffon ridurli a tali fofismi tutti que ra¬ 
gion amenti, ove provali una cola ignota con una che e 
altrettanto più ignota ; o una colà incerta co» una che 
-è altrettanto più incerta. 

III. 

'Pigliar per cagione fio che noni ragione. 

Q Ueflo fofisma chiamali'jNffl» caufaprocaufa . Egli 
è frequenti filmo fra gli uomini, e vi li cade in pui 
maniere. L’ una li è per la femplìce ignoranza delle 
vere cagioni delle cole . Così i filolofi attribuilcono 
molti effetti al timor del vuoto, i quali oggidì s’è dimo- 
llrato con indutlriofifilme fperienze non aver altra ca¬ 
gione, fuorché la gravità dell’aria , ficcome può ve¬ 
derli nell’eccellente trattato dato alla luce dal Signor 
Falcale. I mede fimi filolofi ordinariamente ìnfegna- 
no, che i vafi feoppiano, nel congelarli che fa 1 ac¬ 
qua , onde fon pieni, perché l’acqua allor fi infingile, e 
n lakia 
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afcia del voto che la natura abborre. E nondimeno 
Ulta , che quelli icoppiano, perchè pel contrario ag¬ 
ghiacciando l’acqua , occupa più di fpazìo eli prima; 
per la qual cagione eziandio il ghiaccio fta a galla nell' 
acqua. 

Può dirli fofifma della medefima Torta, quando s’ad¬ 
duco n cagioni ri mote, e che nulla provano, per provar 
colè , o affai chiare per (è fteffe, o falle o almen dubbio 
tè. Come quando Ariftorile con tal argomento vuol 
provare il mondo edere perfetto. Un, ondo è perfetto, 
perche contien de'corphìl corpo è perfetto,perchè ha tre di- 
menjtoni : le tre dimenfoni fono perfette-, perché ogni cofa è 
tre,quia tria tunt omnia: e ogni cofts tre perchè della pa¬ 
rola tre non ci ferviamo,quando c’è una fola cofa o due, ma 
quando elle fon tre.C. ori quella ragione proveremo, che'l 
minor atomo è tanto perfetto quanto il mondo tut¬ 
to, perchè ancor egli ha tre di menfionì .Ma tanto è vc- 
ro che ciò non prova il mondoeffer perfetto,che anzi o. 
gni corpo inquanto corpo èeffenzìalmenteimperfetto;e 
la pertezion del mondo principalmente in ciò confìlte, 
che effo contien delle creature, le quali non fono corpi. 

Il medefima fi lofofò prova, che tre fono i moti Tem¬ 
pi ici, perchè tre fono k dime nfxoni. Ma difficilmente feor- 
gefi, come ciò ne conlegua. 

Prova a presi,effe re il cielo inalterabilee incorruttibi¬ 
le , perchè muovefi circolarmente, e niente è contra¬ 
rio al moro circolare. Ma primieramente non ifeorge- 
fi, come l'alterazione ocorruzion dipenda dalla con r 
trarietà del moto . Secondariamente molto menolcor- 
gefi, per qual ragione il moto circolare da levante a po¬ 
nente non fia contrario a un altro moto circolare da po¬ 
nente a levante. 

L altra cagione, che fa cader gli uomini in quello fo* 
risma , fi è il vanamente vergognarli di riconoscere la 
propria ignoranza. Perchè noi voghimi anzi finger ca¬ 
gioni initnaginaiie delle cole , delle quali ne yien cbie- 

Ita la 






Parte III. Gap. XIX 1 25$ 
fìa la ragione, che confeffer di non la per la, Ed è affai 
vaga la maniera, con cui kanfiamo quella confeffione 
della noitra ignoranza. Quando reggiamo un effètto, 
la cui ragion cì è ignota 3 c’ immaginiamo d'averla (co¬ 
perta, quando uniamo a quefVeffetto una parola ge¬ 
nerale di virtù o di facoltà; la qual paiola non impri¬ 
me nel noftro intelletto altra idea, (è nonchequeffo 
effetto ha qualche cagione, la quale tanto noi ora lap¬ 
piamo, quanto prima d'aver ritrovata queftaiteffa pa¬ 
rola. Ognuno per eièmpiofa, che le fue arterie batto¬ 
no, cheli ferro avvicinato alla calamita fe le va ad uni¬ 
re, che la lena purga, el papavero induce il fono* 
Que r , che non profeiffano il nomedifdenziati, e non 
a no ffifcon della propria ignoranza, liberamente con¬ 
te fìano di conofcer bensì tali effetti, ma non conoker- 
ne le cagioni. Padove quelli dotti 3 che vergognanfì 
di dire il meddìmo 3 hanno un certo lor futterfu- 
gio, e pretendono di averne feoperta la vera cagio¬ 
ne di quelli effètti, col dire, chev'ha nellbrtcrie una 
virtù pu fi fica 3 nella calamità una virtù magnetica , nel¬ 
la fena una virtù purgativa , e nel papavero una virtù 
jopOTìfcra. Eccovi un affai mirabile feìoglimento, e 
con che avrebbe potuto con altrettanta facilità trarfi 
dalla Cua ammirazione ogni Cinefe, quando colà dall' 
Europa fu recato il primo orologio. Perchè avria potu¬ 
to due, che conofcea perfettamente la ragion di ciò, 
che altrui così maravigliofo pareva ;c che ciò altro non 
era, iuorchè; in quella macchina una virtù indicatrice 
che m offra le ore, e una virtù [onorifica , chela facea 
fonare* Colui fe ne farebbe renduto altrettanto dotto 
nella cognizion degli orologj, quanto ne fono quelli fi¬ 
lo ho-ì nella cognizion del battimento delibartene, e delle 
proprietà delia calamita, della iena, e del papave¬ 
ro* 

V’ha eziandìo altre parole, che fervono a render gli 
uomini kienziati a buon m e rca to,com ofimpatla.antipa* 
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tia , e qualit* occulte . Ma tutti colloro ancora nulla di- 
rebbon di fallo, quando s' appagalfero dì dare a quelli 
termini, virtù e facoltà , una nozion generale di qual- 
fifia cagione, intcriore ociteriore, attivaodeponen¬ 
te. Perchè certamente v’è nella calamita qualchedi- 
1 porzione, che fpinge il ferro anzi ad una cofa che ad 
un’altra; ed è permetto agli uomini il chiamar virtù 
magnetica quella difpolìzione, in qualunque cofa ella 
confitta. Di modo che fes'ingannano , ciò folamente 
{accede, perchè s’ immaginati d’effere più dotti , per 
aver trovato quello vocabolo, ovvero perchè con elfo 
vogliono, che noi intendiamo una certa qualità im¬ 
maginaria, con cui la calamira attragge il ferro, 
e la quale nè eglino , nè verun altro ha mai concepi¬ 
ta . 

Altri ve n’ha, i quali alfegnan pure chimere per ve¬ 
re cagioni della natura; ficcovne fatano gli Urologia, 
che il tutto attribuifeono agli altri, e però fi fon figurati 
un cielo immobile l’opra a tutti quelli, a’ quali hanno 
dato il moto; perchè la terra producendo cole diverte 
in paefi di ver fi ; 

( Ho* omnisfert orni ni a telus . 

India mittit ebur ; moka fiza tbura Salvei , ) 

non Tene potette ad altri aifegnarla cagione, fuorché 
all’influenze d’un cielo, che clfendo immobile, fem- 
preavelTei medefimiafpetti fu le medefime parti della 
terra. 

Laonde un di coftoroettendofi prefo da provare eoa 
ragioni tìfiche l’immobilità della terra, di quella ra¬ 
gion mifterìofa fi fabbrica una dcdle fue dimoltraziom 
principali: cioè che fe la terra giraffe intorno al lo¬ 
ie, 1* influenze degli allri andrebbono attraverlb ; d 
che cagionerebbe un grande fconvolgimento nel mon¬ 


do. 

E con influenze tali fi (paventa il popolo , quando 
coitiparifee qualche cometa , oav vie ìe qualche eccola 

nota* 
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notabile, come quellodell’anno ióyj. che-dovcamet- 
tere in Scompiglio il mondo, emaffimamentelacittà 
di Roma, come leggefi efpreflàmente nella Cronologia 
dell’ Elvico : Row<efata/is: contuttoché non Ilari ragio¬ 
ne alcuna, che le comete, e gli- eccliffì poffàn produrr” 
effetto veruno conlìderabde fu la terra ; nè che cagioni 
generali, come quelle anzi operino in un luogo, che in 
un altro, e minaccio anzi un Re o un Principe, che urr 
artigiano. Anzi cento le nefono veduti lenza effetto- 
aldino rimarcabile. Che le talvolta accaggiono guerre, 
mortalità, pefli, e morti di Principi dopo qualche co¬ 
meta o cedi dì ; ne accaggiono eziandio fenza cometa 
oecclidì veruno. E dall’altro canto quelli effetti fono- 
si generali e comuni, che è difficile che non fuccedano 
ogni anno in qualche parte del mondo. Coficchè que’, 
che vanno pronoflicando, che la tal cometa minacci a 
qualche Grande la morte, non arrifehian troppo. 

Ma quel che è peggio, danno quelle influenze chi¬ 
meriche per la camion delle inclinazion degli uomini, 
v iziofo o virtuole , anche del le loro azioni particolari, 
c degli avvenimenti della forvila, lenz’ averne altro 
fondamento, fe non che tra mille predizioni a calo al¬ 
cuna talora fe ne verifica. Ma fe ’l buon fenfo ha da ef- 
lerne il giudice, confefferemo, che una torcia accefa 
nella camera d una donna partoriente dee più influire 
nel corpo del nafeente bambino, di quello che il piane¬ 
ta di faturno, in qualunque afpetto forimiri, e’n qua¬ 
lunque congiunzioni fi ritrovi. 

. Finalmente alcuni recan cagioni chimeriche d’effet¬ 
ti chimerici ; come coloro che depponendo, che la na¬ 
tura abborrifea ilvoto, e faccia ogni sforzo per evitar¬ 
lo (il che è un effetto immaginario; perchè la natu¬ 
ra non ha tali abbonimenti, e tutti gli altri effetti attri¬ 
buiti a quello abbonamento provengon dalla fola gra¬ 
vita dell aria ) non lafcian di recar ragioni di quello ab¬ 
bonimento immaginario, le quali ancor fono piùim- 
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maginane. La natura abborre il vuoto , dice uno dì 
loro, perché habì(ogno della continuazion de’corpi, 
pcrdar palfaggioall’ influenze, e per la propagazion 
delle qualità. Che lira no fiìo/òfare mai è quello, pro¬ 
var ciò che non c’è, con ciò che parimenti nppc’è > 

E peto avendoli a ricercar cagioni d’effetti llraordi- 
narj proporti, bifogna primieramente con attenzion efa- 
minare, le quegli effetti fon veri ; perchè fpelfo inutil¬ 
mente fiancati là mente in Cercar ragioni di cole, che 
non ci fono: e ce n’è un’infinità , che bifogna fciorre, 
come Plutarcofciolle quella quiftione, perchè i pule¬ 
dri, chq fono flati inieguiti dal lupo, lon più veloci 
degli altri. Imperciocché dopo aver detto, forfè per¬ 
chè i più pigri fono flati prefi dal lupo; ovvero perchè 
la paura avendo dato a quefli una velocità ftraordina- 
ria, s’era quella poi cangiata in abito 5 ne dà finalmen¬ 
te un’ altra rifpofta, che par la più propria ; c Forfè ,di¬ 
ce , la cofi i non è così : 

Cosi parimenti fon da fpiegare innumerabili effetti, 
che alla luna s’attribuifcono ; cioè che le offa fon piene 
di midolla qùànd’ ella è piena, e vuote quando fcema; 
eche'i medefimo fegue ne’ grànchi. Perchè folo fi ha 
adire, ciò tutto effer fallo ; ficcome pecione accnra- 
tiflime mi hanno accertato, che in replicate fperienze 
trovarono indifferentemente in ogni punto di luna le ol- 
fa ei granchj or pieni ora fremi. Egli è ancor verifimi- 

, offertali moltilfime offervazioni che fi fanno nel 
tagliarei bofchi; nel feminar o raccorre i grani, an- 
neltar gli alberi, e prender le medicine : e a poco a 
poco il mondo fi libéreràda tutte quelle Ichiavitudi- 
ni, che hanno il fol fondamento d’alcune fuppofizio- 
ni, delle quali mai da dovero non s’è difathinata la ve¬ 
rità. E però a torto da coltoro pretende!), che purché 
alleghino una fperienza, o un tatto prefo da qualche 
autor antico, fiaciobbligazione di ricever che chefià 
fenza difaminarlo. 


A co- 
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A cotal Torta eh cavillo deefi ridar quell’ inganni' 
comune della mente umana 'ipofi hoc ; ergo propterhoc .È 
quindi s e conci ufo , una ftella nomata can icola e/lèr 
la cagione del caldo rnfolitoclie fentefi ne’giórni detti 
canicolari. Laonde Virgilio parlando di quella della 
chiamata Seirius da’ Latini, dille : 

*A.ut Seirius ard'or , 

lllejttim morbofque ferens mortalibus regr/s , 

, ~Nafcitur , Ì3^ Itfvo contri fiat kimìneccelum . 

E pure, còme ha molto ben otfervato Pier Gaffendi, 
niente c’è di men verifimile, che tal immaginazione • 
perchè quella llella offèndo dall’altra parte deirequa- 
tore, i lupi effetti dovrebbon effer più efficaci fopra 
que’_ luoghi, óve ella è più perpendicolare. E pure que¬ 
lli giorni detti canicolari, fono ivi nel tempo del veM. 
no ; ficchè han piu motivo di credere in quel paele i, che 
la canicola rechi loro il freddo, di quel che noi ne 
abbiamo che ci rechi il caldo. 

ÌVi 

TSfumerazion imperfetta . 

I Nniun cavillo cadou gli uomini dotti più agevol¬ 
mente che nelle numerazióni imperfette , e nei non 
rifletter bene tutti i modi, dal poter effere una cofa, 
o del poter avvenire ; dal che eglino inconfiderata- 
mente concludono, o che ella non è, perchè non è 
in-un certo modo , comedi è effer poffa in un altro ma- 
do j oche ella non è in tale e tal'maniera, benché el¬ 
la effer non poffa eziandio in un'altra maniera, che el¬ 
fi non hanno cónfiderata. 

Cilòhòefempii di rai ragionamenti diféttuofi nelle 
prove, fu le q diali Pier Gaffendi fonda il principio del¬ 
la lua filofofia ^ cioè il vuoto diffemihato tra le parti del¬ 
la materia. Io le addurrò tanto più volentieri per 
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chè il G difendi offendo flato un uomo famofo, e a ver¬ 
te molte curiofecognizioni, i falli médefimi che pò- 
rrebbon clTer meìcolati nel gran numero dell’opere, 
che fi fon pubblicate dopo la tua morte , non fono {pre¬ 
gevoli, e meritali* d’dferfaputi : la dove è molto inu¬ 
tile, l’aggravar la memoria di que’ par allogami, che 
trovanfi negli autori di niifuiui fama. 

Il primo argomento per provare il votodifleminato 
del G a (Tendi, il quale elfo pretende che fauna dimo- 
ftrazion sì evidente, come quello della matematica; 


è quello . 

Se non ci folle voto, c fe tutti gli fpa zi fofer pieni 
di corpi, il moto farebbe imponibile, e ’l mondo ibi 
farebbe una malfa di materia rigida, inflelfibile, e im¬ 
mòbile. Perchè tutto il mondo effondo pieno, ni fluii 
corpo potrebbe muoverfi,lenza occupare il luogod’un 
altro. Laonde fe '1 corpo A fi muove, bifogna che ne 
discacci un corpo eguale afe, cioè il corpo B, eBper 
muoverli dee parimenti {cacciarne un altro. Ma ciò 
può accader l’olo indue maniere; 1’ una, che quello 
diicacciamento di corpi vada in infinito, il che è-ridi¬ 
colo e imponìbile; P altra, che ciò facciali circolar¬ 
mente, e che l’ultimo corpo fcacciato occupi il luo¬ 
go del corpo A. 

Fin qui non c’e dinumerazion imperfetta, e di più ve¬ 
ramente egli è ridicolo immaginari, che movendoli un 
corpo , le ne movan altri in infinito, e lì difcaccin Può 
l’altro. Solamente fi dice, che dinoto fifa circolar¬ 
mente , e che P ultimo corpo mollo occupa il luogo del 
primo , cioè di A , e così tutto lo fpazio è pieno. E 
però il Ga(fendi prendefi a confutar ciò con quell’ argo¬ 
mento . 11 primo corpo, cioè A non può muoverfi, fc 
l’ultimo, cioèX non fi può muovere. Ma Xnon fi 
può muovere, perche per muoverfi gli Infognerebbe oc¬ 
cupare il luogo di A , che non ancora t voto ; e perciò 
X non potendo muoverfi, A eziandio nop può, J^un- 

que 







p A R r E rii. Gap. XIX. 261 
cjikC il rutto rimane immobile. Tutto quello ragion a-» 
mento e fondato fol fu-quella fuppofizìone, che *1 corpo 
X, che è immediatamente alle fpalle Vii A, fol in un 
calo h pofia muovere ^ cioè che’l luogo di A fia già vo¬ 
to > quando cjTo principia a muoverli ; ficchè polla dir^ 
fi, che detto fpazio fia già voto uniftante prima, che 
A vaca a occuparlo. Ma quella fuppofizione è Fa 1 fa e 
* P erc ' i c c è un altro calo, nel. quale è polli¬ 
ni! mimo j che X fi muova j cioè nell’ i/tante medefi- 
mo, nel quale X occupa lo fpazio dì A, A laici quello 
spazio fteftb; nel che non c’è inconveniente alcuno, 
che A di (cacci B, B diicacci E, fino a X, e che X 
nello fteffo momento occupi lo fpazio dì A. Così et 
fata il moto, e non ci farà il voto. 

Ala che quello calo fia podi bile , cioè che un corpo 
polla occupar il luogo d’un altro corpo nell’ iftante me- 
delimo, nel quale, quell*altro corpo lo lafcìa, s’èin 
obbligo di ammetterlo in qualunque ìpore/ftpurchè am„ 
mettati qualche materia continova. Perché per elèni * 
pio dìftinguendo in un bidone due parti, che imme¬ 
diatamente fi legnano, certamente movendoli quello 
baffonenel medefimo iftante che la prima parte lafcìa 
uno fpazio, quello fpazio è occupato dal la feconda; nè 
v’ è un fol momento, nel quale po/Ta dirli, quello fpa¬ 
zio e (Ter voto della prima , e non per anche ripieno del¬ 
la ieconda parte. Ciò èvia piè chiaro in un cerchio di 
ferro, che giri intorno al fuo centro ; perchè allora ciu- 
feuna parte occupa nell’ infilante medefimo quello fpa¬ 
zio , che fu 1 afe iato da quella che lo precede, fen2a che 
fiavì bifogno d’immaginarli fpazio alcuno vuoto. Ma 
fe ciò è poffibile in un cerchio di ferro , perché e’ non fa¬ 
rà punibile in un cerchio, che fia parte di legno, e par¬ 
te di aria ? E perchè il corpo A , che fi fuppone di legno, 
tofpigpendo, e (cacciando il corpo Bche fi fupponed* 
aria, il corpo Buon ne potrà difcacciarc un altro, e 
quefb un altro lino a X, il quale entrerà nel Ino* 
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godei corpo A, nel momento wedefiano, che q netto. 

lo lafcia ? . 

E-t1ì è dunque evidente,, che 1 ! difetto del ragiona¬ 
mento del G attèndi proviene, dall aver Jui credu¬ 
to , che acciocché un corpo occupi lo fpazio d’un 
altro, è di necelfità, che quello fpazio fotte vuoto 
prima nell’i Arante precedente, e dal non aver lui con- 
fiderato, che ballava, che quello lì votate nel me- 
deiìmo idante . 

L’altr&fue prove fon tratte da varie fperienze, on¬ 
de vnoì%a ragionevolmente, che l’aria fi. comprime 
e che può ferfi entrar nuovaria in uno lpazio, che già 
erane tutto pieno, ficcarne feorgefine’ pai Ioni, e ne¬ 
gli archibufi a venta. 

Su tali fperienze così ragiona . Se lo fpazio A ette ri¬ 
do già tutto pieno d'aria , è capace di riceverne nuo¬ 
va quantità pervia di CQmpreifione , è forza, o che 
quella nuov 1 aria che v'entra , pongali per penetrazio¬ 
ne nello fpazio già occupato da al tra aria , il che è im¬ 
ponìbile ; o che quell’aria chiufa in A, non riempia 
interamente, ma tra le parti dell’aria reltino degli ipa- 
zjvoti, ne’qualì la nuov’aria li riceva ; e quella fecon¬ 
da spot efi prova (e’dice)ciò che io intendo, ciocche 
tra le parti della materia c’è degli lpazj voci, capaci d’ 
etter riempiuti di nuovi corpi. Ma certamente èco- 
fa mirabile, che’l Gaffendi non fiali avvi Ho di fare una 
dinumerazione imperfetta, e che oltre all’ ipotelì 
della penetrazione, che a ragion e’ giudica natural¬ 
mente impottìbile, e quella del votodifleminatotra 
le parti della materia, che vuole flabilrre, ve n’abbia 
una terza che non accenna, eche ettèndo polli bile, il 
luo argomento niente conclude; perchè può fupporte 
che tra le parti più grotte dell’aria favi una materia pia 
Lottile e più tenue , la qual potendo ulcir per gli pori di 
qnalfifia corpo, fa che lo fpazio il quale ièmbra pieno 
d’aria, potta ancor ricevere nuov'aria -, perchè quella 
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materia feltrile venendo feceife; dalie partì dell'aria 
che vi ti'fa entrare a forza , lafcià loro lòTpazio libero 
neH’ufcifecbe fa per gli pori. 

E’il Gaffendi tanto più èra tenuto a confutar otte- 
f la i potè fi, perchè a m m ette egl i m edefìrtì o tal ma feria 
fottilc, che penetrai corpi, e paijàper tutti i pori; 
imperciocché egli vuole, che ’1 fréddo e’1 caldo fie¬ 
no corpuicoli ch’entrin ne’noflri pori; e dire lo fi e fio 
della -luce; c anche con fu Uà, che nella celebre fpe- 
ncnza dello argentovivo, che fi Ha pendente ne’can- 
nelli fino all’altezza di due piedi, tre dira e mezzo, e 
, che quando il cannelloèpiù lungo, lafcta nella cima 
tino Ipazio , che feriibra voto, e che certamente non è 
riempiuto dì materia veruna fen fi bile ; con fella (dico ) 
c he nrtn può ragionevolmente afferirfì, quello fpazìo 
effere afifol uta mefite voto; perocché vi patta illume, 
quale egli dima elfer corpo. 

Laonde riempiendo di materia fot ti le quelli fpazj, 
che voti egli lì crede, vi troverà tanto di fpazio , ac- 
croché v’entrino nuovi corpi, quanto fe que’medefimi 
ipazj fodero attualmente voti. 

V. 

Giudicar d una cofa da ciò, che fol per accidente. !c 
conviene . 

Q Uefto fofisma chiamali nelle fcuole, Fallacia ac¬ 
cidenti! ; cioè quando lì deduce una conduttori 
a doluta, femplice, e non riflretta, da ciò che è vero 
luloacciden fahn ente . Quindi procedon tante declama- 
, suoni contro al l’antimonio, il quale produce mali et 
. tetti, fol perchè è mal applicato. Così altri attribuì- 
|i icono all’eloquenza tutti que'mali effetti, che rufeo- 
no dal mal ufo; e alla medicina, tutti gli errori d’al- 
cimi medici ignoranti. 
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Con fimili fofiìmi gli eretici di q ne Iti tempi ha una 
fatto credere a tanti popoli ingannati-, doverli rigettai 
come invenzioni di Satanaflbrinvocazion de'Santi, la 
venerazton delle Reliquie, l’orazion pe’morti ; perchè, 
vi s’erano introdotti abufi e fu perdizioni rra quelle fan¬ 
te con lue tu din! autenticate da tutta fan t ìehi tà ; quafi- 
chèi mali ali che gli uomini poiion fare delle cole mi¬ 
gliori , le rendano male, 

Caddi eziandio fovente in qtiefto mal ragionamento, 
quando prendonfi{'empiici occafioni per vere cagioni. 
Come chi accularle la redigici) crìlliana d elici e Hata la 
eagion del macello d’un'infinità di pedone, che hanno 
voluto anzi foderi re la morte, che rinunziare a CESU- 
CR1STO . E pure non alla religìon criftìana, nè alla 
collanza de’Martiri, ina all’ ingìuftizia lolo e crudeltà 
de’Paganì fon da attribuire tante ftragi. 

Similmente voghiamo un efempio notabile di quello 
fo fisima nel ragionamento ridicolo degli Epicuiei, i 
quali conciti dea no, gli Dei avere una forma olembian- 
zn umana , perchè di tutte lecofedcl mondo l’uomo Co¬ 
lo ha ufo di ragione . I Dei , eglino dicevano sfotto ktp- 
tijfimi : ivi} un può eJJ'ere beato fenzxt virtù : non ci e vitti 
fenza ragione j nè la ragion trovajufe non ir: ehi ha la far 
m a umana : Bifogna dunque con] e fare , che g lì Dei hanno 
la forma umana: Ma erano ben ciechi , non reggen¬ 
do, che eziandio cheneiruomo la foftanza che genia 
e che ragiona, è upita al corpo umano : tuttavia non è 
la forma o fembianza umana, la quale fa che l’uomo 
penfi e ragion ijefièndo ridicolo l’immaginarli,che la ra¬ 
gione è ’l pen fiero dipenda dall’avcr lui minalo, una 
bocca , due guance , due braccia , due mani , due pie¬ 
di . Laonde era quello un lòlisma puerile di que'filolon 
il concludere, che non poteva efiervi ragione lenza for¬ 
ma o iénabianza umana, perchè nell’uomo la ragion 6 
per accidente trovali accoppiata alla forma o i e ni b mil¬ 
za umana. 


I 
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VI. 

Tardaifenfodivìfoal fenfo compoflo , e dal fenfo cw*» 
pojìo al fenfo divìfo . 

L 5 Uno di quelli fofismi chiamali fallacia di compofi - 
z/Wj e l’altro fallacia di divijtone. Meglio PiinO" 
c l’altro fi comprenderà con gli efempj. 

GESÙ CRISTO dice ael Vangelo, parlando de 5 
fuoi miracoli : 7 cicchi veggiono 0 gli (lorpj camminano , i 
fóirdi odono. Ciò fi verifica, prendendo quelle cofe fie- 
p*ratamente 5 e non congiunte, cioè nel fenfo divifo, 
e non nel comportò. Perchè i ciechi, non vedevano 
dimorando ciechi, ei fiordi non udivano dimorando 
fiordi: ma coloro d/erano flati ? enoneran più nè cie¬ 
chi nè fiordi, vedevano e udivano. 

Nel medefimo fienfio sè detto nella Scrittura, che 
Iddio giuftifica gli empj. Perchè ciò lignifica, non già 
che e’tenga per giu/li coloro che ancora fon empj ; .ma 
che e’rende giufli con la fina grazia coloro che prima 
eran empj. 

Altre propofizìoni pel contrario fiol fi verifican in urr 
fienfio oppollo al fopradetto, cioè nel fienfio divìfo. Sic¬ 
come q riandò S. Paolo dice, che nè i maledici , nè ìfor¬ 
nicatori , nè gli avari entreranno nel regno de'cieli. Per¬ 
chè ciò non lignifica, che niffiun di coloro , che avran¬ 
no avuto quefti vizj, fi fialverà ; ma fioloche coloro 
che reiterane/ attaccati nè avran laficiato quelli vizj* 
convertendoli a Dio, non avran parte nel regno del 
cielo. 

Scorgefi facilmente, che fenza cavillò non può pafi- 
fiarfi dall’un di quelli fenfi all’altro, e che per efemplo 
ragionarebbon male coloro.che fi promctteffero fi cielo, 
reltandofi ne’loro peccati. Perchè GESU-CRISTO 
è venuto per fialvare 1 peccatori, e dice nel Van¬ 
gelo, 




zC 6 L’Arte bel pémsAss. 
gelo , che le femmine peccatrici precederanno i Fati fri 
nel regno di Dio. Imperciocché non è venuto per fa l- 
vare t peccatori, reftando peccatori j ma per fare che 
Iafci.no d’effer tali, 


VII. 

Tuffar da ciò eh'è vero fol riguardo a qualche parte , a quel 
eh’è vero fempficememe. 

C IO’ chiamali nelle fcuole, a diHofecttndum quid,, 
ad diéiumjìmpliciter . Eccone gli elempj. Gli E- 
pi avrei provavano ancora, che gli Dei debbono aver 
forma e fembianza umana j perché ’niuna forma è più 
bella dfquelta ; e che che c‘è di bello, effer dee in Dio. 
fiutilo era un ragionar molto male. Perchè la forma 
urna na non è affol utamente una bellezza, ma fol riguar¬ 
do accorpi. Laonde effendo ella una perfezione fol ri¬ 
guardo a qualche cola, e non fempi [cernente, non ne fie- 
gue, che ella e/Ter debba in Dio, perchè tutte le per¬ 
fezioni fono in Dio. Mércecchèin lui necelfariamente 
lo] quelle vi fono, feinplicemente fon perfezioni) 
cioè che non includono imperfezion veruna . 

Abbiamo parimenti in Ciceronelib. $. dellanatura 
degli Dei, un argomento ridicolo di Cotta contro ah’ 
tiiftqnza di Dio, che dee ridurli allo fteffo difetto. Co¬ 
me ( e 1 dice ) pofiam concepire Iddio, fenfà potergli attri¬ 
buire alcuna virtù f "Perchè diremo, che egli ha prudenza ? 
Ma la prudtnza conf fendo nello fi:.egli ere i beni e i mali , 
qual bì fogno può aver Dio di quejìofcegliere, non,e fendo lui 
rripace di male alcuno ? Diremo noi, che egli ha intendimen¬ 
ti e ragione ? Ma la ragione e I intendimento ci fervono a 
dificoprir ciò che ci è ignoto , mediante ciò che ci è noto '.Ma 
niente può sfere ignoto a Dio. La giuflìzia non può ejfere in 
Dìo, perchè ella fol riguarda lafociet aie umana . fon 
/a temperanza, perqhè in lui non v'ha dilètti da raffrena¬ 
re. 
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te» K[on la fortezza , perché egli non è [oggetto et dolori. 
0 travagli , n è efpofio a pencoli . Come dunque po~ 
trebbefi ejfere Iddio uno , dta non aveffe nè intendi - 
mento nè virtù? 

Non può concepirli maniera più impropria di ragio¬ 
nare . Ella è limile al pen/ier. d’ua villano, il quale 
avendo tempre veduto le cafe fol coperte di paglia e di 
(trame, e intendendo a dire, che nelle città non fono 
tetti di paglia , ne conci udefle, che qui non vi ha ca- 
fa, e che qui,fon infelici gli abitanti , a tutte Tingiurie 
dell’aria effendo elpolti. Così ragiona Cotta, o più 
torto Cicerone r Iddio non può averle virtù limili a 
quelle degli uomini , dunque Iddio non può avere vir¬ 
tù. Anzi quello che è più mirabile, conclude!!, Iddio 
non avere virtù folo perchè Pimperfezion, che tro¬ 
vali nelle virtù umane, nonpupeflere in Dio. Sicché 
provali, che Iddio non ha, intendimento A perchè nien¬ 
te gli èafeofo; cioè egli niente vede, perchè vede il 
tutto ; niente può, perchè il tutto può; e diniun be¬ 
ne affo gode, perchè polfiede tutti i beni. 

Vili. 

K/ìbufarfi dell' ambiguità delle paroh , il che può far fi 
in più modi . 

P OfTon ridurli a quella Ipezie tutti que’fillogifmi che 
fon viziofi per e (fervi quattro termini ;ovvero per¬ 
chè il mezzo termine vi è prefo particolarmente due 
volte ; ovvero perchè quello prende!! in unfenfo nella 
maggiore , e in un altro ne^lla minore; o finalmente per¬ 
chè gli ertremi non prendonlì in un fenfo medefimo nel¬ 
la conclusone e nelle premelfe. Imperciocché noi non 
riftrigniamo la parola di ambiguità a que’foli termini 
che fono palpabilmente equivoci, i quali non inganna¬ 
no quali mai ; ma con e (fa intendiamo tutto cièche può 

varia- 
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variare il fenfo d’una parola, allorché gli uomini mala¬ 
gevolmente s’avveggiono di quello variamento; perchè 
diverfe cofe fignificandolì col medefìmo vocabolo , 
prendonii per la medefima cola. Nel qual propofico 
può darli un’occhiata a quanto s’è detto verfo ’l line del¬ 
la prima parte, ove eziandio s’ò parlato del rimedio che 
bilògna dare allacontufion de’termini ambigui, de¬ 
finendoli con la chiarezza che baiti per non reltarc 
ingannati. 

Laonde mi contenterò di recare alcuni efempj di 
quell’ ambiguità, che talora inganna gli fteffi dotti. Tal 
è quella che trovafi nelle parole lignificanti qualche 
tutto, che può prenderli, o collettivamente per tutte 
le lue partì infieme, o diflributivamente per cadauna 
delle fue parti.Quinci è da feiorre quel cavillo degli Itoi- 
ci che concludeano,il mondo e Ile re un animai ragione¬ 
vole. Imperciocché ( dicevano ) ciò che ha ufo di ra¬ 
gione , è meglio di ciò che non l'ha : Ma nulla è , me¬ 
glio del mondo : Dunque il mondo ha ufo di ragione. La. 
minor di quell argomento è falla ; perchè attribuivano 
al mondo ciò, che a Dio lolo conviene, cioè l’effer tale, 
che niente pofla concepirli di miglioreedi più perfetto. 
T benché dentro a’iimiti delle creature polla dirli, che 
niente può elfere migliore del mondo, prendendolo 
collettivamente per l’univerfità di tutte le cofe create 
da Dio; tuttavia ciò cheal più fe ne può dedurre, fi 
è, che’1 mondò hal’ufodella ragione fecondo alcune 
delle fue parti, quali lòno gli Angioli e gli uomini; 
ma non già che tutto infieme fia un animai ragione¬ 
vole . 

Così farebbe un mal ragionare di chi dicelfe; 

IL’uomo penfa : 

Ma l’uomo è compofìo di corpo , e d’anima : 

Dunque il corpo e l’anima penjano . 

Perchè affinchè a tutto l’uomo polfa attribuirfi il_pc*n- 
fiero , balla che egli peBlì facondo una delle fue parti : 

don- 
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donde però in niffoli modo ne fiegue, che egli penfi fe¬ 
condo r altra parte ancora. 

IX. 

Inferire una conclufon generale da una in- 
duziondifettofa . 

C ^Hiamafi induzione, quando la ricerca di più colè 
J particolari ne conduce alla cognizione (Luna ve¬ 
rità generale . Così allorché s’è provato, V acqua di 
più mariefferefalla, edefier dolce quella di molti fiu¬ 
mi , fi conchiude generalmeute , V acqua di tutti i mari 
efiere falla, e di tutti i fiumi eflfer dolce . Le molte 
prove fatte, che V oro mrelTòal fuoco non ifeema, ha 
fatto giudicare,‘ciòelfere vero di qualunque oro. E fic- 
come non s è trovato popolo alcuno , il quale non fa¬ 
velli , fi tiene per cofa certi filma , che tutti i popoli fa¬ 
vellano , cioè adire fi fervono di vocaboli per lignifi¬ 
care i lor penfieri. 

Quindi hanno incominciamento tutte le nofire co¬ 
gnizioni, perché le cofefingolari s’affacciano alla no- 
lira mente anziché le univerfali, benché poi le univer-^ 
fiali fervano a conofcer le fingolari. 

Ma egli è ben vero, che la fola induzione mai non 
è mezzo ficuro d’acquiftare una feienza perfetta, come 
dimoftrerafii in altro luogo; la confiderazion delleco- 
fe fingolari fervendo folo d’occafione alla noftra men¬ 
te di confederar le fue idee naturali , giufta le quali 
ella giudica della verità delle cofe in generale . Per¬ 
chè egli è vero, che mai forfè io non mi farei poftoa 
confiderar la natura del triangolo, quando'non avef- 
fi veduto un triangolo , che mi ha dato l’oceafiondi 
penfarvi. Ma tuttavia non è 1 ’ efaminamento parti¬ 
colare di ogni triangolo ; che mi ha fatto general¬ 
mente concludere e certa mente di tutti , che k> Ipazio 
v che 
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'die comprendono è uguale allo fpazio d’un rettangolo 
contenuto da tutta la fuabafe, e dalla metà della Tua 
altezza ,• imperciocché quello efaminamento farebbe 
imponìbile: ma a quella cognizione mi bacondotto la 
eofiderazion di ciò che includefi nell’ idea del triango¬ 
lo , la quale io veggio imprelfa nella mia mente. 

Chechefiane, mi rilerbo il trattare altrove di que¬ 
lla materia. Qui baiti il dire, che le induzion difetto- 
fe, cioè che non fono intere, fatino fpelfo cader in 
errore. E a me ballerà il recarne ora un elemplo no¬ 
tabile. 

Tutti quanti i filofofifino aldi d’oggiaveancredu¬ 
to cóme verità indubitabile, che effondo ben otturato 
l’orifizio d’uno fchizzatojo, farebbe imponìbile l’alzar¬ 
ne lo ftantuffo, fenza che quello fcoppi ; e chepotreb- 
befi far falire l’acqua a quallivoglia altezza fu per lé 
trombe. E quel che facea creder ciò con tanto di fer¬ 
mezza, li era , l’immaginarli ognuno d’elferfene accer¬ 
tato con una induzion certifiìma, avendone fatto un’ in¬ 
finità di fperie'nze. Mal’unae l’altra cofa pois’ è [co¬ 
perta falfa; perchè fi fono fatte nuovefperienze, che 
hanno dato a con'ofcere , che quantunque otturato 
fofife l’orifiziodellolchizzatojo, lene poteva alzarlo 
flantuffò, purché vi s’impiegaffe unà forza uguale al 
pefod’una colonna d’acqua, alta più di trentatrè piedi, 
e grolla quanto fi è il medefimó fchizzatojo: e che 
inoltre hanno dimollrato, che non fi può far falire 1’ 
acqua nelle trombe oltre all’altezza di trentadue o treii- 
tatrè piedi. 


CA- 
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CAPITOLO XX, 




D? mali ragionamenti, che commet tonfi nella vita civile 3 
e ne' difcorfi ordinar]. 

A Bbiam dato alquanti efempj de’ cavili più comu¬ 
ni, che còmmettonlì ragionando nelle materie 
fcientifiche. Ma imperocché l’ufo principal della ra¬ 
gione non conlìfte in quelle icienze,che poco giovano al 
regolamentò della vita, dove è pericolófo f ingannar¬ 
li ; farebbe certamente via più ùtile, il confiderar ge¬ 
neralmente ciò che induce gli uomini ne’fallì giudizj, 
che formano in ógni (orta di materiee principàlrrìen - 
fe in quella de’coftumi e dell’altre cofe appartenenti 
alla vita civile, e che fono l’ordinario foggetto de’lior 
difcorfi. Ma perchè ciò chiederebbe un volume a par¬ 
te, che abbracciale ptelfochè tutta la morale, balle¬ 
rà inoltrar qui generalmente una parte delle cagioni dì 
quelli fallì giudizj così comuni tra gli uomini. 

Non baderemo noi a di/linguere i fallì giudizj danna¬ 
li ragionamenti ; e cercheremo indifferentemente le ca¬ 
gioni degli uni e degli altri ; tanto perchè i fallì giudizj 
fon l’origine de’mali ragionamenti, èfe gli ftrafeinan 
dietro come a forza ; quanto perchè c’ è qualìchè fempre 
un ragionamento afeofo e’nviluppato colà, dove ne ap- 
parifee un ferriplice giudizio, effendovi fempre qualche 
cofa, che à quello giudizio ferve di motivo, e di princi¬ 
pio. Per efempio quando lì giudica , che un baffone il 
quale fembra curvo fott’ acqua, tale lìa veramente , 
quello giudizio fondali fu quella generale e falfa propo- 
fizione, che ciò che apparifee curvo a’noffrilenG, è 
veramente curvo; e però contiene un ragionamento 
benché non efpreffb. Conlìderandó dunque general¬ 
mente le cagioni de’noffri errori, fembra poterli ridur¬ 
re a due capi principali; l’uno interiore, cioè a! difor»- 

dina- 
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Ornamento della volontà, che contonde e rende frego- 
lato il giudizio ; l’altroefteriore, che confitte negli og¬ 
getti de’ quali fi giudica , e che con una falfa apparenza 
fngannano la noftra mente. Concioffiache però quelle 
cagioni per l’ordinario intieme s’accoppiano, ci fono 
tu travolta certi errori, ove apparifce l' una piu chef 
altra ; e perciò noi didimamente le tratteremo. 

ì. 

De' fofismì del? amor proprio , del? inter effe > t 
della paffiori? • 

Sarainandofi con attenzione ciò che per lo piuat> 
tacca gli uomini ad una oppinione più tolto chea 
un altra, troveremo , che ciò non proviene da una co¬ 
gnizioni intima della verità, e dalla forza delle ragio¬ 
ni, ma molte fiate dall*amor proprio, dall interelie, 
e dalle pacioni. Quello è il pelò che da una parte da 
il traccollo alla bilancia, e ci determina nella maggior 
parte de’ coltri dubb) ; ciòdàla maggior (olpinra a co¬ 
ltri giudizi 5 e più fortemente ne ferma in quelli. Giu¬ 
dichiamo delle cote , non perchè elle fon tal li in fe lid¬ 
ie, ma perchè tali fono riguardo a noi; e fon per noi 
una cofa medefima il vero c F utile. 

Nè ci abbisognano altre prove fuorché ciò che ver¬ 
giamo noi cotidianamente; cioè tenerli per certilfime 
da tatti que’ d’una nazione, d* una prò fe dìo ne , e d’un 
iftituto colè, le quali fi giudica altrove da tutti effer 
dubbiofe, ed anche falfe. Perchè non elfendo poflibj-- 
] e, che ciò che è vero inlfpagna, in Francia ua tal¬ 
lo, nè che fia differente F intelletto degli Spagnuoli d-a 
.quel de* Franzefì, coficchè gli uni e gli altri giudicando 
fecondo le regole della ragione, tuttavia ciò che agU 
uni generalmente fembra edfer vero, fembrifallo ge¬ 
neralmente agli altri: è cofa mani fetta, ciò non poter 

nafee- 
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nafcereda altra cagione, Le non perchè piace agli uni 
di tornar vero ciò che è lor vantaggierò 3 la dove gli 
altri non avendovi neffun intereflfe , ne giudican in ma¬ 
niera diverfa. 

Ma qual cofa è men ragionevole , quanto il prendere 
il proprio interefle per motivo di credere una cofa’Tut- 
to quello dunque che poifiam fare, fiè, iiporciacon- 
fiderar piu atten tamente le ragion? che poflòn farne (co¬ 
prir la verità di ciò che defideriamoche fia vero. La 
loia verità dee cercarli nelle cofe anche indipendente¬ 
mente da noftri defiderj: nè ciò raaideefi perfuadere: 
Io fono d’un tal paefe ; dunque ho a credere, che il tal 
Santo vabbia predicato il Vangelo: Iofonod’un tal 
ordine ,* dunque ho a credere, che il tal privilegio è ve¬ 
ro . Quefte non fono rette ragioni. Di qualunque ordi¬ 
ne tu ti iìi, e di qualunque paefe, hai folamente a cre¬ 
dere ciò che è il vero, e ciò che tu farciti difpofto a cre¬ 
dere, eziandiofe tu folli d’un altro paefe, d’un abbor¬ 
dine, ed’un’altraprofeffione. 


IL 

M A quella illufione è ben piu evidente, quando 
cangianfi i noftri affetti. Perchè eziandiochè le 
cofefiano le medefime di prima, nientedimanco pare 
a chi è mollò da qualche nuova paffione, che *1 cangia¬ 
mento il quale folamente è accaduto al (uo cuore, ab¬ 
bia cangiato tutte le cofe efteriori che vi hanno qualche 
relazione. Quanti mai vi fono, iquali più riconoscer 
nonpoftòno alcuna buona qualità, naturale o acqui¬ 
eta, in coloro, contrqa’quali hannoconceputodell 3 
averfione, o che in qualche cofa fi fon opporti ado¬ 
ro Sentimenti, defiderj, e interefli? Ciò balta, per¬ 
chè tutto a un tratto eglino divengano nel lor concetto 
temerari, Superbi, ignoranti, sleali, fenza onore, 
fenza cofcienza. Ma gli affetti e defiderj di quefte per- 
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fonc non fon più giudi ne piu moderati, che 1 odio lo¬ 
ro Se amano alcuno , egli e dente d ogni difetto ; 

qualunque cofa egli defidera, è giuda e tacile ; ciò che 

loftedo nondefilerà , è ìngiudo e impoEl.bile : ne poi- 

fon addurre altra ragione di tutti quemguìdizj, che la 

propria pattfone . Coficchè fe bene mentalmente non 
fanno quell’ argomento formale ; Io l’ amo ; egli dun- 
queè 1 miglior uomo (lei mondo; Io ! odio; dunque 
c?Ìi è un uomo da nulla : tuttavia lo tanno in qualche 
nmnìcra nel loro cuore , Laonde debbon eh li mar fi gli 
- errori di queda Torta, il! ridoni e lonsnu di cuoi e, che 
con il Pro no nel trasportar le nodre pafhont negli oggetti 
delle medefime, c nel giudicare che tono c o ‘-.re noi 
vogliamoo defide'rianìo che hr.no . il che him d ogni 
dubbio è fontina mente irragionevole; pemm- i npltri 
de il deri in niente cangiali i edere di ciò eh e tu or di noi; 
e c’ è .il bolo Iddio la cui volontà è tanto clhcace , che 
le cole fono dò che egli vuole che fi ano = 

ni. 

A ppartiene alla mcdefima illudone deli’amor pro¬ 
prio quella di coloro che decidono il tutto con un 
princìpio generale affai, e comodo ad etti loro $ cioè 
che eglino hanno ragione, e conofeon la venta . Non 
è non pertanto malagevole a coftoro il còliehiudere,cnc 
chiunque non è del ìorfentimento , s’ inganna, e ve¬ 
ramente la concludon è neceifaria . _ . 

L’error di coftoro Ibi nafte dall’ oppmion vantaggio^ 
che hanno della loro perfpicacia._ Ciò fa, che qui i- 
chin talmente chiari ed evidenti i proprj penliei i > c 
s’immaginan che col folo ciporli s’obblighi tutto ™ on 
do a piegare il capo e ad approvarli. E pero prem o 11 ' 
poca briga di recarne prova alcuna. A It o. tati p 01 -' 
ragioni altrui. Vogiion luperare il tutto con la oro 
autorità; perchè non diftinguon mai 1 autori ni 
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dalla, ragione . Trattati di fcoofigliato chiunque noti 
è del lor parere, lenza riflettere , che le gli altri non 
lono del lor parere, ctlì pure noniòno del parére altrui ; 
che non è guido il fuppor lenza prova , che noi abbia ni 
ragione j e che de gg tonfi convicer gli uomini che han¬ 
no un oppinlon differente dalla nollra , fol perchè fi lo¬ 
bo peirliiafi , che noi non abbiamo ragion veruna. 

IV. 

A Ltri pure non hanno altro fondamento per riget¬ 
tar certe oppinioni, fuorché quello argomento 
leggiadro j Se ciò lode vero , io non farci un uomo dot¬ 
to : ma io tono u 11 uomo dotto : dunque ciò non è vero. 
E principàlmente quella ragione ha lungo tempo fatto 
rifiutar certi rimedj urittfiìmi , e certiffime fperìen- 
ze; perchè colorò che aveahle ignorate, concepivano, 
che laiebbon fin allora dati in errore. E che ? dicevano , 
fe ’1 l'angue avelie un corto circolare nel corpo ; fe 1 
chilo non fi portafte allegato perle vene melaraiche ; 
fe l’arteria venofa pórtalfe il langue al cuore ; le J 1 làn- 
gue falifle per la vena defeendente ; le la natura non ab- 
borrille il voto ; fe l’aria folle greve, e avefife un mo¬ 
to all’ingiù, io averei ignorato molte colè importantif- 
finié nella notomia e nella tìfica ? Bi fòglia dunque, che 
ciò non fia così. Ma per guarirli di tal pazzia, convieu 
rapprefentare a colloro, edere un piccolillimo inconve¬ 
niente , che un nomo s’ inganni ; e che non lafccrando 
d’eller dotti in altre cofe , avvegnaché non fieno itati 
dotti in quelle cheli fono ultimamente feoperte. 

V. 

E Gli è ordìnatilfimo eziandio il vederdelle perfone 
farli lcambievol mente gli llefiG rimproveri, e trat¬ 
tarli per d'empio d 1 olii nati, d’appafiìonati , e cavi!- 
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lofi ' allorché fono di differente parere. Non v ha qua- 
fi litiganti, che non s’acculino a vicenda di portare , n 
lnB< ro le liti, di coprir la verità con artifizj. Chi ha la 
razione , chi ha il torto, egualmente tutti par ano d un 
medefimo linguaggio, fanno le medefimedoglianzei e 
Jattribuifcono gli uni agli altri gli fteffi difetti. Quello 
fi è uno de’ maggiori mali nella vita degli uomini e 
che mette la verità, e l’errore, la grattila e 1 ingnilli¬ 
ta in una ofcurità così grande, cheti eimpofiibile il 
a .(cernimento. Quindi avviene, che molti a calo e 
Reamente Rappigliano all’una delle pam , altri le 
condannano amendue, come fe aveffero ugualmente 

^Tutta quella bizzaria nafee da un medefimo male, 
il quale infinua a ciafcheduno quello come principio, 
eh- la ragion è dalla fua. Perchè quindi facilmente 
concludefi, chiunque s’oppone a noi, e un opina¬ 
to ; mercecchè effere ollinato altro non e, che non ar- 

renderfi alla ragione. . • i: 

Ma benché e’fiali vero, che quelli rimproveri di 
palfione, d’accecamento, di cavilli, chefon ingiuitt 
fimi dalla parte di chi s’inganna, fon gratti e legittimi 
dalla parte di coloro che non s’ingannano ; nientedime¬ 
no perchè fi fuol prelumere che la venta ftia dalla parte 
di chi fi duole, gli uomini faggi e prudenti che tratta 
qualche materia contefa , debbon fofpendere le lo - 
gfianze fino a tanto che fiafi baftevolmente ftab.hta 
verità e la giuftizìa della caufa che loftengono. 
dunque non acculeranno i loro avverlar j d’oltmazion , 
di temerità, d’infenfatezza , prima d averlo benP 

vato. Non diranno prima d’averlo chiaramente 

ftrato, che quelli cadono in inconvenienti e inezie 1- 

tollerabili. Perchè gli altri diranno altrettanto >ue 
può recar vantaggio alcuno al lor partito. Laon ep 
torto fi conterranno tra le prefcrizioni di quella g 
rta regola di S. Agoftino ; Qmittamus ifta commi. ^ > 
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qu# dici ex utraque parte pojfunt, Ite et vere dici ex! 
utraque parte non pojjint : è batterà loro il difender la 
verità con l’armi che le fono proprie, e le quali 
non può adoprar la menzogna, cioè con ragioni 
chiare ed efficaci. 


VI. 


Intelletto umano non folo è naturalmente amante 



X_j di fe fletto, ma è ancora naturalmente gelofo, in- 
vidiofo, e maligno a riguardo degli altri. Soffre con 
pena gli altrui vantaggi, perchè il tutto defidera per fe; 
e perchè tra l’altre cole egli defidera di conofcer la ve¬ 
rità, e recarne agli uomini qualche nuovo lume, ha egli 
un’anfietà fegreta di rapire altrui quefta gloria : il che 
frequentemente lo induce a impugnar fenza ragione le 
oppinioni e ritrovamenti de’medefimi. 

Pertanto ficcome l’amor proprio fa fare fpeflo quefto 
ragionamento ridicolo : Quella è un’oppinion da me ri¬ 
trovata; ella è del mio ordine; ella mi è vantaggiofa t 
ella è dunque vera; cosi la malignità naturale fa fare 
quefto altro egualmente atturdo; Un altro ha detto 
ciò : ciò dunque è falfo ; Non ho io comporto quefto 
libro; egli è dunque non buono. 

Quinci nafee quella mala confuetudine di contraddi¬ 
re a tutto, sì comune fra gli uomini, e che ogni qual 
volta fentono 0 leggono qualche cofa altrui gl'induce a 
poco conliderarvi le ragioni, che potrebbongli perfua- 
dere, e a penfarfolo a quelle che credonft di poter op¬ 
porre. Sempre ftannofi, per così dire, con l’armi alla 
mano contro alla verità, e cercano iloti modi di rifo- 
fpingerla edofcurarla; e per lo più con qualche riufei- 
ta ; ettendo così feconda la mente umana , che mai non 
le mancanoi cavilli. 

Quando quefto vizio è nell’ecceflò, forma un de’prin- 
cipali caratteri d’un’ anima pedantefea , che ripone 
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\\ Cuo diletto maggiore neiFopporfi ad altrui in cofo. 
minute, enei contraddite a tutto con una vile mali¬ 
gnità. Ma di rado ce ne avvediamo di quello vizio, 
ranco egli là darli afcofo, ed anche può dirli, che nin¬ 
no n‘è interamente elente, eden do abbarbicato nell’ 
amor proprio, che è lem prem ai vivo negli uomini. 

Il conofcere quella dilpolìzion maligna e invidiali», 
la quale rifiede nel fondo dcVuori umani, ci dimoltra, 
che resola ficuriflìma da guardarli, per non impegnar 
nell’errore coloro co» cui ragionali, e per non rimuo¬ 
verli della verità , fi è, il proccurar d’ aizzare il meno 
che fi può la loro invidia e gelofia parlando di fe ftefli, 
e loro rap prete citando oggetti, che effer pollano odio- 
fi . 

Perocché gli uomini a man folofe deffi, nè {offrono, 
che unaltroa fe s’anteponga , e voglia edere da più. 
Ciò che da loro non dipende , odìofo rìefeé e nojofo ; e 
ordinariamente palfan all’odio delle pertone dall’odio 
delle oppinionì e ragioni. Perciò gli uomini affamati 
hanno a guardarli quanto mai pollano , di non mettere 
in villa i loro vantaggi : fuggano d'edere oflervad con 
diftinzione, e alcondanfi a! pubblico ; acciocché ne’ 
loro dilcorfi fi confideri quella lòia verità che propon¬ 
gono. 

11 Signor Pafcale, che fu buon rertorìco, quanto 
chififia, dava quella regola, che l’uomo iàvio dee afle- 
nerfi dal nominare fe dedb, edall’ufarle parole, lue 
me, Soleva dire in tal propofito, che ia pietà eh ri di una 
annulla il me umano, e la civiltà umana lo nalconde e 
{opprime. Non dico io già, che abbia a padar quella 
regola fino alla fu perdizione; perchè i n aku ne occa fo¬ 
ni il volerli aftenere di quella parola, egli farebbe un 
inutilmente tormentarli, Ma giova l’averla Tempre in¬ 
nanzi agli occhi, per i sfuggi re il rio codione di taluni, 
i quali parlano fol di fe (ledi , citar Tempre le foli, an¬ 
che allorché non fi quii dona del loroparere. Ciò por¬ 
ge 
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ge poi occafioneagli affanti, di loipettareche quello 
aver sì dì frequente in bocca fefteffi , nafea da una in¬ 
terna compiacenza di fé * che fono L'Oggetto deir amor 
! proprio ; e che però queft’amor proprio ecciti ne’mede- 
limi un avverlion segreta dt loro, e di ciò che ditóne , 
E certamente quello , che ha affettato il Signor di Mon¬ 
tagna, è uno de "caratteri più impropri d'una perfòna 
modefta. Elfo ne* fuoi libri quafichè tempre ragiona 
dei filogenìe, dellefue inclinazioni, virtfi s evizjj il 
: che ibi naice da difetto di giudizio egualmente che da 

amor difordinato di fe dello . Egli è vero che egliftu- 
diali quanto mai può di rimuover da le il fofpetto dol¬ 
ila vii vanagloria e popolare, parlando con la medefi- 
ma libertà e deTuoi diferri e delle doti lue lodevoli ; 
il che una certa apparenza dì fincerità può rendere 
amabile. Ma facilmente fi feorge,ciò tutto cfiere artifi¬ 
zio, che dee renderlo ancora vie più odialo. Parla de’ 
fuoi vizj per farli conofcere, e non per farli detestare ; 
pretende di non meritarne però meno di ftima; li rimira 
come co fé prefioche indifferenti, e anzi come leggiadrie 
che come brutture . Se gli difeuopre, fa ciò perchè ne 
ha poca ftima, ecredefi di non avere ad efierne o più 
vile o più (pregevole. Ma quando teme , che qualche 
cola poda alquanto (coniargli la Jua gloria, è deliro 
quanto ogni altro in asconderla. Laonde un Autor fa- 
mofo d'allora fcherzevol mente offerva, che avendo 
egli molto fuor di propofito détto in due luoghi, di ave¬ 
re avuto un paggio ( ìlchenpnèdi molto utile in caia 
d'nn Gentiluomo di (cimila lire di rendita ) dopoerafi 
aftenutodal raccontare, chealtresì aveva avuto uno 
Scrivano; che era egli (tato Con figlierò nel Parlamento 
di Bordeos ; e che quella dignità comechù onorevole in 
ieftelfa, non appagava ildefiderio vano che egli ave¬ 
va di far apparire a tutti un animo nobile dedito aliar¬ 
mi , e lontano dalla toga e dal foro. 

Egli è pero verifìmile, che non avrebbe taciuta gue- 
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ila circoftanza della fua vita, feaveffe potuto ritrovar 
qualche Marefciallo di Francia, chefofle flato Con- 
figliero di Bordeos : ficcome hà voluto darne fa notizia 
d’effere flato Giudice di quella città ; ma dopo di aver¬ 
ci avvilato, che era egli (acceduto in quella carica al 
Marefciallo di Birone , e che aveva avuto per faccettò- 
re il Merefcial di Matignone^ 

Ma la vanità non è il maggior male di quell’autore . 
Egli ha riempiuto il fuo libro d’un sì gran numero di 
brutture infami, e di maffime da Epicureo e da empio, 
che io recomi a maraviglia, che quello fiali sì lungo 
tempo fofferto tra le mani di tuttofi mondo e che pern¬ 
ione per altro dotate di grand’ intelletto non vi (cuopra- 
no il veleno. 

Per giudicarne della fua vita diffoluta, altre prove 
non v 5 abbisognano, chela fletta maniera di parlar de’ 
Puoi vizj. Imperocché confefsando in più d’un luogo d’ 
effere incorfo in colpe affai gravi, nondimeno altrove 
dichiara, di non pentirfene; e che fe aveffe a tornare 
a vivere, viverebbe tale quale eravivuto. In quan¬ 
to a me (egli dice) nonpofjò de fiderare ajfiolut amented'effere 
un altro . r Poffo condannar la mia forma comune agli altri , 
dolermene e pregar Dio che me ne rifarcifca , e diami con 
che {cu] are la mia naturai debolezza . Ma ciò non dcggio 
chiamar pentimento , ne lagnarmi di non effere un ^Angio¬ 
lo o un Catone . Le mie azioni fon regolate , e a propor- 
zion del mio effere , e della mia condizione. Io nonpoffo 
meglio operare . Il pentimento propriamente non fi ha di 
quelle cofie , che non fono in noftro potere . ^on m’ è/em¬ 
irato conveniente la mofiruofita d'attaccare al corpo e al¬ 
la tefta ól un uomo licenziofo una coda di filofofo, ne ho 
voluto con un finimento totalmente diffamile dif approvar e 
[mentire la maggior parte e la migliore e più bella del mio 
vivere . S ’ io dovejfì rivivere , riviver vorrei , ficcome io 
fon vivuto . Tslon mi duole il pafato , ne temo /’ avveni¬ 
re . O parole orribili , e denotanti, chG fiafi fpento 

inte- 
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interamente ogni fenfo di Religione: ma ben degne 
di chi parla cosi altrove: Io chino baiamente il capo e 
Cupidamente alla, morte fenza conjìderar/a e rie omfcerio 
quafìcbè ellafa in una voragine mutala e ofeura , che m 
ìngo'ja tutto e m affoga in un momento , con un potente le¬ 
targo , tutto fìupidezza e tutto indolenza . E in altro luo¬ 
go: il egli fuor dì propofìto il dare avvertimenti partico¬ 
lari per la morte , la qual dura un folo quarto d’tna , /?«- 
2 aconfeguenza e fenza nocumento . 

Avvegnaché quefralembri una digrelTìoii aitai lon¬ 
tana del noftro propofitojtuttavia ella molto gli appar¬ 
tiene , almen perchè niilun autore con quello rio cotlu- 
me parla più di fé licito nel tuo libro , più vi fi occupa, 
e vuole più tenerne occupati gli altri ; il che fuor di mo¬ 
do guafta la ragione, e in noi per la vanità chefempre 
s’accoppia a si fatti difeorlì, e negli altri pel difpetto e 
ravvcrlìonc che ne concepirono . Non è permei!© il 
parlar di fe, fuorché a perlòncd’una virtù eminente , 
eie quali con la maniera di farlo, inoltrano, ches’elle 
pubblicali le lorbelleazioni , le pubblicali per eccitare 
altrui a lodarne Dio, o per edificarti ; ma pubblicali i 
loro errori folo per umiliarli innanzi agli uomini, e per 
diltornarli da’modi limili d’operare. Ma inquanto alle 
perfone comuni, ella è una vanità ridicola il narrare 
altrui le lue picciolo virtù , ed è una sfacciataggine de¬ 
gna di caltigo lo fvelarea tutto ’1 mondo le tue fcellera- 
tezze, fenza darne fogno di pentimento . Imperciocché 
legno d’eltcrli abbandonati al vizio fino all’ultimo ec¬ 
cedo, li è il non arrotarne, il non pentirtene e confon¬ 
dere; ma il favellarne indifferentemente, comed’o- 
gni altra cofa : dove principalmeijte confilte lofpirito 
del Signor di Montagna. 


VII. 
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VII. 

D Alla contraddizion maligna e ìnfidiofa può in quafe 
che maniera diftingu.erfi un’altra lòrta d’animo 
men, cativo , ma che ne iltrada ne’medefimi falli del 
ragionare cioè ! inclinazione al dilputare ; il qual dilet¬ 
to eziandio deprava molto la mente. 

Non dico io già., che generalmente fideggianbiafi- 
mare le dìfpute. Anzi quando l’ufo ne fia buono, nul¬ 
la più ferve ad aprir l’intelletto, adifcoprirla verità, e 
a perluaderla altrui. 11 movimento d’un intelletto che 
iolo fi occupa nell’efaminar qualche materia, ordina¬ 
riamente è troppo freddo e languido. Abbilogna alni un 
certo calore, che l’ecciti, e rifvegli le fue idee. Perle 
diverte obbjezioni, che ci vengon fatte, fcopreti ove 
confitte la difficoltà della perfùafione e l’ofcurità, e ciò 
ci obbliga a fare ogni sforzo per vincerle. 

Ma egli è il vero, che quell’eifercizio è utile, quan¬ 
do l’ufo è conforme albiiògno, e lenza impegnarli in 
alcuna paffione ; altrettanto egli è dannofo, quando fe 
ne ufa male, e fi mette la fua lode in foltenere il proprio 
fentimento a qualunque colio, e ad impugnare l’altrui. 
Nulla più di quello vìzio può dilungarci dalla verità, 
e farci cadere in errore. Ci avvezzi mofenza avveder¬ 
cene a trovar ragioni per che chelia, e avolerelfere 
[opra ogni ragione, fenza arrenderci mai. Ciò condu¬ 
ce a poco a poco a non illimar niente di certo, e a con¬ 
fonder la verità con l’errore, riguardando 1’ una e l’al¬ 
tro come ugualmente probabili. In oltre così di rado 
per via di difputa fi decide una quiltione, che quafi mai 
non fuccede, che due filofofi rellin d’accordo. Sempre 
fi trova con che rifpondere e difenderli, perchè fi ha per 
fi ne lo fchi vare non già l’errore, ma il filenzio ; ecre- 
defi mendifonoreil viver tempre nel fuo inganno, che 
ficonfefifarlo. 


Così 
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Così quello cfercizio delle dilpute invece di condii ne 
ad imperfetto pofiedimento della verità, fa che anzi 
la perdiamo di villa ; niuna azione eccitando piu le paf- 
„ fiòni. Qual vizio elle non rifvegliano ( dice un cele- 
„ bre Autore ) venendo (empre rette dalla collora f Cì 
„ mettiamo primieramente in inimicizia contro alla 
„ ragione, e ppi contro alleperfonefieflfe. Principian- 
„ fi le dilpute fol per contraddire , e ciafcuno contrada 
, 3 dicendo e venendogli contradetto, raccoglie dalle 
„ fuedilpute quefio fatto di affogarvi la verità. L’ 

„ uno va in levante, e l’altro in ponente; perdefi il 
5 . principale; e tra delle cofe accidentali fi va fvagan- 
33 do : dopo un’ora di romore e fracalTo non fi fa quello 
33 che fi ricerca. L’unoe molto al baffo, l’altro mol- 
33 to all’alto; l’uno a man dritta , l’altro a man man- 
j, ca; L’ uno s’attaccaad una parola o ad una fimi Ut u- 
„ dine, l’altro ha gli orecchi e la mente altrove rivol- 
33 ta, e non a quel che le gli oppone. Lafciafi ognuno 
„ portar dalla corrente de! f uo favellare 3 fenza curarli 
3, di chi feco ragiona. Alcuni conofcendofi men forti, 

3, temon tutto, niegan tutto; confondon la dilputa 
3, fui bel principio; ovvero nel mezzo del combatti- 
„ mento , s’oflinano in tacere con un’ignoranza difpet- 
„ tofa, affettando unorgogliolò difpregio, oun ab- 
3, borimento di contraffare dottamente modeifo. Al- 
3, cuni altri purché ferifeano, non hanno riguardo 
3, poi di effe re (coperti ad ogni colpo dellavverfario. 
„ Quegli va numerando le parole, eie vuolpefantì 
3, come tante ragioni : quelli armafi fol della ina vo- 
3, ce, e della robufiezza del fuo polmone. Havvene 
„ di que’che contro a fe fielTi concludono; dì que 
„ che fiancano e fiordifeon tutti gli affanti con pre- 
„ amboli e digrcfiìoni inutili; di que’alla fine, che 
„ armanfi fol d’ingiurie, e oltraggiano agguila d ub- 
„ briachi, per non moftrarfi vinti da un intelletto 
,3 fuperiore al loro. 









L'Arte bel pensare. 

Tali fono ivizj ordinar) delle no lire dìfpute affai in ■ 
gegnofamente rapprefentate da quefco fcrittore, il qua¬ 
le non avendo mai conofciuto Itf vere grandezze del- 
l'uomo, ne ha molto ben conofciuto i difetti.* e di 
qua può giudicarli, quanto tali conferenze fono atte 
afconvolger la mente, quando non tacciatili con tut¬ 
ta l’attenzione , non fedamente di non cader noi in 
limili difetti, ma eziandio di non vi ci lafcìare llra- 
feinar da chi vi cade; c quando non et regoliamo in 
guifa che lenza errare veggiamo gli errori altrui, e 
lenza dilungarci dal line che dobbiam proporci, cioè 
dell’efàtninare e mettere in chiaro la verità. 

Vili. 

T Rovanfi perfone ,e principalmente nelle Corti, le 
quali conofcendo quanto quelìo mal ulb di con¬ 
traddire è incommodo e nojolo, prendono un cam¬ 
mino totalmente contrario; cioè a niente contraddi¬ 
cono, lodano e approvano indifferentemente il tutto. 
E ciò chiamali andare a compiacenza o adulare; vizio 
affai comodo per fabbricarli lafua fortuna, ma non 
lodevole. Imperciocché ficcome i contraddicci ti preti- 
don per vero l’oppofìto di ciò che a loro li dice; cosi 
ciò che agli adulatori vien detto, lembrache tl tutto 
li prendan affioro per vero; il qual vizio corrompe 
primieramente i loro difeorfi , e di poi latore mente. 

E con tali mezzi fi fono fatte così communi le Iodi, 
che indifferentemente a chichefia vengon date . Non fi 
fa più che conchiudere. Qualunque predicatore nel¬ 
le gazzette è unode’piùeloquenti, e rapitegli uditori 
con la profondità della fua dottrina. Chiunque muore, 
è ìli offre in pietà. Gli autori più ignobili potrebbon far 
libri degli elogjche ricevon dagli amici. Coficchèin 
quella profulìonedi lodi fattefenza difeernimento, non 
poco io ftupifeo che abbiavi chine fa tanto avido, e 
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così accuratamente ne raccolga quelle che gli veti- 
goti date. 

Egli è imponibile, che sì fatta con fu fion di linguag¬ 
gio non produca la medefima confufion nella mente ; 
c che chi s’avvezza a lodar tutto, parimente non ,s' 
avvezzi ad approvare il tutto . Ma eziandio le fol¬ 
le la fallita nelle parole, e non nella niente, ciò batte¬ 
rebbe per allontanarne coloro che firiceramente ama¬ 
no la verità. Non é di neceflìtà il riprender ciò tutto 
che che dì male lì vede; ma è di neceiTità il non lo¬ 
dare ciò tutto che non è veramente lodevole; altrimen¬ 
ti ingannanti coloro che così lì lodano, c ingannasi! 
coloro che fui fondamento di quelle lodi formano i giu¬ 
dizi delle perlone : peccali d’ingiuftizia contea dichifi 
merita vere lodi, accomunandole a’non meritevoli: 
toglie!! finalmente al parlare ogni fede, feonvolgon- 
li tutte l’ideé de Vocabol i, rendendoli, non più legni 
de’nottrì giudizj e pontieri , ma folamente d’ una ci¬ 
viltà citeriore, che vuoili ular con coloro che fi lo¬ 
dano, quafichè per cosi far loro noto il nottro olfe- 
quio. Imperciocché tuttequette cole poflono inferir¬ 
li dalle lodi, e da’cotidiani complimenti. 

I X. 

T Ra levarie maniere con cheTat-nor proprio fpin- 
ge gli uomini nell'errore, o più tolto vegli con¬ 
ferma, e’mpedifce dal l’ufcirne, non è da trafandarne 
una, che fuor d’ogni dubbio è delle principali e più 
comuni, cioè impegnarli a (ottener qualche oppinione, 
indottivi da ogni altra con federazione,fuorché da quella 
della verità . Imperciocché tal rifoluzione di difendere 
il fuo parere, qualunque e’fiafi , fa che non più riflettali 
alla verità o fallirà delle lue ragioni; ma fol fi eonfideri, 
selle poflono iérvire a perfuadcr ciò, che fi iottiene. 
Impiegali ogni lòrta d’argomento, buono e cattivo, 

affiti- 
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affinchè non feci diche pafcere ognuno. Arrivali 
talora adir cole, conolciute evidentemente effer fal¬ 
le, purché elle fervano al fine propofto. Eccone al¬ 
cuni elèni p). ; 

Neffun uomo intendente avrebbe mai fofpettato , 
che il Signor della Montagna avefie predato fede a’ 
fogni della aerologia giudiziaria. E pureei fé ne fer¬ 
ve per avvilir pazzamente la condizione umana, co¬ 
me difeuòne ragioni. Confiderando (egli dice ) il do¬ 
mìnio e pòjfanza', c'he que’ corpi hanno nonfolamente fo- 
pra la nòflra vita , condii one e fortuna , ma eziandio 
fu le noftre inclinazioni , le quali reggono , fofpihgono , 
e agitan ad arbitrio de' loro influii ; perche gli privere¬ 
mo di anima , dì vita , e di difeorfo ? 

Lo ftefifo vuol diftruggere il vantaggio, che hanno 
gli uomini fop'ra lebeflie, pel commerzio della favel¬ 
la? Ci fa certi racconti ridicoli, e la fòlfità de*quali 
efio conofce meglio di chichefia ; e indi ne deduce con- 
elulióni vie più ridicole. \Alcuni (egli dice ) ffon van¬ 
tati d'intendere il linguaggio delle beflie , come Mppollo- 
tuo T ianeo , Me lampo , T irefìa , Taletc , e altri. E im¬ 
perocché è vero ciò , che narrano i Cofmografi , che certi 
popoli ficoflituifconoun cane per Re , fa d'uopò , che dia¬ 
no certe interpretazioni alla voce , ed a ’ moti di quello. 

Da tal ragione fi conchiuderà j che quando Cali- 
góla eie (Te Confolo Ì 1 tuo cavallo , èra di neceffità , 
che s 5 intendeffero gli ordini, che dava nell’efercizio 
di quella dignità . Ma a torto saccufarebbe il Signor 
di Montagna di quefta mala coilfeguenza ; perchè fuc 
difegho non era di parlar ragionevolmebte , ma dì 
fare un ammaramento confufo di ciò che può dirfi 
contro degli uomini: il che è un yizio contrarilfimo 
àlla rettitudine della mente, e alla fiocerità J’un uo¬ 
mo dabbene. 

Chi umilmente fotìerir potrebbe qucfE altro ragio¬ 
namento del medefimo autore fui propofito degli augu¬ 
ri che 
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r} che i Pagani ptendcan dal volar degli uccelli, de 
quali le ne ricteano i piu faggi tra di loro? Dì tutte k pre¬ 
dizioni diì tempo paffuto > le più antiche e le più certe era ufi 
quelle che fi pigliavano dal voto degli ucce/i . piente ab¬ 
bimi noi dì uguale , nè tanto ammirabile * E % di nectjftta * 
che qualche cagion eccellente diriga un operar così nobile ^ 
qualfi e quella regala , e queir ordine di muover f ali 5 ónde 
t raggonfi confluenze dì cofe avvenire . Imperciocché ella è 
umfollìa , l* attribuire sì grand'effetto a qualche difpofizìon 
dì cofe naturali Jcnza ver un intendimento , conjehfo > e di - 
feorfo di quella cagione che lo pi oduce,Quefia oppiatone evi¬ 
dentemente e (alfa . 

Non è poi ima colà affai piacevole , il vedere un uo¬ 
mo, che niente giudica evidentemente veronè falfo, 
in un trattato a bello ftudio compatto per rittabilire il 
Firronifmo , e per diftruggere V e videnza e la certezza ; 
render fedamente cotali Follie : carne verità incubi tabi- 
ji ; e dichiarar mani fellamente falla Poppinionecontra¬ 
ria? Ma egli burlali di noi, quando parla così; ed è 
irìcfcufabile di quel pigliarli giudeo ne’ liio* leggitori > 
dicendo forcole, da fenon credute, e da non crederli, 
fe non da chi è un pazzo * 

Egli c lenza dubbio un buon filofofò al pari dì Virgi¬ 
lio: e pure quelli nonattribuifeead intelligenza veru¬ 
na que cangiamenti regolati , che feorgonfì ne'moti de- 
gli uccelli fecondo la diverfità deli* aria, da'quali può 
tratiene qualche congettura Ji pioggia, o di fcreno , 
ficcarne può leggerli in que’veriì maraviglio!* della 
Georg ica. 

Haud equidsm credo , quìttfit divìnitus ìllis 
ìngenìum , aut rerum fato prudenti^ major * 
fòrum ubi tempeftas , ìy* coeli mobìlu humor 
Mutavere vini , (y fu pi ter burnì dui aufiris 
Denfety erant qutf rara modo , ìy ause denfa , rclaxat* 
fòri untiti' Jp c cies ammórttm , iy peli ora motus 
3 S \unc hos > nume alici , dum minia ventus agebat > 

Con - 
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Concip ntnt. JUne ìlk avinm etnie estui in agra, 
Et l£t<e pe cucia , <!y manta glittica corvi. 

Ma quelli errori eftendo volontarj, fola mente ri- 
chiedefi un pò di fincerità per evitarli. I più comunte 
i più pericolofi fonque’che non conofconfi ; perchè’l 
metterli in puntiglio di difendere im’oppimóne, acce¬ 
ca la mente, eie fa creder vero ciò tutto che la condu¬ 
ce al fuo fine. Al che l’unico rimedio-fi è , il non avere 
altro fine, che la verità, e Telami nar con tanto d’atten¬ 
zione le noftre ragioni, che lo Hello impegno, inciti 
ci fiamo polli, non ci polTa ingannare. 

De fetidi ragionamenti, provenienti dagli ftejft oggetti ■ 

S ’E'digià olfervato, non doverfi feparar le cagioni 
interne de’noftrì errori da quelle che provenendo 
dagli oggetti, poffonoappcllarliefterne; perchè la fal- 
fa apparenza di quefti oggetti non farebbe atta a farcì 
cadere in errore, quando la volontà non i fpineefTc l'in¬ 
telletto a formare un giudizio precipitato, allorché iuf- 
ficienternente rifehiarata non è. 

Ma ina perciocché non può efercitarli quello ini pero 
fopra l’intelletto quando le cole fon interamente evi¬ 
denti,' chiara colà è, che Tofcurità degli oggetti mol¬ 
to vi contribuire j e lòvente ancora in molte circo- 
ftanze non polliamo agevolmente accorgerci della paf- 
fione che amai ragionare ne induce. Sicché giova il 
confidcrar feparatamenre quelle illufiom che nafeono 
principalmente dalle cole ftefle. 

I. 

E Lia è oppinion erronea ed empia, che la verità 
così affomiglia alla menzogna, e la virtù alvi- 
zio , che ’l difeeruere fia impoffibile. Ma egli è il vero, 
che nella parte maggior delle cole v’è un mefcolamento 
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d’errore e di verità, di vizìoedi virtù , di perfezione e 
dimperfezione ; e thè da tale mefeofarnento per i'oidi- 
natio derivano i fa] fi giudizi degli uomini * 
Imperciocché quello meieolamento ingannevole è ca¬ 
gione che lebuom qualità delle: pmoueehe .fiiujanfi, 
tacciano approvare t lor diletti, e che i di ferii ni cofiuo 
che non ìftimanfi, facciano condannare qiunco u, * fi 
Liii buono. Perchè non fi confiderà, che mn uno f i 
ocni cofa perfetto, eche Iddio falcia aVane imperie¬ 
se ioni agli uomini virtuofi, le quali offendo rinviti M 
dffffamana debolezza, non degsion e ber 1 oggetto nel¬ 
la noftr a im nitrazione , e della n oltre ili ma. 

La ragione fi è , perchè gli uomini non e faminan per 
minuto le cole , e giudicati degli oggetti 5 leccavo che 
fanno ìmpreffiopt più vive ? e mori più efficaci ruTIuro 
fin fi. Cosi quando in un dilrorib veggiou moire verità, 
non riflettono agli errori che vi iòne f par fi qua e là. E 
per toppofiro iè vi fon verità mefehiate fra molti erro¬ 
ri, quelli foli confiderano : reftando ciò che è il pii 
forte, fu pera rodai piu debole, e rimprefiìon pii viva 

I e (fendo affogata dalla più ofeura. 

Il giudicare così è una man i feffa ingin (tizia ; ninna 
ragion vuole, che fi rigetti la ragione; la verità non è 
men verità per effermilla alla mazogna; ella non 
f'appartiene agli uomini, benché fieno gli uomini che 
Li propongono ♦ Eziandiochè meritili gli uomini d'effe- 
re condannati per le lor menzogne , tuttavia non me¬ 
ritali d*efière infieme condannate le verità che vi fi tra¬ 
mezzano . 

E perciò voglion la ginflizia e la ragione, che di tut¬ 
te le cole , mille cosi dì bene e di male f'e ne faccia 
la loro feparazionc , la quale mafli imamente fatta 
con giudizio dà a cono! ce re Faggi uffa rezza della 
mente. Quindi t Padri della Chi eia hanno trattoria 
libri de'Gentili cofe eccellenti per lì coftunn; e S. 
A godi no non ha avuto difficoltà di pigliar dà un Erc- 
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tico Donatìiìa lette regole per l 1 intelligenza della 
Scrittura . 

E a ciò quella ragione ci obbliga „ ogni qualvolta 
può far fi tal diilinzione* Ma perche Tempre non s* ha il 
tempo d’efaminar a minuto ciò che v’cdi bene e di ma¬ 
le in tutti! componimenti y ègiufto in tal occafione il 
dare a loro quel nome 5 cheetìì li meritan, fecondo la 
lor parte piu con fi durabile ; e dee dirli, che uno è buon 
fiioiòfoj quando ordinariamente ragiona bene; e che 
un libro è buono, quando egli ha notabilmente pili di 
bene che di male * 

Eziandio in quelli giudizj generali molto gli nomini 
s 'ingannalo ; perchè fovente apprezzano e difprczzan 
quelle cole fecondo ! la parte di effe meno confiderà- 
bile ; concidffiachè il loro poco lume non difeerne 
ciò eh* è il principale 3 quando quello non è il piti fen- 
Jibìlc * 

Cosìque’che fon intendenti di pittura , Etmano af¬ 
fa iifìmo piò il dilegno eh" 1 colorito o la di!marezzò 
del penne! Io - Tuttavia gl' ignorahti pi 4 ammtrano li na 
pittura ove i colori iena vivi e 1 aminoti 5 di quello die 
un 1 altra d* un colorito più finorro, la quale per altro 
farebbe mirabile per lofuo dilegno. 

E 1 tuttavìa da conreflare , che i fai fi giudizj non fono 
così ordinar] nell’arri j perchè que'che ne fono imperi¬ 
ti, rimettonfl al parere degli artefici j Ma fono affai 
frequenti in quelle cole delle quali $’ aipetta alla molti¬ 
tudine il giudicarne, e chichefia prendefi la liberta di- 
pron iniziar ne la iua Temenza, 

Un predicator per efemplo diedi eloquente, quando 
hanno i periodi il lord numero* elalor purità le paro¬ 
le; laonde il Signor dì Vaugelas dille in un luogo, che 
più offendei! la ih ma d 1 un predicatore od un avvocato 
per una paroU mal detta, che per un ragionamento mal 
concludente; Egli è da credere, che effe riferiica una 
verità di fatto > e nonché quello fiali un Tenti mento s al 
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filale aggiunga il pefo dell'autorità fua: ed egli è il 
vero, che v’ha delle perfone che formali tali giudizi: 
ma parimenti è il vero, che non può formarli giudizio 
mcn ragionevole j perche la purità delia favella, c il 
numero delle figure al più fono ciò nell'eloquenza, che 
i colori netta pittura ; cioè a dire la parte piu balla e piu 
materiale . ma la parte principale confitte in concepir 
tòrtamente leccio, e nel Tei primarie con veemenza; che 
le n’imprima nello fpiriro degli uditori un’immagine 
viva, e luminota , la quale non iolamenre rapprefenti 
qtiefte caie tutte igtiii de, ma ancora i movimenti e gli 
affetti, conche lì concepifeono. E ciò tutto può ritto- 
Varfi in perfone d’un favellar poco purgato, ‘e d’un dire 
poco numerofoje medefiinamente trovali di rado in chi 
ipende troppo d applicazione nelle parole, euegli ah- 
hellimenti; perche quella (teda applicazione diverte l’a¬ 
nimo dalla conhdcr.izton delle cole, c iodebolifce il vi¬ 
gor de pontieri. Siccome o/lervano i Pittori, che chi 
è eccellente nel colorito, e per Io più inferior nel dite¬ 
ti 110 ! 111 ^ 1 poten J» la mente applicare a due cole, l’una 
applicazione noceudo all’altra: 

Può dirli generalmente, che nel mondo pregiali la 
maggior parte delle cole lol da ciò, che citeriormente 
appare . Perche quali mimo trovali, che penetri 1 ’inter- 
Qu, e lino al fondo. D'unaperfona lì giudica dalla lua 
iopraicritta, e guai a chi non le è favorevole. Sarà uno 
dotto, intendente, terio quanto vorrete ; ma parla dif¬ 
ficilmente, compì ileo con poco garbo: rilòlvart alla 
tolleranza di viverli lenza la Itimi dell'pubblico , e di. 
vederli antiporta un’infinità d’ingegni minori. Egli 
non è un gran mais, l’efTer privo di quella ftima, la 
quale s’ è meritata : ma egli bensì è un male confide- 
il leguìr quelli falli giudiz), ed eia minar le co- 
c nelle foia corteccia- e ciò bifogna pruccurar di 
«hivare. 
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F RA le cagioni dieci ftrafcinan nell’errore con 
uno tnlendor fililo che ci acceca, eia che noi co¬ 
llcttiamo', può con ragione annoverarli una certa elo¬ 
quenza poni poi a e magnifica, che Cicerone appella, 
\hniAmtsrnfonantibus verùruuòcnbujqatfateut r- 
SS cola mirabile. come un argomento fallace vada 1 
dolcemente itilinuando nel profeguimento d un periodo 
n fonante agli orecchi, o d’unahgura che ci occupa 
la mente, e 1 ' obbliga tutta alla conhderazion di 

le Non folarnentc quelli abbellimenti fanno che non 
vegliamole tallita mille ne’ difcorli. ma mlenfibd men¬ 
te ancora ci allettano ; merceccbè lori necedane per la 
bontà del periodo e della figura. Pero quando icorgeh 
un oratore principiare una lunga gradazione o un ano- 
te fi di più membri, bifogna metterli m guardia , pt u 
di rado avviene che e'le ne fpedifica lenza diflormar a 
verità, per adattarla alla fua figura . Egli per lo piu Le 
ne ferve, come fi farebbe, o delle pietre per una fabbri¬ 
ca, odel metallo per una fiatila ; egli la taglia, fon¬ 
de, accorcia, disfigura, fecondo ìl luo bilogno , per 
collocarla in quel fuo vano lavorio di paro e. 

Quanti falli penfierigli ha fatto produrre il defideno 
d’un 'arguzia ? Quanti non ha obbliga t o al n icn t ire tu 1 a 
rima ? Cfeante volte P affettazion cu fervidi eh iole paro¬ 
le. Ciceroniane , e di quella che chiamali pura ar, u ' 
tà; a costi autori Italiani ha tatto Icriver delle foll^ 
Chi non riderebbe in legger nel Bembo, che un 1 ^pa cr. 
flato eletto, Deorum immona Rum benefiem? Alcuni poe 
ti anche s’ immaginali , efTer eflenziale alla poe ha l m- 
trodm vi le divinità pagane - e un poeta Te bei co, 
buon faci ror di verfi . come fcrìttor poco giudizio ,ei- 
fendo flato riprefo da Francctco lhco della Mirandola, 
1 u aver 
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if aver polio in un poema , ove delcrille certe guer¬ 
re di CrìlKani centra Criftianì, tutte le divinità del 
paganesimo, e d’aver meicolato Appollo , Diana, e 
Mercurio col Papa, gli Elettori , c 1 ' Impera-etere ; 
tchiettamence rifpofe, che lenza di ciò egli non fa¬ 
rebbe Itato poeta , e provò quella pazza ragione 
col dire, che i verli d’Efiodo , d’Omero, e di Vir¬ 
gilio fon pieci de’nomi e delle fàvole di quegl’ Iddij : 
e quinci conchiude, elTergli flato lecito fare il me- 
delìmo. 

Quelli mali argomenti lonofpeflb impercettibili a 
que’che li fanno ; fono eglino ingannati i primi , c 
reltanfi attoniti al fuono delle loro fteffe parole^. Lo 
fplendor delle loro figure gli acceca ; e lamagnificen, 
za di certe frafigli conduce fenzachè fe ne avveggìa- 
no a certi penfamenti così leggieri, che fuor d’ogni 
dubbio li rigetterebberoj quando vi facellero qualche 
rilleflo . 

Probabilmente tal il è la parola , Veftale, della qual 
s'è compiaciuto un autore moderno, ficchè s’è molfoa 
dire ad una nobil donzella , affinchè non fi vergognale 
d'apprendere la favella latina, che ella non dovea srrol- 
fire di rifar quello , che era flato una volta il proprio lin¬ 
guaggio delle Vedali . Perchè sugli fatto avelie ritìeiTo 
a quello Ino penderò, avrebbe Icorto, che fi poteva 
foggi ugneròalla medefìma , che dovea arroffire di fa¬ 
vellar quello, che tempo fa era il linguaggio delle me¬ 
retrici in Roma, delle quali molto maggiore era il nu¬ 
mero che delle Vedali; ovvero che doveaià arroifir 
ella, di parlar in un linguaggio che non era del ino pac- 
fc; mentrechèleantiche Vedali parlavan folo col lor 
linguaggio natio. Tuttiquelìi argomenti, cheniente 
concludono, fon cosi buoni , come fi è il lopraddmo 
dì quell’autore . E la verità li è , che le Vedali a niente 
poflbnfervire, per difendere o condannar le donzelle 
cheimparan la latina favella. 
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I fallì ragionamenti di tal forra, che fpefTo in¬ 
contrane negli ferirti eli coloro che più aftettan d* 
effer eloquenti, danno a vedere, come alla maggior 
parte di chi parla o fcrive, è bifognevole il iaper 
quella regola. Ciò foto e/fcr bel/o , che e vero . E que- 
jta regota troncherebbe da'difcorfi un'infinità dì vani 
ornamenti, e dì fallì penfieri « Veramente quelladi¬ 
ligenza rende lo itile più arido e men pompo fa ; ma lo 
rende anche piu vivo , più lerio, più chiaro , e più 
degno d'un uom fincero, La mozioa degli affetti è 
più forte epiù durevole affai ; la dove uno fKle compo¬ 
rto di tali periodi (Indiati e adorni, talmente è fu per¬ 
fida le , che quali appena intelo fvanilce, 

III. 

D ifetto ordinariffimotra gli uomini fi è il giudicai 
temerariamente delle azioni e intenzioni altrui t 
e lui vi fi cade per un mal ragionale. Perocché non co- 
nofeendofi aliai di filatamente tutte quelle cagioni che 
poflòn produrre qualche effetto, s'attribaifee quefPel- 
fetto precifamente ad una cagione, quando può eflèr 
prodotto da più altre ; ovvero fi fuppone che una ca¬ 
gione , la quale accidentalmente una volta effondo uni¬ 
ta a molte circofianze ha prodotto un effetto, debba 
poi Tempre produrlo* Perefempio. 

Un uom© di lettere è d'un medefimo parere con un 
eretico in una materia crìtica , indipendente da qualun¬ 
que controverfia di religione; un avverfarìo maligno 
ne conchiuderà, aver lui deirinclinazione ver gli ere¬ 
tici; ma ciò temerariamente e malignamente ; potan¬ 
do egli efTer indotto dalla ragione, e dalla verità ad 
effer d'ima tal oppimene, 

Unofcrirtor parlerà con alquanto d'ardore contro d* 
un'oppio ione, creduta da fé perìcolofa. Si acculerà di 
odio e malanimo contro di chi Pha pronunciata. Ma 

dò 
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(Ìò temerariamente e’ngi ulta niente ; queito ardori.- pò- 
tendo ugualmente nafeer dal zdo della verità» e dall 
odio contro alle perfone . 

Uno è amico d’-nn malvagio : dunque, concludefi 
coli è unito d’ interefTe con elio lui , e partecipa delle 
fue colpe . Ciò non ne confiegue ; furie le ha ignorate, 
e forfè non vi ha parte alcuna. 

Qualche volta non fi rìverifci chi fi dee. Colui, di- 
cefi, è un luperbo, un infoiente . Ma ciò forfè procede 
da inavvertenza, e da dimenticanza. 

Tutte quelle cole citeriori fon puri fogni equivoci, 
cioè a dire Ì quali polfono lignificar più cole ; ed è un 
giudicar temerariamente, il determinare uno di quelli 
Ugni ad uuacofa particolare lenza averne una parrico- 
Ijr ragione. Il illenzio qualchevolra è légno di mode- 
ilia e ìaggezza, e qualchevolra di limpidezza ; La len¬ 
tezza denota ora un animo afien nato, ora hii ornilo. 

1 li cangiar dì parere, tal volta è indizio d’mcoftan- 
za, talvoltadi fincerrtà. Sicché mal fi concluderà, 
un uomo effe re incollante, per clferfi mutato d’op- 
[limone , tal mutazione putendo effer ragionevole . 

IV. 

L E falfe induzioni, nelle quali deduconfi propofixto- 
ni generali da alcune particolari i peri e n* e, fon una 
delle più comuni origini de’fa Ut ragionamenti degli uo¬ 
mini. Ballano loro rre 0 quattro efempj, purché ne 
Cornino una malfima, e un luogo comune; per poi 
fervìrfenccomc di principio p-:rdecider che che Ila. 

Ci fon molte malattie ivuo^ a’medici più periti; o 
fovente i rimedi non giovano 7 'olto alcuni Iciocca- 
mente concludono, la mediana e fiere afiolutamen- 
tc inutile, e un medierò da ciarlatano. 

Alcune fem itine fon leggieri c impudiche * Ciò ba¬ 
ila ad alcuni gelofi per concepir deTolpetti ingiufli cou- 
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tra la più emetta , e a certi fcrittori latina per pronun¬ 
ziarne una generai condanna. 

Spedo alcuni afeondon gran vizi (otto un apparenza 
di pietà. Certi malvagi concludono, che tutta la di¬ 
vozione altro non è, che ippocrifia. 

Alcune cole fon ofeure ed alcole, e taluni graflamen- 
te s’inaannano. Dunque ( dicono gli antichi e moderni 
Pirvonici ) ogni cofa è ofeura ed incerta , e niuna verità 
polliamo noi con certezza conolcere. 

V’ha della dilugualità in alcune azioni degli uomini. 
Ciò balta per formarne un luogo comune , dal quale 
ninno fe n’eccettui. Così mancante e cieca ( dicono coito- 
ro) è la ragione , che fon prive di chiarezza quelle cofttfleffe 
chefembran le più chiare : tutte ugualmente fe le ajfogget- 
lano, le più facili cofe e le più difficili: la natura general¬ 
mente ffottragge al fuo dominio. ÌS[oi penfiamo folamen- 
te ciò che vogliamo , e quando vogliamo : nulla voglia¬ 
mo lìberamente, nulla ajfolutamente , nulla coftante- 

i 

mente . . 

Il piu degli uomini non fa rapprelcntare gli altrui di- 
fetti, non le buone qualità, le non con proporzioni 
generali e iperboliche. Da poche azioni paticolan fe 
ne conclude l’abito, di tre colpe o quattro !c ne forma 
unaconfuetudine; ciò che avviene una fiata al mele, 
e una fiata all’anno ( come gli uomini la difeorrono) 
avviene ogni dì, ogni ora, ogni momento: tanto po¬ 
co di penfiero fi prendono di guardare nelle lor parole i 
limiti della verità e della giuftizia. 


V. 

E LLA è una debolezza e ingiuftizia, che molti 
condannano, e pochi fe ne guardano , dagliavve- 
nimenti il giudicar de’configli; e avvengachc uno ab¬ 
bia pigliato una rifoluzione prudente,fecondo quelle cir- 
coftanze che veder porca ufi, il farlo reo di quanti mali 
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dipoi fono ai-caduti, o per femplicecalo, o per mali¬ 
zia di chi fé pii èattraverfato, o per altri accidenti, ì 
quali era imponibile antivedere. Non fo'larnente ama¬ 
li.) pii uomini ugualmente l'cfler faggi e felici, ma non 
potigort divario tra’l felice e’1 faggio, nè tra l’infelice 
e’lcolpevole; quella diflinziooefèmbrando loro efler 
troppo lottile, borio ingegnofi nel trovar difetti, da' 
quali s’immaginan chelìano nati i mali avvenimenti : 
eficcomeglì alirologhi, viftoqualche accidente, mai 
non mancano di tr ovari’ al petto delle Ilei le che lo han¬ 
no predetto ; cosi coltoro non mancano di trovar do¬ 
po ledìfgraziee calamità, che chi v’è caduto, le le 
è meritate con qualche azión imprudente. Gli è mal 
riufdta la cola; dunque ha egli il torto. Cosi co¬ 
munemente ragionali, e s’è ragionato; perchè fem- 
pre ci fu poca equità ne’giudizi degli uomini, i qua¬ 
li non conche ndo le vere cagioni delle cole, le alfe- 
guano fecondo gli avvenimenti; lodando quei che fe¬ 
licemente , e biafimando que'cbe infelicemente riu- 
feiti vi fono, 

VI. 

N lun falfo ragionamento è più frequente tra gli uo¬ 
mini. che quello ove fi cade, ovvero giudican¬ 
do temerariamente della verità delle cote da un'autorità 
mfufficicnte a rendercene certi ; o dalla maniera deci¬ 
dendo della cofa fleffà. L’uno il chiameremo lofìlh a 
dell’autorità, 1* altro della maniera. 

Per comprender , quanto quelli fono frequenti ; ab- 
j biamo folo a confìderare, che '1 più degli uomini non 
fi determinan a credere anzi urientimemo che un al¬ 
tro, per ragioni fondate ed eflenziali < he ne farebbon 
conofeere la verità; ma per certi legni efh-rni e flran ie¬ 
ri, che fono più convenevoli. e che gindican efler ta¬ 
li più alia verità , che alla fallita. 
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La ragione lì c, che la verità interna delle cofc è 
lovente occulta, e gl’ intelletti umani fon per lo più de¬ 
boli eofcuri , pieni "di nuvolee di fallò lume ; maque- 
fti fegni efteriori fono chiari efenfibili. Cojìcchè fic- 
come gli uomini facilmente inclinano a ciò eh; loro 
è più facile, così per lo più approvan ciò, dove 
feorgona quelli fegni ellericri che facilmente difeer- 
nono. 

Quelli poffon ridurfi a due principali ; al!'autorità di 
chi propone la cofa, ealla maniera con cheellaèpro- 
polla ; quelle due cofefono così poffenti, che traggono 
a le quafichè tutte le menti umane. 

Così Iddio, il quale voleva che la cognizion certa de’ 
milleri della Fede fi potette acquillar da più femplici 
de’Fedeli , ha avuto la bontà d’accomodarli a quella 
debolezza deliamente umana, nonfaccendola dipen¬ 
dere da un efame particolare di tutti i punti propollici 
da credere; ma per regola infallibile della verità, dan¬ 
doci l’autorità della Chiefa univerfale che celi propo¬ 
ne; la quale ettendo chiara ed evidente, ci libera da 
tutte quelleconfufioni e ofeurità , nellequali neceiTa- 
riamente ne llrafcinerebbe la difcuìlion particolare di 
quelli milleri . 

Laonde nelle cofe della Fede l’autorità della Chic- 
fa univerfale è interamente decifiva; nè può ella elfer 
foggetta all’errare; anzi fi cade nell’errore allonta¬ 
nandoli dall’autoritàfua , e negando di fottometterfi 
a lei. 

Prendonfi eziandio nelle materie della Religione ar¬ 
gomenti convincenti dalla maniera, con che fono quel¬ 
le propolle. Quando mai per efempio in varj fecoli del¬ 
ia Chiefa, e principalmente negli ultimi, fi fon ve¬ 
dute perfone, che cercafl'er di (taJbiiire le lor oppinio- 
ni col ferro e col fangue ? Quando li fon veduti armarfi 
gli uomini contro la Chiefa con glifcifmi; contra le 
potenze temporali con le ribellioni ? Quando fi fon ve- 
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(luti uomini non mandati da Dio, lenza miracoli, len¬ 
za legni citeriori di pietà , anzi con légni evidenti di un 
vivere diffoluto, prenderfi a cangiar la Fede e la dilei - 
piina della Chiefa.^ Una maniera cotanto fcelleratanon 
ballava ella a lare , che cullerò liniero rilofpinti da chi 
che fìa, avente ufo di ragione, e che non folfero alcol- 
tati dalle (teffe più rozze pedone ? 

Ma nelle cole, la cognizion delle quali alfolutamen- 
tenon è neceflaria, elcqualiha Iddio lafciateda de¬ 
ciderli dalla ragion di ciafcheduno in particolare, l’au¬ 
torità c la maniera non fono si confiderabili ; cd elle ro¬ 
vente hanno indotto molte perfone a giudizj contrari 
alla verità. 

Ioqui non intendo già di dar regole e termini predi* 
alla riverenza che deeli all’autorità delle colè umane ; 
ma folo di inoltrare alcuni errori rnaflicci che comet- 
tonli in tal materia. 

Spellò vicn confederato il folo numero de’teltimonj, 
lenza riflettere, fe quello numero fa cheliafi trovata 
la verità ; il che non è ragionevole. Imperocché! fic¬ 
carne un Autor dc’noltri tempi ha faggiamente olferva- 
to nelle cole difficili, e le quali fa d’uopo che ciafche^ 
dun da fe Ilefio ritrovi ) èverilimile che anzi un folo 
lcopra la verità , che molti. Laonde non è buona con- 
feguenza : Quella oppinione è legni ta dal maggior nu¬ 
mero de’lilofofi ; dunque ella è la pift vera. 

Sovente noi ci lafciam perfuadere da certe qualità de. 
gli uomini, le quali non hanno connelfion veruna con 
la verità delle colè delle quali fi tratta. Moltilfimì cre¬ 
dono lenz’altra èfamina a’più attempati e a’più. fperi- 
mentati; quantunque le cole delle quali fi tratta, in 
nifiun modo dall’età dipendano nè dall’elperienza, ma 
dalla perfpicacia della mente. 

La pietà, il ferino, la modestia fono fuor d’ogni 
dubbio qualità le pià pregevoli : e debbono dar molto 
d’autorità alle perfone che le pofiedono, nelle colè 
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dipendenti dalla pietà, dalla fincerità, canchedauti 
lume divino: imperciocché è più probabile, che Iddio 
lo comunichi a que che puramente lo fervono. Ma co- 
fe innumerabili dipendon folamente da un lume natura¬ 
le, da un’efperienza umana, e da un* umana perfpica- 
cia : e in tali cofe chi ha il vantaggio dell’ingegno e 
dello ftudio, merita più di credenza . Tuttavia Ipefio 
avviene l’oppofto, e molti giudican più ficuro il le- 
guire in quelle cofe meddìme il parere degli uo¬ 
mini più dabbene. . n . 

Ciò in parte proviene, perchè quelli vantaggi dell 
intelletto non fono tanto evidenti, quanto la compoii- 
zion edema, che apparifee nelle perfone di pietà; e 
in parte ancora perchè gli uomini di mala voglia fan 
diftinzioni. 11 difeernere li confonde ; voglion tutto o 
nulla. Se in qualche cola hanno fede a uno, l’hanno in 
tutto; fe in un’altra non l’hanno, in niente non 1 han¬ 
no : amano le vie corte e compendile di decidere. Ma 
quellaconfuetudine benché comune, non laida del- 
fer contro alla ragione, la quale ci dimoftra, chele 
medelime perfone non in tutto fon degne di fede, per¬ 
chè elle non in che che fi a fon eminenti; ed c un ra¬ 
gionar non concludente il dire: Il tal uomo è grave; 
dunque è intendente e dotto in ogni cofa. 

VII. 

V Bramente s’errori alcuni fon da perdonare , fon 
quelli ne’quali cadiamo, apprezzando più che 
non conviene le perfone dabbene. Ma ce un ingan¬ 
no via più inconveniente in fe, tutta volta comuniS¬ 
mo, cioè il credere che uno dica il vero, perchè è no¬ 
bile, o ricco, o innalzato a qualche dignità. 

Non dico io già, che alcuno efpreflàmente così difeor- 
ra; Egli ha cinquanta milla feudi di rendita; dunque 
egli dice il vero: Egli è di gran nafeita ; dunque è ve¬ 
ro 
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ro tutto ciò che egli dice: Egli è un uomo povero .-dun¬ 
que ha il torto. Tuttavolta nontochè di tornigli ante fie¬ 
nile nella mente del più degli uomini, che gli ftraicina 
a giudicarco^i, tenzachefe n’avveggiano.^ 

Una mcdeiìma cola fpelfo approvali proferita da un 
uomo di qualità ; che {degniamo udirla da anodi bal¬ 
ia condizione. La Scrittura ne ha voluto i ferii ire dì 
quello umore degli uomini, perfettamente rappre- 
léntandocelo nell’ Ecclelìattìco: Se il ricco parla, 
die'ella, tutti fi tacciono, c fi portatile fitte parole fitto 
alle felle : fie il povero parla, fi cerca , chiecofiiti ■ Di - 
ves /oc ut US cfl , & o tnne s tacuerunt , ir ver burnì Hiur 
ttfque ad nubes per duce nt. 'Pauper locuturefl, is'dt- 
curiti quii cfl bici’ , , 

Certamente l’adulazione ha moltodi parte nel l’ap¬ 
provar l'azione e le parole degli uomini di qualità, ed 
dii concilianti fpeflò cotal approvazione con una certa 
grazia citeriore, ccon un modo d’operar nobile , libe¬ 
ro , e naturale, che talvolta è ad citi proprio, e quaii- 
che inimitabile da chiunque nafee batta mente : Ma 
celie il vero altresì, die molti approvali ciò che fan¬ 
no e dicono i Grandi per un avvilimento interno, il 
quale piega lotto al peto della loro grandezza: non 
hanno villa ballante per (offerirne il loro fplendo- 
rc : e quella pompa citeriore che li circonda , al¬ 
quanto inganna, e cagiona qualche movimento nell 
anime più forti. 

La cagion di tal inganno proviene dalla corruzione 
del cuore degli uomini, i quali ardentemente defide- 
rando l’onore e i piaceri, necetfariamente concepìfcono 
molto d’amore verfo le ricchezze ,e f altre qualità* me* 
diante le quali quelli onori otteogonfi, e quelli piacei i. 
L’amor dunque che l’uno ha verfo quelle cofe tutte le 
quali il mondo apprezza, fa che li giudichi iene® chi le 
poffiede, e giudicandolo felice, te gli affegni un po¬ 
llo fuperiorc a fe , c fi cor.fideri come una perfona rara 
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ed eminente . Quell* ufo di guardarli coniflima paffa 
iinza che cen* avveggiamo, dalla loro fortuna, alla lo¬ 
ro mente . Gli uomini per V ordinario non iftanno nella 
metà delle cofe. Danno a coltoro un’ anima così eleva¬ 
ta, come hanno il grado, eallelorooppinionifi fotto- 
mettotio . E quella fi è la ragion dell’autorità che or¬ 
dinariamente hanno negli affari che maneggiano. 

Ma quell* inganno è via più forte ne* Grandi flelfi, i 
quali hanno trafcurato dì correggere i fentimenti, che 
la propria fortuna naturalmente imprime loro negam¬ 
mo , piu che nell’animo degli inferiori a fe . Pochi 
di loro ci fono, i quali non faccianfiuna ragione della 
condizion loro e ricchezze, e i quali non pretendano’, 
che il lor fentimento debba prevalere al fentimento di 
chiunque è da meno di fe. Non polfon tollerare, che 
coloro cui rimirano conifprezzo, pretendano aver tanto 
di giudizio e di ragione * quanto effi ne hanno, il che 
gli rende così impazienti a chiunque lor contradice . 

Ciò tutto eziandio proviene da uri medefimo princi¬ 
pio , cioè dalle falfe idee che hanno della propria gran¬ 
dezza , nobiltà, e ricchezze. In vece di confederarle 
come cofe totalmente ilraniereal loroeiferc, le quali 
non fanno che effi non fieno perfettamente uguali al ri¬ 
manente degli uomini nell*anima e nel corpo, e che 
non abbiano 1*intelletto così debole, e idoneo all*in¬ 
gannarli , come gli altri 1* hanno, incorporan in‘qual¬ 
che modo alla loro’effenza quelle qualità di grande, no¬ 
bile, ricco, padrone, Signore e Principe; ne ingran- 
difeon T idea di fe fteflì ; e non mai a Tela ranprefenta- 
nofenza tutti quelli titoli, e fenza tutto quello corteg¬ 
gio : 

Fin dall’infanzia s’avvezzano a rimirarli come una 
fpecie feparata dagli altri uomini ; 1* immagiriaziorfmai 
non li iriefee nella calca del genere umano; agli occhi 
fono Tempre o Conti o Duchi; uomini femplicemente 
non mai • Così vanno fabbricandoli un* aniina e una 
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meste fui modello della lor fortuna, e itimanfi aver 
unofpiritofuperioreagli altri, nonmcnoche abbianf* 
la dignità e le ricchezze, 

La pazzia dell 1 intellettoumano è tale, che il tutto 
ferve ad ingrandire 1* idea che egli ha di fe fteffo. U/id 
bella cala, un abito iOBtuofo, ima gran barba fanno, 
che egli creda (e lì e ffó più dotto, e’ fi pavoneggia, e 
via più fi pregia montato fu un bel déftriero, o in una 
carozza, chea piedi. Egli è facile il perfuadere a chi 
che fia, che nulla v'ha dì più ridicolo , che sì fatti 
giudìzj. Ma egli è diffidfiflìmor! difenderli affatto da’ 
movimenti fegreti che tutte quelle cote citeriori impri¬ 
mermeli'anima. Tutto quel che fi può fare, fi è l'av¬ 
vezzarci quanto è mai poffibile , a non dare autorità ve- 
tunaatuttelcqualitrà che nientepoffon contribuire al 
ritrovamento della verità, ea quelle che vi contribuì- 
Irono, darne quel lo!o che vi contribuiscono in effetto. 
L'età , la faenza * lo ftudio, l’efpcrienza , lo inge¬ 
gno, la vivacità, la moderazione, e la diligenza , la 
fatica, giovano al ritrovare alcune verità delle cofe 
occulte; e però tali qualità fi meritan d’e/Ter tenute in 
con federazione. Ma tuttavia bifogna metterle fu una 
diligente bilancia , c al confronto con le ragioni contra¬ 
rie. Imperciocché da ciafctma di effe in particolare mil- 
la di certo concludefi ; e oppinioni falfiffime fono fia¬ 
te approvate da perfone di grand’ ingegno ; e che ave s- 
no una gran parte di quelle doti. 

Vili. 

Q Ualche colà di piùcavillofòancora c'è dalla ma- 
( nieraiufidiofadi proporre le colè. Perchè natu¬ 
ralmente incliniamo a credere, che un uomo ha ragio¬ 
ne! quando clTo ragiona con grazia, prontezza, gra- 
moderazione, e dolcezza i e per lo contrario a 
cedere, che uno ha il torta, quando egli parla rozza- 
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mente, odimoftra della coliora, dell atprezza, e pro¬ 
funzione nelle fue azioni e parole. 

Intanto fé dell’ interno delle cole lol fi giudica da que¬ 
lle maniere efferne fenfibili, egli c imponibile il non 
in cannarli di frequente. Perchè ci tono perfone, le qua¬ 
li con gravità e modellia vendon delle fciocchezze. ni¬ 
ni oer lo contrario naturalmente iracondi, e anche mol¬ 
li da qualche paffìone, la quale apparifce lot nel volto 
e nelle parole, nonlafciand avere la verità dalla loro. 
Alcuni ingegni aliai mediocri, e che non vanno al fon¬ 
do delle cofe, per effere flati nodriti in una Córte, ove 
ftudiafi l’arte del compiacere, e vien praticata meglio 
che altrove, -hanno efprelTioni molto allettanti, con 
cui vanno infinuando molti fai fi giudizi. Altriall’op- 
pofto niuna avendo di quelle doti efterne, hanno p rò 
nel fondo una mente grande e mafficcia. Alcuni parlan 
meglio di quel che peniino ; altri penfan meglio di quel 
che parlino. Perciò vuol la ragionq , che que' che ne 
fono capaci, non giudichili dalle cofe efterne, es’ ar¬ 
rendano alla verità, non iblamente quando ella è pro- 
nolla con quelle maniere villane e fpiacenti, ma ezian¬ 
dio quando è mifta con molte falfità. Imperciocché 
una mede fi ma pe/fonapuò dire in una cofa il vero, e’1 
falfo in un’altra ; aver la ragione in quello punto, e’n 
quello il torto. 

Bifogna dunque efaminar tutte le cofe feparatamente, 

cioè giudicar della maniera dalla maniera, c della cola 

dalla colà; e non della cofa dalla maniera , nè della 
maniera dallacofa. Uno ha il torto di parlar con coi- 
iora, e la ragione di dire il vero ; e pel contrario un al¬ 
tro ha la ragion di parlar faviarnente e civilmente, e 1 
torto d’afferir delle fallita. 

Ma ficcome è ragionevole il guardarci dal concluder, 
che una cofa è vera o faìfa, perchè nella tale o tale ma¬ 
niera diaci vieti propella; cosiègiuflo, chechi defi- 
dera perluadere altrui qualche verità da le conofciuta, 
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fi ftudj di ornarla con maniere gradevoli, e proprie a 
tarla approvare, e di ichivar le maniere odiofe, iolo 
atte a fare che gli uomini l’abborrifcano. 

Rammentiti, che per infinuare il parer fuo nello spi¬ 
rito degli uomini, non balta l’aver ragione ; ed è 
un gran male l’aver {(riamente ragione , e *1 non 
aver ciò che è neceflario, per render la fua ragio¬ 
ne aggradevole. 

Se onora daddoverola verità, non dee difonorarla, 
coprendola con la divifà della fallita e della menzogna; 
efe lìnceramente l’ama, non dee concitarle .con tra P 
odio e lavverfione degli uomini,proponendola con una 
maniera che offende .11 maggior precetto della rettori- 
ca, e’1 piò utile fi è quello, che è il più acconcio a di¬ 
riger gli animi non meno che le parole. Perche quan- 
tunqucelle fieno due cole diverfe, l’avere il torto nel 
modo, e l’avere il torto nella cola ; tuttavia chi fal¬ 
la nel modo, pecca affai più confiderabilmente, che 
chi falla nella cofa. 

In effetto tutte quefte maniere, fiere, proiontuofe, 
afpre, oftinate, iraconde, provengon fempre da qual¬ 
che turbamento dell’anima, il quale fpeiTo è più con- 
fiderabile, che ’l difetto dell’intenderee del conofce- 
re che in altrui fi riprende; ed eziandio è fempre in- 
giuftoil voler in tal guifa perfuadere gli uomini. Per¬ 
chè bensì è giudo, che ognuno s’arrenda alla verità, 
allorché fi tonofee ; ma egli è ingiudo, il domandar 
dagli altri, che dimin vero quel che noi crediamo 
effer tale, e che alla fola nodra autorità fi fottomet- 
tano. E pure ciò domandali, proponendo la verità in 
quede maniere offendenti.Perchè l’arte del dire ordina¬ 
riamente entra nello fpi rito prima delle ragioni : effon¬ 
do più pronto lo fpirito a vederne gli abbellimenti del¬ 
le parole ,che a comprender la fodezza delie ragioni ; le 
quali fpeffo interamente non fi comprendono. Dunque 
il modo di dire effendo così feparato dalle ragioni, reda 
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la loia autorità di chi parla ; il quale le e aipro e rnipe- 
riofo, neceflàriamente fi aliena gli animi altrui per¬ 
chè fernbra di poter ottener con autorità ( il che è una 
forta di tirannia) ciò che (ol deefi ottener perfua- 
dendo, e a forza di ragione. 

Quella ingiustizia è via maggiore, fe avviene, che 
ufinii maniere offenfive per impugnare oppinioni co¬ 
muni , e già antiche. Perchè può bensì la ragion d un 
particolareantiporfi aquelladi molti, quandoellaè la 
più vera: ma un particolare non dee pretender mai, che 
l’autorità fu a debba prevalere a quella di rutti gli altri. 

Però non 1'olamente la modeftiae la prudenza , ma 
anche la giuftizia obbligan a tenere una voce foinmef- 
fa, quando impugnanti oppinioni comuni, o un’autori¬ 
tà'ftabilita ; perchè altrimenti non può sfuggirti quella 
ingiuftizia d’opporre un’autorità particolare ad un’au¬ 
torità pubblica, o comune o maggiore o più conferma¬ 
ta . Non è mai troppa la moderazion che dimotlrafi, 
quando fi tratta di fcacciare dal tuo poflfedimento un’ 
oppinion già invecchiata, o ima credenza di molti an¬ 
ni. Il che è così vero, che S. Agotlino lo ftende fino 
alle verità della Religione ; avendo dato quella rego¬ 
la eccellente a chiunque è tenuto a itlruìre gli altri. 

Mirate,egli dice, come i Cattolici favj e religiofiinfegnan 
ciò , che debbon insegnare altrui . Se le cofefon comuni , e 
fondate fu Fautorità , le propongono in un modo pieno di fi¬ 
danza fenza moftrare alcuna dubbietà',accoppiandovi tut¬ 
ta la fo avita pojftbile. Ma fe fon cofe flraordinarie, benché 
chiaramente vi conofcano la verità , le propongono anzi co¬ 
me dubb) e quiftioni da efaminare, che come dogmi e de¬ 
creti , per adattarfiin ciò alla debolezza de'loro afcoltan - 
ri.Che fe una verità è così fublime, che fuperi le forze di 
coloro con cui ragionano,voglion più rollo per qualche 
tempo fopprimerla, per dar campo ad etfidicretceree 
renderfene capaciti quello chefcoprirla loro in quello 
flato di debolezza,nel quale fol fervirebbe a opprimerli. 

PAR. 
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PARTE QUARTA, 

Del Metodo . 

R ESTACI da fpiegar l’ultima parte della Logi¬ 
ca , che appartiene al Metodo, la quale fenza 
dubbio è una delle più utiìli,e importanti. Ab- 
biam giudicato, dovervi unir ciò che appar¬ 
tieni! alla dimoftrazione; perchè ella ordinariamente 
non confitte in un fol argomento, ma in una ferie di 
molti, mediante i quali provali invicibilmente qualche 
verità ; ed anche perche giova poco per ben dimoftra- 
re, il iaper le regole de’fillogifmi, con tra le quali di 
rado (1 pecca. Mail tuttofi è , il ben ordinarcifuoi 
penfien , fervendoli di que’chè fono i più chiarì ed evi¬ 
denti per arrivare alle cognizioni le più occulte . 

E perchè la dimoftrazione ha perfine la fetenza, 
perciò è di neceffitàdi dirne prima qualche cofa. 

CAPITOLO primo 

Della fetenza : che le cofe conofeiute dal fola intelletto fon 
più certe, di quelle che conofconfi per via de’fenfi-> che 
alcune cofe è ineapace di fopere /’intelletto umano;frut¬ 
to che può raccorjt da qìtefla ignoranza neccjfaria. 

S E quando fi confiderà qualche maffima , vi fi cono- 
Ice la verità in le fletta, e per l’evidenza che è in 
quella indipendentemente da qualfilìa ragione ; quefia 
'una di cognizione chiamali intelligenza ; qual fi è 
quella, con cui fi conofcono i primi principi. 
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Ma s’ella per fe ftelfa non ci perfuade, fi ha bìfogno 
di qualche aitro motivo per reftarne convinti ; e quello 
motivo è, o l’autorità o la ragione. Se l’automa fa 
che l’intelletto abbracci ciò che gli è propolto, ciò 
chiamali fede. Se la ragione allora, ola ragione non 
interamente convince, inalafcia per ancora qualche 
dubbio i e quello aflenfo della mente accompagnato 
da quello dubbio e ciò che oppinione fi appella . 

Che fe quella ragione interamente ne convince , al - 
lorao ella e chiara folo in apparenza per difetto d’atte», 
zione ; e la perfuafion che ella produce, chiamali erro¬ 
re, s’ella veramente è falfa ; o almeno chiamafi giu¬ 
dizio temerario, le effendo vera in fe ftelfa, non s e 
avuto tuttavia ragion ballante per giudicarla vera. 

Ma fc quella ragione non è fol apparente, ma feda 
e vera, il che conofcefi mediante un’attenzion più lun¬ 
ga e diligente, mediante una perluafioae più ferma, e 
mediante la qualità della chiarezza, che è più viva e 
penetrante, l’affenio da quella ragione prodotto chia¬ 
mali fcienza 3 intorno alla quale lì tanno quiltioni divcr- 
fe. 

La prima è, fe ve n’ha alcuna ; cioè fe abbiamo co¬ 
gnizioni fondate fu ragioni chiare e certe, o ingenerale 
fe abbiamo cognizioni chiare e certe; perchè tal quiftio- 
ne fi fa dell’intelligenza ugualmente che della feienza. 

Furonvi fiiofofi, che hanno profetato di negar ciò; 
ed anche fu quello fondamento hanno ltabilito tutta la 
lor fìiofofia ; e tra colloro alcuni fi fon contentati di ne¬ 
gar la certezza, amettendo la probabilità ; e quelli fo- 
noi Nuovi Accademici: gli altri che.fono i Pirronici 
han negato anche la probabilità, dicendo che ogni 
cofa è incerta ed ofeura. 

Ma il vero fi è, che tutte quelle oppinioni , le quali 
hanno fatto tanto di llrepitonel mondo, folamente 
ne’dilcorlì, difpute, e fcritti hanno avuto la lor fulfi- 
ftenza, e nilfuno mai veramente è rimallo pernialo. 

Que- 
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Qyeftì erano capricci e bizzarie di ozioi'e perfone edin- 
gegnolè, ma non furono mai rendimenti, a 1 quali inte¬ 
riormente prelìafiero l’afiènlò, emediantc i qualivo- 
leflero reggere la loro vita. Perciò il miglior modo di 
convincere coftoro, era V appellarli alla lor colcicnza , 
e a quel che interiormente giudicavano; cdopo tutti 
que' dimorfi , onde iforzavanfi di moftrare, che non 
può diicernerlì il fonno dalla vigilia , c la follia dal buon 
ienno, interrogarli, fecrcdeanveramente, malgrado 
di tutte le loro ragioni, dì non vegliare, edi nonave¬ 
re la mente lana. Imperciocché fe avefièro avuto qual¬ 
che fmeerità, fmentìtoavrebberotuttclelor vanefot- 
tigliezze, e francamente confettato, che non potevan 
credere tutte quelle cofe, eziandio fe avellerò voluto. 

Che fe alcuno ci fotte, che potette dubitare, fe egli 
non dorme, ovvero fenoli è pazzo, o anche potette 
credere, che l’efìllenza di tutte le cole citeriori è incer¬ 
ta. e che dubita, fe c’ è un fole, una luna, una mate¬ 
ria ; almeno ( dice $>. Agofiino ) nìuno può dubitare 
delta lua eli (lenza, del Ino peniarc , del Ilio vivere. 
Imperciocché o etto dorma o vegli , oabbia la mente 
lana o inferma, o s’inganni o non s’inganni; egli è 
certo, avvegnaché egli nenia , che egli ettfle c vive; 
efifendo impottìbile il feparar Lettere e ’l vivere dal 
penlìero, e ’l credere, che dò che penfa, non efìlte 
nè vive. Laonde da quella cognizione chiara, certa, 
e’ndubltabile può formarne una regola, per approvar 
come veri tutti que’ penlìeri che troverà chiari, ficco- 
nic* quello gl i Sembra . 

Egli climi! mente impoffibile il dubitar delle proprie 
cognizioni, sparandole dagli oggetti delle medefime. 
Siaci, o non faci un l'ole e una terra , io lo di certo che 
ni’immagino di vederne uno; lo di certo di dubitare, 
quando io dubito ; che io credo di vedere, quando cre¬ 
aci di vedere ; che io credo d’intendere, quando credo d’ 
intendere, c cosi dell’ altre, Coficchè ritirandomi nella 
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fola mia mente, e confidctandovi ciò, che vi fi fa , 
troverovvi delle cognizioni chiare, delle quali m e 
imponibile il dubitare. 

Quella confiderazione può fervir a decidere un* 
altra quiftione lolita farfiin tal materia ; cioè le le co- 
fe conofciute immediatamente dall’intelletto fon più 
o meno certe di quelle che conofconfi mediante i 
fenfi. Imperciocché da quanto tellè abbiam detto, 
chiaramente apparilce , noi efler più certi delle polire 
percezioni e idee, le quali noi fol vergiamo per riflelfo 
di mente, di quello che di tutti gli oggetti de’noftri 
fenfi. Può eziandio dirfi, chefe bene 1 lenii non c’io- 
gannano Tempre nelle cofe che annunziano all’anima; 
ituttavolta la certezza che noi ne abbiamo di non effe- 
re ingannati, non proviene da’fenfi, ma da un rifiel- 
fo dell’anima, con che dil'cerniamo, quando abbiamo 
à credere a’fenfi e quando no. 

Però egli è da confeifare, che con ragione S. Agolli- 
nohadetto dopo Platone, che ’l giudizio della veri¬ 
tà , e la regola per difcernerla non s’appartiene a’fenfi, 
ma alla mente. t\on eftjudicium veritatis in fenjibus-, ed 
eziandio che quella certezza che può averli da’fenfi, 
non molto s’eltende, e vi fon molte cole, le quali cre¬ 
dei! di fapere mediante i fenfi, e pure di effe non può 
dirli, che fe n’abbia una certezza intera. 

Polfiam per efempio aver da’ fenfi quella cognizione, 
che un tal corpo è maggiore d’un altro ; ma non può fa- 
perfi con certezza qual’è la vera e naturale grandezza 
di ciafcun corpo. E per comprender ciò non abbiamo 
che a confiderai, che fe tutti gli uomini aveller guar¬ 
dato gli oggetti fol con occhiali che gl’ingrandifcono, 
egliècerto, che farebbonfi figurati icorpi e le mifure 
tutte di quelli fecondo la grandezza nella quale fareb- 
bono flati loro rapprefentati da quegli occhiali. Ma i 
noftri occhi medefimi fon tanti occhiali, e non Tappia¬ 
mo di certo, feeffidiminuifeano oaccrefcanogli og¬ 
getti 
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getti che noi vergiamo ; e Te per Poppofto gli itauili- 
l'cano nella loro grandezza gli occhiali artitìziali, che 
noi ci diamo a credere che gli dimìnuifcano oaccrdca- 
no. E per tanto certamente non fi conoide la grandez¬ 
za afToluta e naturale di ciaf cheti un corpo. 

Parimenti non (appiani noi, (egli veggiamo neJ- 
la fretta grandezza che gli altri uomini. Perché febe- 
ne due uomini mifurandolo convengono, cheunccr- 
to corpo ha per efempìo foli cinque piedi; tuttavia 
ciò che l'uno concepilce per un piede, non é ciò forfè 
che concepite Taltro ; mercecchè l'uno d'altro con¬ 
cepì fee ciò che gli occhi fuoi gli riportano , Ma forfè 
quello che rapportano all’imo gli occhi fuoi> non é 
la mede firn a cofa che gli occhi fuoi rapportano alP 
altro; perchè quarti occhi fon occhiali divertameli- 
re fabbricati, 

C'è tuttavia molto di probabilità, che quefta diver- 
ficà non Ga grande; perchè nella fabbrica dell’occhio 
non ifeorgefi tal differenza s che poffa produrre una va¬ 
rietà molto notabile. In oltre avvegnaché gli occhi no- 
ftri fieno tanti occhiali, fon nondimeno occhiali lavo¬ 
rati dalla mano di Dio. Laonde fi ha ragion di credere 
che non diftruggano la verità degli oggetti , fuorché 
per qualche difètto il quale guadi o turbi la loro na¬ 
turale figura. 

Comunqueciòfin > fé ’I giudizio della grandezza de¬ 
gli oggetti è incèrto in qualche guifa ; ancora non è ne- 
cedano, e non è da conchiudere , che non v’abbia più 
di certezza nell'altre cofe che rapportano i (enfi,Perchè 
s’io non fo di certo qual è fafTo!ura grandezza e natura¬ 
le dnn elefante; fo tutta via s inietter maggiore d’un 
cavallo , e minore d’una balena ; il che bada per l’u¬ 
fo del vivere, 

V ha dunque della certezza e dell 1 incertezza sì nel¬ 
la mente come ne’fenfi; e ugual farebbe l’errore, i! 
voler credere ogni cola o certa od incerta, 
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La ragione per lo contrario ci obbliga a riconoscerne 
tre generi di cole. 

Perchè alcune polTon conofcerfi chiaramente c cer¬ 
tamente ; alcune altre veramente noi non conofciamo, 
ma fperiamo di poter conofcere; altre alla fine è impol- 
fibìle il conofcerle con certezza , o perchè non abbiamo 
principi, che vi ci conducano, o perchè lon troppo 
(proporzionate al noftro intelletto. 

Il primo genere abbraccia che checonofcefi per via 
di dimoftrazione, o d’intelligenza. 

Il fecondo è la materia dello (ludio de’filofofi : ma 
è cola facile, che vi fioccupin fenza Irutto, quando 
noi fappiandiftinguere dal terzo ; cioè quando non fap- 
pian difcernere lecofe ove può giunger la mente, da 
quelle ove non può . / . 

Nella valutò delle feienze la via più corta fi è, di 
non applicarli mai a ciò ch’è l'opra le nollrc forze, e- 
che ragionevolmente non ifperiamo di poter compren¬ 
dere . Di tal forta fon tutte le qui Ilio ni che riguardano 
l’onnipotenza di Dio, effendouna follia il volerla in¬ 
cludere ne’limiti angufti dei noftro lpirito, c general¬ 
mente ciò che partecipa dell infinito. Perche efienuo 
finita la noftra mente, ella fi perde, e abbagliata fi 
rimane dall’infinità, ed opprclTa dalla moltitudine de’ 
penfieri contrari che la (beffa le porge. 

‘ Quello è un modo comodilfimo e fpeditilììmo di Icior- 
re un’infinità di quiltioni, delle quali difputeralfi fin¬ 
ché fi vorrà difputare; perchè non s’arriverà mai ad 
una cognizione fufficientemente chiara per fidare e fer¬ 
marvi fopra le noifre menti. Egli è pollibilc una crea¬ 
tura abeterno ? Può Iddio fare un corpo di grandezza 
infinità ? un moto d’infinità velocità? una^ moltitudi¬ 
ne infinita in numero? Un numero infinito è egli pari,o 
difpari? Un infinito può elfer maggiore d’un altro?Que- 
gli, che in una parola dirà, Io noi lo,arriverà in un mo¬ 
mento ajàpex tanto quanto fapra chiunque s’appliche¬ 
rà a 
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là a ragionar venti anni fu tali re arerie: e quello fol di* 
vario può eiTervì tra coftoro, dicchi fi sforza d’innol- 
trai fi in si fatte quìftìoni, fi pone a rilchiodi cadere un 
gradino più abballo che nella femplice ignoranza, cioè 
di credere di iaper ciò che non fa. 

Ci fon eziandio infinità di quiftioni metafi fiche, che 
effondo troppo vaghe, attratte , e lontane da'principj 
chiarì e noti, non fi Iciorrano giammai : il più Ipedien- 
te fi è lo sbrigariene per la via più brieve, e dopo aver¬ 
le tocche leggermente, rifolverfi di buonavoglia all 5 
ignorarle. 

’tiefeire qu<edam é magna pars f ripieni}# »•/<'- 

In tal guifa liberandoci dalle quittionì delle quali è 
iropolTìbile di venirne a capo, potremo far più di pro¬ 
gredii m quelle che fono più proporzionate al noftro 
intelletto. 

Ma è da notare, che ci fon cofe le quali fon incom- 
prenfibilì nellalor maniera di elTer® e pure fiamonoì 
certi della loroefittenza.Non può concepirli come pof- 
fon elfere, e tuttavia è cola certa che elle efiftono. 

Qual cofa è più incomprcnfibile dell’eternità r* qual 
cofa nel medefimo tempo è più certa ? a légno che co¬ 
loro, che con accecamento orribile hanno dirtrmco 
nella lor mente la cognizion di Dio, fon sforzati ad 
attribuir l’eternità al più vile degli entieal più dìf- 
prtgevole, cioè alla materia. 

Qual mezzo ce di comprendere, che un minutifìi- 
mograno di materia fiadivifibìle in infinito ? che non fi 
polla mai giungere ad una parte sì pìccola, che non folo 
non ne contenga molte altre, ma che nonne conten¬ 
ga un'infinità ; che 1 minor granello di biada fia com- 
potto di tante parti, bene a proporzione minori, di 
quante è comporto il mondo intero? che tutte le fi¬ 
gure immaginabili fianviattualmente in quello, erbe 
egli contenga in feun piccol mondo con tutte le lue 
parti, un fole, uncielo, ftelie, pianeti, eunaterra 

con 
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eonelatezza mirabile di proporzione ; e che non v’ab¬ 
bia parte veruna in quello granello, che ancor efTa un 
mondo proporzionale non contenga;? Qual può edere 
la parte in quello piccol mondo, la quale corrilponda 
alla groffezza d’un granello di biadai e qual mirabi¬ 
le differenza deeci effere, affinchè poffa dirli con ve¬ 
rità, che quel che è un granello di biada rifpetto al 
inondo intero, è quella piccola parte rifpetto ad un 
granello di biada? E pure quella parte, la cui minu¬ 
tezza ci èdigiàincomprenfibile, contiene anch’effaun 
altro mondo proporzionate; e così in infinito, fenza 
che *fe ne poffa trovare pur una, la quale, qualunque 
ellenlion fe le dia, non abbia tante parti proporziona¬ 
li, quante ne ha il mondo tutto. 

Tutte quelle cote fono impercettibili, e tuttavia è 
di neceffità che elle fieno; imperciocché dimoltralìla 
divifibilità della materia in infinito ; e dalla geometria 
neabbiam prore tanto evidenti, quanto di qualfifia al¬ 
tra verità. 

Già quella feienzq dimoltra efferei certe linee, del- 
lequali non c’è mifura alcuna comune, e le quali per 
quella ragione chiamanli incommenfurabili ; quali fo¬ 
no in un quadrato la diagonale e i lati. Ma fe la diago¬ 
nale e i lati foffer compolti d’un numero determinato di 
parti indivifibili, una di quelle parti indivifibili fareb¬ 
be mifura comune di quelle due linee. Egli è dunque im¬ 
ponibile, che quelle due linee componganfi d’un certo 
numero di parti indivifibili. 

Inoltre dimollrafi in quella faenza, effere imponibi¬ 
le, che un numero quadrato fia il doppio d’un altro 
numero quadrato. Dall’altra parte èpofiìbililTìmo un 
quadrato d’ellenfione, il quale fia il doppio d’un altro 
quadrato d’ellenfione. Ma fe quelli due quadrati d’e¬ 
llenfione foffer comporti d’un certo numero di parti fini¬ 
te, il quadrato maggiore conterrebbe il doppio dipartì 
del minore; e tutti e due effendo quadrati, un quadra¬ 
to di 
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totll numero farebbe il doppio d’un altro quadrato di 
minierò, il che è imponìbile. 

Finalmente nulla è più chiaro che quella ragione, 
cioè di due nienti d’eflenfione non poterfi formare un’ 
elìenfione, e che ogni cilenfione ha parti. Ma prefe 
due dì quelle parti Fuppoftc indivifibilì, domando, s’ 
die hanno eftenfioheo no. S’elle ne hanno; dunque 
fon divifìbiii ed hanno molte parti. Se nonne hanno; 
fon dunque nienti d'ellenfionc ; e perde impoflìbile che 
formino un'elìenfione. 

Convien rinunziare alla certezza umana, fefiha a 
dubitare della verità disi fatte dimoftraziont . Ma per 
ajutar a concepire quanto mai li puòquclla divifibilità 
in infinito della materia, v’aggiungerò ancor una pro¬ 
va, che ne! medefimo tempo dimolìra una divìfione in 
infini to, e un moto che in infinito fi va ritardando lenza 
mai giugnerealla quiete. 

Eziandio le fi dubitale delle divifibilità dell’etten- 
fione in infinito, egli è certo, che non può dubitarli » 
che la medefima pofla in infinitoaccrelcerfi , eche ad 
un piano di centomila leghe non fe ne pofla giugnere un 
altro di centomila, e così in infinito. Ma quello ac- 
crefci rilento in infinito di elìenfione prova la divifibilità. 
in infinito di quella; e per comprenderla bifogna lòlo im¬ 
maginarli un mare piano in infinito, e un vafcello fui li¬ 
do di quello mare, che vada allontanandoli dal porto 
per linea retta. Egli è certo, che mirando dal porto la 
parte infima del vafcelloattraverfo d’unvetro, od’al¬ 
tro corpo diafano , il raggio , che terminerà nella 
parte infima di quello valcello, patterà per un certo 
punto del vetro, e’1 raggio orizontale patterà per un 
altro punto del vetro più aito del primo. Maamilura 
che’l vafcello andrà Ili difcoflando, il raggio che termi¬ 
na alla parte infima di quello , anderà fetnpre falendo 9 
e dividerà in infinito lo fpazio , che è tra quelli due 
punti . E quanto più difcofleraflì il valcello , tanto 
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piùquello raggio falirà lentamente , lenza ceffar mai di 
làlire, e fenza poter mai arrivare al punto del raggio 
orizzontale; .perchè quelle due linee fi feganonell’oc¬ 
chio, nèfaranmai paralelle, nè una medefima linea. 
Pertanto quello efempio inlieme ci porge la prova, e d* 
unadivifion delPeftenfionein infinito, e d’un ritarda¬ 
re in infinito di moto. 

Da quella diminuzione in infinito delPeftenfione,che 
nafee dalla diviiìbilità di quella , pollóni! provare que¬ 
lli problemi , i quali lembran ripugnare ne’termini : 
Trovare uno fpazio infinito uguale ad uno fpazio finito? 
o il quale fia la loia metà , o un terzo di quello, ec. Ciò 
può rifolverfi in più maniere; pure eccone una affai 
gtoffolana, ma molto facile. Piglili la metà d’un qua¬ 
drato, e^lametà di quella metà; e cosi in infinito; e 
giungami tutte quelle metà per la loro più lunga linea ; 
formerai!} lo fpazio d’una figura irregolare, che andrà 
lernpre descrivendo dall’ima delle lue eftremità, nui 
che farà uguale a tutto il quadrato: perchè la metà, e 
la metà della metà, e la metà di quella leconda metà, 
e così in infinito fanno il tutto. Parimente il terzo, e 
il terzo del terzo, e’1 terzo del nuovo terzo, e così in 
infinito fanno la metà . I quarti prefi nel modo medefi- 
3iio fanno il terzo, ei quinti il quarto. Unendoli per 
laloro lunghezza qucfti terzi, o quelli quarti, fe ne 
formerà una figura, la quale conterrà la metà , o ’l ter¬ 
zo dellofpazio totale, e farà infinita nella lunghezza, 
diminuendo proporzionalmente nella larghezza. 

iifrutto, che puòraccorfi da tali fpeculazioni, fem- 
plicemente non èP acquiflo di quelle cognizioni, che 
tono in fe lleffe affai Iterili ; ma l’imparare a conofce- 
re ilimiti del noltro ingegno, ofargli confeffarc mal 
fuo grado, che vi ha delle cofe che effo non è idoneo, di 
comprendere. Però giova lo fiancarli in tali fotti- 
gliezze, per domar la fua profunzione , e per torgli P 
audacia delP opporne [deboli fuoi lumi alle verità prò- 
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portegli dallaChielà 3 fotte ’1 precedo che non le può 
comprendere. Imperciocché tutta la forza della mente 
umana è neceflìtata a foccombere al minor atomo della 
materia, e confortare diveder chiaramente, che egli 
è diviflbilc in infinito, ferma poter comprendere, co¬ 
me ciò efTer porta * None egli un peccar evidentemen¬ 
te contro alla ragione, il negar di credere gli effetti mi¬ 
rabili della divina Onnipotenza per fe lleffa incorri pren- 
libile , fol per quella ragione, perchè il 11 olir o intellet¬ 
to non lì può comprendere ì 

Ma ficcome giova tl fare talvolta conolcere allìnbel¬ 
letto lafua debolezza, con laeo&fiderazion ditali og¬ 
getti , che lo fuperan , c Operandolo l’umiliano e abbat¬ 
tono; cosi è cola certa, che per occuparlo ordinaria¬ 
mente 3 bifogna proccurar di fcegliere fogget ti e materie 
a lui più proporzionate, e delle quali ertìa idoneo di tro¬ 
vare e comprendere la verità ; o provando gli effetti per 
lecagioni, ciò che chiamali dimortrare^^r;^//, opel 
contrario provando le cagioni con gli effetti, il chechia T 
mah dimoftrare apojleriori . Ma bifogna Prendere un po 
cjuefti termini, per ridurvi ogni forca di dimoflrazioni. 
Tuttavia non è flato fuor di propofito, l'accennarli qui 
comedi paffaggio , affinchè s’intendano, e non ci ris¬ 
icano ignoti, trovandoli mflibri one'difcorfi della filo- 
fofia. Ma perchè quelle ragioni ordinariamente com¬ 
pongono di più parti, fa di meftierì per vederle chiare e 
concludenti, il difporte con un certo ordine e metodo, 

T di quello metodo noi tratteremo nella maggior parte 
di quello libro. / 
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CAPITOLO IL 
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Dì due forte di Metodo , Jlnalift , e Sintefi: Efempii 
del? Mnalifi. 

P UÒ’ generalmente dirli metodo 1 * arte di ben difpor- 
re una ferie di piu penfieri, o per difeoprire una ve¬ 
rità ignota a noi, o per provarla ad altri, quando già 
noi la conofciamo. 

Però fonci due forte di metodo; l’uno per difeoprir 
la verità, e chiamafi Jlnaìift , o Metodo di Rifoluzione ; e 
potrebbe ancor chiamarfi Metodo d y invenzione : l’altro 
per darla a conofcere ad altrui, avendola già noi trova¬ 
ta , e fi chiama Sintefi o Metodo di Compofizione , che può 
eziandio chiamarfi Metodo di dottrina . 

. * Ordinariamente non trattali per Analifi tutta in¬ 
tera una feienza ; ma folamente adoprafi per ifeiorre 
qualche quiftione. 

Tutte le quiftioni fono di parole q di cofe. 

Quiftioni di parole io chiamo, non già quelle ove s’in- 
quirifee il lignificato di qualche parola ; ma quelle ove 
mediante le parole s’inquirifeono le cofe: come quan¬ 
do cercali il fenfo d’un enimma, o la Ipiegazione di 
ciò che ha intefo di dire un autore con parole ofeure ed 
ambigue. 

Le quiftioni delle cofe pofiòn ridurli a quattro fpezie 
principali. 

La prima fi è, quando cercafi le cagioni mediante gli 
effetti. Sappiamo per efempio i varj effetti della ca¬ 
lami- 


* La maggior parte di ciò che qui trattafi delle quiftio¬ 
ni , / e prejo da un tefto a penna del Defcartee chef e vede¬ 
re alliautore ilSig- di Clercelier . 
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lamica, fe ne ricerca la cagione> Ci fon noti i varj ef¬ 
fetti, che ulano attribuire all'abborrimento del voto; 
cercali le quello ne e ia vera cagione, c s’è trovato che 
no. Si conofce il fluito e ’1 rifluflb del mare ; doman¬ 
dali qual può e fiere la cagione d’un si gran moto e si re¬ 
golato . 

jj. La feconda fi è, quando cercanfi gli effetti mediante 
le cagioni. Per efempio in ogni tempo s’è faputo, che 
il vento e l’acqua aveanogran forza per muovere i cor¬ 
pi; ma gli antichi non hanno baftantcmentc darri ina- 
1 tó, quali elfcr potdlero geli effetti di quelle cagioni, co¬ 
me dipoi s’è fatto per mezzo de mulini da ventoadun 
gran numero dicofe utiliflimeallafocietà umana, e 
che notabilmente follevano gli uomini delle loro fatU 
che; il che clfer dovrebbe il frutto della vera fifica. 
Sicché può dnii, chelaprima torta diquiftìoni, ove 
cercanfi le cagioni mediante gli effetti ,fon tutta la fpe- 
, culazion della tifica ; c che la feconda forra, ove cer- 
1 tanfi gli effetti mediante le cagioni, nc fon tuttala 
pratica. 

W La terza fpezie delle quiffionì fìè, quando mediante 
le parti cercali il tutto; come quando effendovi molti 
numeri, ne cerchiamo la iòmma, aggiugnendoli l’uno • 
all’altro ; o effendone due, fe ne ricerca il prodotto, 

* l’uno per filtro moltiplicandoli. 

!¥■ La quarta fi è, quando effendovì i! tutto e qual¬ 
che parte, fe ne ricerca la parte rimanente; tome 
quando effendovi un numero, e ciò che fe ne dee 
trarre, cercali ciò che reitera; ovvero effendovì un 
numero, cercali quale farà la parte tanta. 

Ma notili . che per iftendercpiù quelle due ultime 
forte diquiftìoni, e affinché elle comprendano ciò che 
propriamente ridurli non potrebbe alle due prime, bi- 
. fogna pigliare più generalmente la parola, parte , per 
quello che abbraccia una cola , i inoi modi7”eSremi- 
tà, accidenti, proprietà, c generalmente tutti i fuoi 

attri- 
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attributi. Sicché,per efempio/aràcercare il tutto dal¬ 
le fue parti, il cercare Io fpazio d’ un triangolo dalla fua 
altezza e dalla fua bafe ; e per l’oppofito farà un cer¬ 
care una parte dal tutto e un’altra parte, il cercare un 
lato d’un rettangolo dalla cognizione che fi ha del fuo 
fpazio, e dell’altro lato che lo comprende. 

Di qualunque natura fiali la quiftion propoftada rifol-, * 

,, vere, la prima cofa da fare fi è, il concepir chiaramen¬ 
te e diftietamente ciò che precifamente domandafi; 
cioè a dire il punto precifo della quiftione. 

Perciò fa d’uopo lofchivarciò che avviene a molti, 
i quali con una precipitazione di mente pogonfi a rifol. 
rer ciò che loro vien propofto, prima d’averne ben be¬ 
ne confiderato i fegni e le circoftanze, donde potrebbon 
riconoscere ciò che domandafi : agguifad’un fervo , a 
cui comandando il padrone d’andare in traccia d’un fuo 
amico, egli frettolofo v’andaftè, prima d’avere in- 
tefo più diftintamente dal padrone, quale quello amico 
fifofTe. 

,Qf Comechè dunque in ogni quiftione fiavi qualche cofa #> 
d’ignoto, perchè altrimenti e’farebbe inutile il doman¬ 
dare ; tuttavia, è forza, che quello /le fio che è ignoto, 
'fiafegnato e caratterizzato dacerte condizioni, le qua¬ 
li ne determinin a cercareanzi una cofa che un’altra, e 
le quali pollano farci conofcere, d’aver trovato ciò che 
noi cerchiamo. VI 

E quelle condizioni dobbiam noi di (abito attenta¬ 
mente rimirare, niente mai aggiungendovi, che non 
contengali in ciò che fu propofto, e niente ommetten- 
dovij imperocché fi può peccare nell’ima e l’altra 
maniera. 

Peccherebbe!! nella prima maniera, fe per efempio 
e (Tèndo fi domandato, qual è quell’animale, che la 
mattinava con quattro piedi, il mezzodì con due, eia 
fera con tre, ci credelfimo allretti a pigliar tutte quelle 
parole di piede, di mattina, mezzodì, e fera, nelpro- 

prio 
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prio loro lignificato, e naturale. Perchè chi propote 
quello enimma,non vi ha mefifo per condizione,che co¬ 
sì fi avellerò a pigliare; magli bada , che metaforica¬ 
mente fi piglino: e però fciogliefi tal quiftione col di¬ 
re , che queft’animale è l’uomo. 

Poniamo fimilmente, che ne venga domandato, con 
qual artifizio potrebbe efter fatta la figura d’un Tanta¬ 
lo, che ftando appoggiato ad una colonna nel mezzo 
d’un vafe in atto a uomo, che s’abbaffa per bere, e be¬ 
re giammai non vi polfa ; perchè l’acqua può ben fain e 
nel vaio fino alla bocca dì lui; ma appellagli arriva 
all’ eltremità delle labbra, precipitevolmente tutta fi 
fugge , lafciando il vafo fteftò in afeiutto. Pecchereb- 
befi, fe v aggiugneffimo condizioni, le quali niente fer- 
viftero allofcioglimcntodi tal domanda: fefifermaC- 
fimo in cercar qualche fegreto maravigliofo in quella fi¬ 
gura di Tantalo, che fàcefte fuggire l’acqua, appena 
giuntali alle labbra: perchè ciò non includefi nella 
quiftione, la quale se benintefa, dee ridurti a quefti 
termini, di fare un vafo, che non tenga Pacqua, fe 
non riempiuto fino ad una determinata altezza, e che 
lalafci ufeire, quando flavi l’acqua in maggior copia. 
E ciò è molto facile; perchè bifogna folo afconderc 
un fifone nella colonna, fotto la cui bafe flavi un pic- 
col forame, onde l’acquafalirpoffa entro il braccio 
minor del fifone, e ’l braccio più lungo efea di fiotto al 
piè del vafo. Finché l’acqua meiTa nel vafo non falirà 
alla cima del fifone per lo braccio più brieve, reiterafli 
nel vafo: magiunta che fiavi, ne fuggirà per lo brac¬ 
cio più lungo, che ticnl’ufcita aperta fiotto al piè del 
vafo. 

Dimandati eziandio, qual efifere poteva il fegreto di 
quel bevitore d’acqua, che fecefi vedere in Parigi ven¬ 
ti anni fa; e come farpotevafi, che gittando acqua 
dalla fua bocca, nel medefimo tempo ne riempile cin- 
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q ue o fei vali di vetro, ogni uno d’acqua di colore diver¬ 
io. Se ^immaginiamo, che quelle acque di vari co¬ 
lori tufferò nello flomaco di colui, e che egli lefepa- 
raiTe, gittandone l’una nel primo vetro, e l’altre ne¬ 
gli altri, cercheremo un fegretoche mai non fi trove¬ 
rà, perchènonèpofiìbile. Si ha dunque folo a cerca¬ 
re, perchè l’acqua ufcita nel medefimo tempo dalla 
medefima bocca fiembraffe in ciatcun vetro d’un colore 
diverto; e v’ha grand’apparenza, che ciò procedeva 
da qualche tintura, la quale aveva egli meffa nel fon¬ 
do di quelli vali . 

Quello eziandio è l’artifizio di coloro, che propon- 
gon qùillioni, le quali non vogliono che facilmente fi 
poffan rifolvere. Cioèle circondan di molte condizio¬ 
ni inutili, e che niente giova a ritrovarne lolciogli- 
mento : tal che difficilmente fi può fcoprirne il ve¬ 
ro della quittione, ma gittafi il tempo, e inutilmente 
flancafi la mente, fermandoli in cofe infruttuofe del 
tutto i 

L’aitra maniera con che fi pecca nell’efaminar del¬ 
le condizioni di ciò che ricercali, fi è, quando fe ne 
ommctte alcuna elTenziale alla quillione propolla. Pro¬ 
pone!! per efempio il modo di trovar con l’arte il mo¬ 
toperpetuo; imperciocché ben fi fa, che v’ha de’mo- 
ti perpetui nella natura, come è quello delle fontane, 
de’fiumi, e degli altri. Alcuni che hanno confidera- 
to, che la terra gira intorno al fuo centro, e che altro 
non è fuorché una grolfa calamita, di cui la calamita 
ha tutte le proprietà, hanno eziandio creduto, poterli 
difporreuna calamita in tal guifa, che fempre circo¬ 
larmente giraffe. Ma quando ciò fuffe, non fariafi fod- 
disfatto al problema ; di trovar con l’arte il moto per¬ 
petuo; imperciocché quello farebbe un moto limile a 
quello d’una ruota, che vien girata dalla corrente d’un 
fiume. 

Ben dunque efaminatechefianfile condizioni, le 

qua- 
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quali difegnan ciò che v’è di fconofciuto nella quiftione, 
bifogna dipoi efaminar ciò che v’è dinoto; perchè quin¬ 
di fi dee arrivare alla cognizione di ciò che non vi fi 
conofce. Perchè non abbiam ad immaginarci di dover 
trovare un nuovo genere di colè; mercecchè la noftra 
mente può foloftenderfia conofcere, che ciò che uno 
ricerca, partecipa nella tal o tale maniera della natura 
di quelle cole che da noi lon conofciute. Se un uomo 
perefempio folfe cieco dalla nalcita, indarno cerche- 
rebbonfi argomenti e prove per fargli aver le vere idee 
decolori, quali noi le abbiamo mediante il fenfo del¬ 
la villa. Parimenti le la calamita ogli altri corpi, de 
quali cercali la natura, fodero nuovi generi di cofe, 
e tali che limili a quelli niente aveflfe concepito la no¬ 
ftra mente, non dovremmo fperare d’averne cogni¬ 
zione veruna per mezzo di ragionamento; ma ne 
avremmo bifogno d’una mente diverla dalla noftra. 
Laonde bifogna credere d’aver trovato ciò che può tro- 
varfi dalla mente umana, le fi può concepire diftinta- 
raenteuna tal miftura di enti e di nature note a noi, la 
quale produca tutti quegli effetti, che noi veggiamo 
nella calamita. 

Nell’attenzion fatta a ciò ch'è noto nella quiftion da 
rifolvereconfifte principalmente l’analifi; tutta l’arte 
confiftendo nel ritrarda quefta efamina molte verità 
che polfon farci feorta a conofcer ciò che noi cer¬ 
chiamo. 

Per efempio propongali, Se l’anima umana fu immorta¬ 
le. Pef ricercar ciò rechiamoci a confiderar la natura 
1 della noftr’anima. Vi. fi olfervaprimieramente, pro¬ 
prietà lua edere il penlare; e che ella può ben dubi¬ 
tare di che che fia , ma non già s’ella penl'a ; perchè io 
ftelfo dubitare è un penderò. Efaminiamo dipoi cola 
lìa ilpenfare; eveggendo, nell’idea del penfiero nien¬ 
te includerli di ciò che includefi nell’idea della lbftan- 
za eftefa, chiamata corpo, e poterli eziandio negar del 
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penfierò ciò tutto che s’appartiene al corpo ; come l’ef- 
Per lungo, largo, e profondo, l’aver diversità di par¬ 
ti , l’efierd’una determinata figura, l’effer divifibile, 
ec. lènza però diltrugger l’idea che s’ha del penfiero ; 
conchiuderemo,che’l penfiero non è un modo della fo¬ 
ftanza ertela ; imperciocché la natura del modo fi è, il 
non poter effe re conceputo, negandoli di lui la cola di 
che egli è modo. Donde s’inferifoe ancora , che ’l pen- 
fiero non effendo un modo della foftanza ertela , bifo- 
gna che egli fia l’attributo d’un’altra foftanza e che 
pertanto la foftanza penfante,e l’ertefa fieno due foftan- 
ze realmente dirti nte. Quindi ne fiegue, che dalla di- 
ftruzion dell’una non dee ieguire la diftruzion dell’ al¬ 
tra.; perocché eziandio la foftanza elteffa propriamente 
non fi diftrugge ; ma tutto quello che avviene in ciò, 
che chiamiamo diftruzione, altro non è, fuorché il 
cangiamento e la diffoluzione d’alcune parti della ma¬ 
teria, la quale fempre fi rimane nella natura ; ficcome 
noi giudichiamo molto bene, che rompendoli tintele 
ruote d’un orologio, non però diftruggefi veruna fo¬ 
ftanza, benché dicefi l’orologio effer diftrutto . Ilche 
dimoftra, che l’anima non effendo divifibile, nécom- 
pofta di parti, non può perire; econfeguentemente 
che ella è immortale. 

Eccovi ciò, che chiamali analìfio rifoluzione . Nel 
che deefi offervare 

Primieramente ( la qual cofa bifogna eziandio prati¬ 
car nel metodo detto di compofizione ) di paffar fempre 
dalle cole più notealle men note ; perchè niffun vero 
metodo può fottrarfi da quella regola. 

Secondariamente, che’l metodo di rifoluzione è in 
ciò differente da quello di compofizione, che nel primo 
prendonfi quelle verità conofciute neH’efaniinamento 
particolare della cofa propofta, e non le cofe piu gene¬ 
rali, come lì fa nel metodo di dottrina. Così nell’e- 
iempio poco fa propollo non fi principia da quelle maf- 
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lime generali ; Che niuna foftanza dillruggefi, propria¬ 
mente parlando; Che ciò, che diltruzione s’appella,' 
altro non è , fuorché un difcioglimento di parti ; 
Che ciò, che non ha parti, non può elfere diflrut- 
to, ec. ma come per gradi li va falendo a quelle 
cognizioni generali. 

Terzo, che non vi li propongano le ma (Time chia¬ 
re cd evidenti, le non a indura che fe n’ha bifogno; 
dove nell’altro metodo quelle fi ftabilifcono fui bel 
principio, liccomepiù abbalfo noi diremo. 

Quarto finalmente, che quelli due metodi non fono 
differenti tra di fe, fe non come il cammino che lift ( 
làlendo da una valle ad un monte, è differente da quel 
cheli fa dal monte fccndendo nella valle; ovveroco- 
me fon differenti di due modi, de’quali uno può valerli 
per lodar qualche perfona difeefa da San Luigi. L’uno 
li e, il inoltrar, che quella perfona ha il tale per pa¬ 
dre, che era figliuolo del tale, quelli d’un altro, e co¬ 
si fino a S. Luigi: l’altro fi è il principiar da S. Luigi, 
e dimoftrar, che egli ha avuto i tai figliuoli, e quelli 
hanno avuto altri figliuoli, e così andar difeendendo fi - 
noalla perfona di cui fi tratta. E quelt’efempio nel no- 
Itro propofito è tanto più proprio, quanto è certo, che 
per trovare unagenealogia ignota bifogna falir dal fi¬ 
gliuolo al padre ; ma per efporla dopo d’averla trovata, 
il modo più ordinano fi è, il principiar dal tronco, 
per farne vedere i difendenti: e così per l’ordinario fi fa 
nelle feienze, ove dopo elferci ferviti dell’analifi per 
trovar qualche verità, ci ferviamo dell’altro metodo 
perifpiegar ciò, che s’ètrovato. 

Quindi può intenderli, cofaè l’analifi de’geometri : 
eccone in che conlille. Venendo lor pronofta una pro- 
pofizione della quale ne ignoran la verità o la fallita, 
sella è un teorema, la poffibilità, o l’impolfibilità, sella 
e un problema; fuppongonciòelfere, come loro vien 
propollo; ed efaminandociò, che indi ne confiegue, 
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fe in tal efaminamento arrivano a qualche verità chia¬ 
ra 5 delia quale ciò che proponefi 5 fia una ncceftaria con- 
feguenza , neconcludon, che la propofifcion è vera ; e 
ripigliandola pei donde avean finito, la dimoftran con 
l’altro metocio, che chiamali di compofizione . Ma fe 
conufta neceflfaria conleguenza cadono dalla propofi- 
zione fatta in qualche ineoveniente o impoffibilità , 
ne concludono , che la propofizione è falla od im¬ 
ponibile* 

Eccovi ciòchepuò dirfi generalmente deil’analifi, 
la quale confide più nel giudizio e prudenza, che in 
regole particolari * Nondimeno quelle quattro, che’l 
Defcartes propone nel fuo Metodo, poftòn efifer utili, 
per non cadere in errore , volendo inveftigar la verrà 
nelle feienae umane ; avvegnaché per dire il vero elle 
fieno generali per ogni metodo, e non particolari per la 
fola analifi. 

La prima fi è , dì non ammetter mai coja alcuna per ve¬ 
ra , la quale non conofcafi evidentemente effer tale ; cioè a 
dire di febivare attentamente la precipitazione e preven¬ 
zione , e di nulla comprender ne fuoigiudizi , fuorché ciò , 
che si chiaramente prefentaft alt intelletto , che non abbia¬ 
vi motivo di metterlo in dubbio. 

La feconda, di divider cadauna delle difficolta che fi 
efaminan-t in quante parti fi può , e che fon necejjarie per 
ìfciorle. 

La terza, di condur con ordine i fuoi penfieri , princi¬ 
piando dagli oggetti i più[empiici e facili a conofcere , per 
falire a poco a poco come per gradini fino a più compofti , 
dìfponendo con qualche ordine eziandio que' che di lor na¬ 
tura r un 1 altro non fi precedono . 

La quarta di annoverar minutamente , e confiderar che 
chefia , di modo che fi poffa effer certo di niente ommet- 
tere . 

Veramente à molto difficile l’offervar quelle regole; 
ma giova Tempre V averle innanzi agli occhi ò oflfervar- 
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le quanto fi può, allorché fi va in traccia delia verità 
per via della ragione , inquanto la noftr’anima è atta 
a conofcerla. 

CAPITOLO III. 

D:lmetodo di Compojìzione , e particolarmente di quello , 
che ojfervano ìgeometri . 

C IO’che abbiamo detto nel capo antecedente., ne 
ha già dato qualche idea del metodo di compofi- 
zione, cheè il più importante; imperciocché di quel¬ 
lo ci ferviamo per ilpiegare ogni feienza. 

Quello metodo principalmente confifte in principiar 
dalle cole più generali e più femplici, per padare alle 
men generali e più compofte. Con queflo fi sfugge il re¬ 
plicare fpelTo le medefimecofe. Imperocché feìì trat- 
taiTero lefpecieavanti del genere, eflendo imponìbile 
il conofcer bene una fpecie, fenza conofcerne il genere, 
bifognerebbe fpiegar molte volte la natura del genere 
nella fpiegazionedi ciafcheduna fpecie. 

Bifogna eziandio odervar molte cofe , per rendere 
quello metodo perfetto, e totalmente proprio al fine 
che dobbiam proporci ; cioè di dare una cognizion chia¬ 
ra e dillinta della verità. Ma perchè i precetti genera¬ 
li fon più difficili da comprendere, 'quando fono fepara- 
ti da ogni materia ; noi confideremmo il metodo feguito 
da’ geometri, il quale fempre fu giudicato il più accon¬ 
cio per perfuadere le verità, e totalmente convincer la 
mente. Mollreremoprimierame.nte ciò che v’è di buo¬ 
no , e dipoi cièche fembra elfervi di difettofo 

1 geometri avendo per fine di non aderir cofa che non 
convinca, hanno giudicato di poter ciò confeguire, ol- 
fervando tre cofe in generale. 

La prima fi è di non lafciare ambiguità veruna ne’ ter¬ 
mini . Al che hanno provveduto con le definizioni 
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528 L’Arte del pensare; 
de’vocaboli , delle quali abbiam parlato nella prima 
parte. 

La feconda fi è di ftabilire ì lor ragionamenti f do fovra 
prìncipi chiari cd evidenti , e a * quali niente da verun fag¬ 
gio fipojfa opporre . Perciò prima di tutto pongon alfio- 
mi, iquali'domandanochelorofi concedano; Imper¬ 
ciocché fon cosi chiari, che il volerli provare farebbe 
un ofcurarli. 

La terza fi è , di provar dimofiratìvamente tutte le lor 
proporzioni , non fervendoli, fé non delle definizioni 
già date , de’ principi già conceduti comeevidentiffimi, 
e delle propofizioni già innanzi dimoltrate, e le quali 
poi divengono ad effi , come nuovi principi - 

Sicché può ridurli a quelli tre capi tutto ciò che offer- 
vano i geometri per convincere 1* intelletto ; e tutto 
contienfi in quelle cinque regole importantiffime. 

Regole necejfarieper le definizioni . 

1. T^on fi lafici fienza definirlo , qua/fifia termine al¬ 
quanto ofeuro cd equìvoco . 

2. Jfielle definizioni s impieghino foli termini perfetta¬ 
mente noti , o di già J'piegati . 

‘Per gli ajfiomi . 

3. Tfion ponga fi ajjioma , fi non di cofe perfettamente 
evidenti . 


Ver le dimoftr azioni . 

4. Vrovinfitutte le propofizioni alquanto of :ure,f d im- 
pìengandovi , 0 le definizioni già fatte , 0 gli ajfiomi conce¬ 
duti 5 0 le propofizioni già dimoftrat e , 0 la coftruzion della 
cofa fteffa cine fi tratta , quando dovrà farfi qualche opera¬ 
zione . 

5 . Che 
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5. Che mai non ci abufiamo dell' equivoco de' termini , 
lafciando di fofiituirvì mentalmente le definizioni , £/* 

riftringono e efpiegano . 

Eccovi ciò , che i geometri hanno (limato necelTario 
per rendere le prove convincenti e invincibili. Bilogna 
confeffare , che V attenzione nell* oflfervar quelle regole 
è (ufficiente per isfuggire i fallì ragionamenti nel tratta^- 
relelcienze; il che lenza dubbio è il principale; per¬ 
che tutto 1 reftantc può dirli anzi utile che necelTa- 
rio. 


CAPITOLO IV. 

Spiegazion più particolare di quefte regole , e primieramen¬ 
te di quelle , che appartengono alle definizioni • 

B Enchè già nella prima parte abbiam difcorfo dell’ 
utilità delle definizioni de’termini; nondimanco 
ciò è tanto importante, che non può mai efìfere Sover¬ 
chio il ridirlo. Perocché Tuoi farli un’infinità di difpu- 
tc , materia delle quali per l’ordinario è la fola ambi¬ 
guità de’ termini, da chi prefi in un fenfo, e da chi in 
un altro. Coficchè cefferebbon grandiflime contele in 
un momento, feo l’uno o l’altro de’difputanti fi pi¬ 
gliatile il penfiero di Spiegar chiaramente , e’n poche 
parole ciò che egli intende per gli termini, che fono il 
Soggetto della difputa. 

Cicerone offervò, che il più delle difputfe tra’ filofofi 
antichi, e principalmente tra gli Stoici e gli Accademi¬ 
ci, erano fondate fu la folaambiguità delle parole; gli 

Stoici per metterli in maggior venerazione avendo pre- 
fo i termini della morale in un Senio diverto dagli altri : 
il che faceva credere, che la morale di elfi fulfe via più 
feverae perfetta; ancorché quella pretefa perfezione 
folle nelle fole parole, e non nelle cole, il favio de¬ 
gli Stoici pigliandosi i piaceri del vivere ugualmente 
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che quello delFaltre fette, i quali fembravano menri- 
gorofi, e non ifchivando con meno di diligenza i mali c 
gli incomodi con quellofolodivario, che gli altri filo¬ 
lofi ufavano le parole ordinarie di beni e di mali ; ma gli 
Stoici godendo de’piaceri , chiamavanli, non beni, 
ma cofe da preferire, Tpony/ati/x ; e fuggendo i mali, 
chiamavanli, non mali, ma cofe da rigettarli, ivo- 

nrpoftyfiivct . 

Egli è dunque utililfimo configlio, il troncar da tut¬ 
te le difpute tutto ciò che folo fondafi fu l’equivoco delle 
parole ; definendole con altri termini così chiari, che 
non poffano prenderli in altro fenfo . 

A quello ferve la prima delle regole foppraddette ; 
Che non fi lafci fenza definirlo , ventn termine , che alquan¬ 
to ofeuro fia ed equivoco. 

.Ma perraccorne tutta ladovuta utilità delle defini- 
Z1 °™] * a d’uopo l’aggiungervi la feconda regola; Che 
nelle definizioni mettanfique’ foli termini, che fon ria noti 
perfettamente, ogià /piegati: cioè a dire che mettanfi 
que foli termini, cne chiaramente quanto fi può di¬ 
leguati 1 idea, che vuol lignificarli con la parola de¬ 
finita . 

1 erche quando aliai chiaramente e di (fintamente 
non s’èdifegnata l’idea alla quale vuoili unire una pa¬ 
rola, egli e quafichè imponìbile, che nel profegui men¬ 
to infenfibilmente non fi palli a un’ altra idea ; cioè a di- 
r J ^.qualunque volta s’adopra quella parola , invece 
di loltituirle mentalmente la medefima idea, che s’è 
duegnata, fe ne foflituifce un’altra, che ne vienfug- 
gerita dalla natura. E di ciò agevolmente ce ne pofiìa- 
nio accorgere, foftituendo efprelTamente la definizione 
ai jdehnito. Perchè ciò non dee cangiare il fenfo della 
propofizmne, quando il definito fia lempre rimafo nel¬ 
la ltefia idea; ma quando rimafo non vi fia, cangerà 
lempre lapropofizione. 

Ciò tutto meglio comprenderai!! con qualche efem- 
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pio. Euclidedefinifcel’angolo piano rettilineo; Ileon- 
corfo di due linee rette inclinate inunmedefimo piano. Se 
li confiderà quella come una femplice definizione di pa¬ 
rola , di modo che fi confideri il termine, angolo , come 
ignudo d’ogni lignificato, niun può biafimarfi di dargli 
quello di concorlò di due linee, coficchè Tempre lo ri¬ 
tenga; e il far ciò ad Euclide era permeilo. Ma egli 
era temilo a fovvenirfene, e prender folo in quello fenlo 
la parola, angolo . Per veder dunque s’egli lo ha fatto , 
qualunque fiata parla dell’angolo, fa d’uopo ilfollituir- 
vi la definizion che gli ha dato ; e fe lellituendola trova¬ 
li qualche inconveniente in ciò che egli dice dell’ ango¬ 
lo, ne feguirà, che egli non è rimalo nell’idea aflfe- 
gnatagli, mainlenfibilmenteèpalfatoa un’altra. Egli 
per elempio infegna a dividere un angolo in due parti 
uguali. Sollituitevi la definizione. Chi non vede, non 
edere il concorlo delle due linee che fi divide; nè quel 
concorlo che ha due lati e unabafeo futtendente; ma 
checiò tutto conviene a quello fpazio, e concorfo che 
tra le fuddette linee è comprelò. 

Egli è evidente, checiò che ha ingannato Euclide , 
oche ha fatto che non dcfinilfe l’angolo conia parola 
di l’pazio comprefo tra due linee che concorrono, fi è , 
perchè vedeva, che quello fpazio poteva effer maggio¬ 
re ,o minore, quando i Iati dell’angolo fono più lunghi 
o più brevi, lenza che però fiane maggiore l’angolo, o 
minore. Ma non dovea quindi conchiudere, che l’an¬ 
golo rettilineo non è uno fpazio; mafolamentecheeglì 
è uno fpazio comprefo tra due linee, che concorrono, 
indeterminato fecondo l’una delle dimenfioni corrifpon- 
dente alla lunghezza di quelle due linee, e determinato 
fecondo l’altra dalla parte proporzionale d’una circon¬ 
ferenza , la quale ha per centro il punto, dove quelle 
linee concorrono. 

Quella definizione cosi chiaramente fpiega l’idea ch@ 
tutti gli uomini hanno d’un angolo, che infieme è defi¬ 
nizion 
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Dizioni di nome e Jdi cola ; falvochè la parola, àngolo , 
siel difcorfo ordinario degli uomini eziandio comprende 
ì angolo folido; dove da quella definizione ella fi rifil i— 
gne a figificare un angolo piano rettilineo. E quando fi 
è così definito l’angolo, egli è fuor d’ogni dubbio, che 
qualunque cofa potrà poi dirli dell’angolo piano retti¬ 
lineo , quale trovali in ogni figura rettilinea, farà ve¬ 
ra di quell angolo così definito, fenzachè fiamo mai ob¬ 
bligati a cangiare idea , nè che fcoprafi veruno inconve¬ 
niente^ nel foltuire la definizione al definito . Impe¬ 
rocché quello fpazio così fpiegato può dividerli in due, 
in tre, in quattro; quello fpazio ha due lati tra’ quali è 
comprefo; quello dalla parte che è indeterminata fotto 
di le, può elTer terminato con una linea, che chiamafi 
bafe o futtendente ; quello non è confiderai come mag¬ 
gior o m more per elfer comprefo tra linee più lunghe o 
piu brevi ; perchè fecondo tal dimenfione elTendo elfo 
indeterminato, quindi non dee prendere la grandezza 
iuao piccolezza: per quefta definizione trovali il mo¬ 
do di giudicare le un angolo è uguale a un altro, o se 
maggiore, ofemmore. Imperciocché la grandezzadi 
quelto lpazio non etfendo determinata fe non dalla par¬ 
te proporzionale d una circonferenza che ha per centro 
Il punto ove concorron le linee, le quali comprendon 
x angoio: allorché due angoli fono mifurati ciafcuno 
dalla parte aliquota uguale della iua circonferenza , co¬ 
me da una decima parte , fono uguali \ e fe uno ne ha 
la decima parte, d'altro la dodicefima, quello che 
ne ha la decima, è maggiore di quello che ne ha la do- 
dicefima. Dove dalla definizione d’Euclide non può 
intenderli in che confitta l’ugualità di due angoli * il 
cnegenera una confufion incredibile ne’ luoì Elementi: 
Eccome ha offervatoil Ramo, avvegnaché egli meglio 
non vi riefca. 

Eccovi altre definizioni d’Euclide, dove commette 
ìlmedeflmo fallo, che in quella dell’ Angolo. La Ra¬ 
gie- 
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gione ( ei dice) e una relazione di due grandezze del mede- 
Jvno genere paragonate infame nella quantità : La Tropor- 
zione e una fimilitudine di ragioni. 

Secondo quelle definizioni il termine, Ragione, dee 
comprender la relazione che v’ è tra due grandezze, al¬ 
lorché vi fi confiderà , di quanto l’una avanza l’altra ; 
perche non può negarli, che ella nonfiauna relazione 
di due grandezze paragonate nella quantità. E in con- 
leguenza quattro grandezze averanno proporzione in¬ 
ficine, quando la differenza della prima alla feconda è 
uguale alla differenza della terza alla quarta. Non pof- 
lon dunque riprenderli quelle definizioni d’Euclide , 
purché egli fidali in quelle idee, dafe difegnate da ta¬ 
li parole, e alle quali ha dato i nomi di ragione , e di pro¬ 
porzione. Ma egli non viltà; perchè in tutto ilprofe- 
guimcnto del fuo libro quelli quattro numeri, 5.5. 8. 
io. non fono proporzionali; benché loro convenga la 
dcfinizion da effo data al termine proporzione ; perocché 
tra’l primo numero e’1 fecondo, paragonati nella quan¬ 
tità, v’è quella relazione, che vi è tra’l terzo e’l 
quarto. 

Per non cader dunque in limile inconveniente; bi- 
iognava notare , che polfon due grandezze paragonarli 
in due modi ; 1’ uno confederando' quanto l’una gran¬ 
dezza avanza P altra ; l’altro, come l’unacontieni! dall’ 
altra. E ficcome quelle due relazioni lònodiverfe ;così 
doveali dar loro nomi divedi; alla prima dando il nome 
di differenza , e riservando all’altra il nome di ragio¬ 
ne. Bilògnava poi definir la proporzione , l’ugualità 
dell’ una o l’altra di quelle forte di relazioni, cioèo 
Iella differenza , o della ragione : e perchè ciò ne 
forma due fpccie , così ancor dillinguerle con due 
nomi diverfi , chiamando 1’ ugualità delle differen¬ 
ze , proporzion aritmetica ; e l’ugualità delle ragioni, 
oroporziongeometrica. E perchè quella feconda è di mag¬ 
gior ufo che la prima , potevafi eziandio avvertire, che 
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quando Semplicemente nomaf \ proporzione , o grandezze 
proporzionali , inrendefi la propoi zion geometrica , e 
non l’aritmetica, fenoli quando s’efprime. Eccovi ciò 
cheavrebbe dichiarata ogni ofcurità, e tolto via ogni 
equivoco. 

Ciò tutto cidàaconofcere, che non dobbiamo abu¬ 
sarci di quella nraffima, chele definizioni delle parole 
fon arbitrarie ; ma bìfogna por mente dì dileguar si 
chiaro e didimamente l’idea, alla quale vogliamo uni¬ 
re la parola definita, che non polla eflfervi inganno nel 
proseguimento del di (corto, col cangiar quella idea ; 
cioè col pigliar la parola in un fenlo diverto da quel che 
le l’è dato nella definizione, coficchè non pofia folli- 
tuirfi elfa definizione al definito , Senza incorrere in 
qualche inconveniente. 

CAPITOLO V. 

Che fembrci , ì geometri non aver Jempre ben compre]o 
la differenza che c'è tra la definizione delle parole, 
e la definizion delle cofiè. 

B Encbè niflim aurore ufi le definizioni delle parole 
meglio de'geometri j rurtavolta io credo d’elfere 
obbligato a notare, che effi non hanno tempre fatto 
rifieifoalla differenza che c’ è tra la definizion deile co¬ 
le e quella delle parole, cioè che le prime polTono im¬ 
pugnarli, ma non già le feconde. Perchè ioli veggio 
contendere delle difinizioni delle parole con quell’ ardo¬ 
re medefimo, colquale contenderebbon trattandoli del¬ 
le ileffecofe. 

Così leggefine’Commentari del Clavio Sopra Eucli¬ 
de una lunga difpuca e molto calda tra’l Peletìerelui 
circa lo lpazio comprefo tra la tangente e la circonferen- 
za; il quale il Peletier pretendeva non eflfere un ango¬ 
lo, e 1 Clavio teneva l'oppoflo. A chi nonapparilce, 
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che tutto quello contralto poteafi terminare in una pa¬ 
rola, domandando all’uno e F altro, ciò che intende¬ 
va per la parola angolo ? 

Veggìamoeziandio, cheSimoneStevino, famofilTI- 
jno Matematico dd Principe d’ Orange, avendo defi¬ 
nito il Numero, effendi, ondifpìegafi la quantità dì 
ciafcbeduna cofa, dopo da nelle furie contro chi non vuo¬ 
le, che l’unità fi a numero, infino a far delle fola ma- 
fi 011 ' rettoriche. coinè le ella folle una difputa molto 
importante. Egli è ben vero, che in quello difcoffb v’ 
inlerilce una quiliione di qualche rilevanza, cioè fe Pu¬ 
nita e al numero, come il punto alla linea. Ma ciò In¬ 
fognava di Iti ngnere , per non confonder due cofe diver¬ 
ie; c bifognava trattar feparatamente quelle due qui- 
ftioni ; 1’una lel’unìtà è numero, l’altra fe l’unità è 
al numero ciò, che il punto è alla linea; c dir della 
prima, cheeratol una difputadi nome, eche l’unità 
era numero, onon era, Secondo là definizione che al 
numero volevafi dare. Perchè definendolo come Eu¬ 
clide ; disumerò e una moltitudine compofla di unita, era 
evidente, che l’unità non è numero. Àia quella defi- 
nizion d'Euclide elfendo arbitraria, ed offendo per¬ 
meilo il darne al numero un’altra, fe gliene poteva da¬ 
re una fimile a quella dello Stevino, giudo la quale F 
unità è numero. Quindi è (ciolta la prima qinlrione , 
lenzachè però in oltre poffaopporfi cofa alcuna a chi 
non vuol chiamar numero l’unità lènza una manifefla 
paizion di principio ; ficcome può vederli, e fam man¬ 
do le pretelé dimoftrazioni dello Stevino; delle quali 
quella è la prima: 

La parte è dellafleffa natura dd tutto ; 

Vunità e parte d'una moltitudine d’unità: 

Lu>ttjue l’unità e della fieffa natura che una moltitudine 
di uniteli e per conferente ella è numero, 

_ Qp^ll argomento è nullo . Perchè le la parte Tempre 
folle della raedefima natura co! fuo tutto , ne feguireb¬ 
be , 
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U, che ella Tempre aver dovrebbe il medefiino nome del 
tutto; mentre avviene fovente T oppofto. Un foldato 
è una parte dell’efercito, e non è un efercito; una ca¬ 
mera e parte della cala, e nonècafa; un mezzo cer¬ 
chio non è cerchio ; la parte d’un quadrato non è un qua¬ 
drato. Al più dunque prova quell’ argomento, che V 
unità effondo parte della moltitudine delle unità, ha 
qualche cofa di comune con tutte quelle moltitudini, 
giultola quale potrà dirli, che elle fono d’una medefi- 
ma natura . Ma ciò non prova, che flavi obbligo di 
dare il medefimo nome di numero all’unità , e alla 
moltitudine dell'unità ; perchè fé fi vuole può la mol¬ 
titudine delle unità ritenere il nome fuo di numero, e 
all’unità darefolo il nome fuo d’unità, o diparte del 
numero. ^ 

La feconda ragione dello Stevino non è punto mi¬ 
gliore . 

Seda un numero dato non fi toglie alcun numero > refi a il 
numero dato: 

Dunque fe Funita non fuffe numero , dal tre togliendoli 
un unita , reflerebbe il numero dato ; il che è un inconve¬ 
niente. 

Ma quella maggiore è ridicola, efuppone ciò, che 
è in quiflione . Perchè Euclide negherà , che redi il 
numero dato quando non vi lì toglie alcun numero . 
Imperciocché acciocché non refti tal quale egli era , 
balla che tolgali via o un numero o una parte di nume¬ 
ro, qual è l’unità. E fe quell’argomento valelfe , pro- 
verebbefi nella medefima guifa, chelevandofi un mez¬ 
zo cerchio da un cerchio dato, il cerchio dato rimarreb- 
ba , perchè non vi li leva alcun cerchio . 

Pertanto gli argomenti tutti dello Stevino provano al 
più, che può definirfi il numero in guifa, che la paro¬ 
la, numero, convegna all’unità, perchè l’unità, e la 
moltitudine hanno affai di convenienza , per effer ligni¬ 
ficate da un medefimo nome : ma in niflfun modo prova¬ 
no, 
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no, che eziandio non poffa definirli il numero, riUrin- 
gendo quello termine alla moltitudine delle unità, per 
nonefifer poineceffitatiad eccettuarne V unità, ogni¬ 
qualvolta ipieganlì le proprietà che convengono a tutti 
i numeri, e alT unità non convengono. 

Ma la feconda quiftione, ciocie 1’ unità è agli altri 
numeri, come il punto alla linea, nonèdellamedefi- 
ma natura che la prima , nè una quiftion di nome, rna 
di colà. Perchè affolu ramen te è fallo, chef unità lia 
al numero, come alla linea il punto ; concioffiachè Pu¬ 
nita aggiunta al numero lo fa maggiore ; ma non già il 
punto aggiunto alla linea ; P unità è parte del numero , 
ma non il punto della linea ; e P unità levata via dal nu¬ 
mero, il numero dato non rimane ; dove rimane la li¬ 
nea data, dalla quale levali via un punto . 

Il medefimo Stevino è pieno di fomiglianti difpute lu 
le definizioni delle parole; come quando fifeaida per 
provar che Inumerò non è una quantità difereta; che 
la proporzion de* numeri è Tempre aritmetica, cnon 
mai geometrica; che ogni radice di qualunque numero 
è un numero. Il chedimoftra, non aver lui comprefo, 
cola propriamentefolfe una definizion di parole ; e d’a¬ 
ver pigliato le definizioni delle parole,le quali non ven¬ 
gono in difputa , per le definizioni delle cofe, delle qua¬ 
li può difputarfi con ragione . 

CAPITOLO VI. 

Delle regole appartenenti agli ajftomi , cioè alle proporzioni 
chiare ed evidenti per fe fiejfe • 

T Utti convengono , che v’ha delle proporzioni co¬ 
sì chiare ed evidenti per feftelfe, che non hanno 
bilogno d’effere d imo lira te ; e che tutte quelle che non 
fi diinoltrano , deggiono efifer tali, per effere principi d’ 
una vera dimoflrazione. Perocché per ogni poco che 
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fieno incerte, egli è chiaro, che clfer non polfono fi 
fondamento d’una conclusione del tutto certa . 

Ma molti ben non comprendono , la chiarezza d’una 
propofizione e l’evidenza in che confitte. Perchè pri- 
mieramete non è da immaginare , che una propofizio¬ 
ne fia chiara ed evidente lol quando nifi un contradice 
a quella ; e che debba (limarli dubbiofa , o almeno 
fiavi obbligo di provarla, quando alcuno laniega. Se 
ciòfuffe, nulla ci farebbe di certo ed evidente, perchè 
furonvi filolofi, che hanno profetato di dubitar gene¬ 
ralmente dì chechefia ; cd altri che hanno pretefo, niu- 
na propofizioneelfer più verifimile della (uà contraria. 
Non dunque dal contradire deefi giudicar della certez¬ 
za e dell’evidenza ; niente avendovi di che non pofia 
quiftionarfi almeno con parole. Ma deefi (limar chiaro 
ciò che fembra tale a que’ che voglion prenderfi il pen- 
fiero di confiderare attentamente le cole , c voglion di¬ 
re con fincerità quel che internamente ne giudicano. 
Però c’è in Ariftotile un detto fenfatiffimo, chela di- 
modrazione rimira propriamente il folodifcorfo inter¬ 
no, c non Pefterno; perchè nulla è sì ben dimodra- 
to, che un odinato negar noi polla, e non perfida in 
contender con parole di quelle medefime colè, delle 
quali interiormente èperfuafo ; la qualeèuna peffima 
difpofizione, e indegniffima d’una mentefana : ben¬ 
ché fia la verità, che tal vizio pigiiafi fovente nelle 
fcuole della filofofia , per Tulo introdottovi didifputar 
di chechefia, e di recarli a onore il non ceder mai ; giu¬ 
dicandoli quegli aver più ingegno, eh e il più pronto in 
trovar fu tterfugj. Dove il carattere d’un uomo faggio 
e lineerò fi è, di arrenderli alla verità appena feoper- 
ta, e di amarla nella bocca medefima del fuoavver- 
fario . 

Secondariamente gli Udii filofofi, che giudican , tut¬ 
te le nodre idee nafceie da’nodri fenfi , loftengono pari- 
menti, che da’ fenfi tutta la certezza ed evidenza im- 

me- 
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mediatamente o mediatamente proviene. “Perchè ( di¬ 
cono) queflo me defimo afiioma, il quale ftimafi il più 
chiaro ed evidente che fipojfia defare ; Il tutto è maggior 
della Tua parte : non ha tenuto credenza nella nofir'anima, 
fe non perche fin dalla fanciullezza abbiamo trovato in 


particolare, che tutto ritorno è maggior del fuo capo ; e 
tutta una cafa è maggior della fiua camera ; d'un albero 
un boi co , c d’una fella il eie lo. 

Quella immaginazioneè tanto falla, quanto è quel¬ 
la che rigettata abbiamo nella prima parte; Ogni no - 
fra idea da’fienfi aver la fina origine. Perchè le noi fodi- 
mo certi di quella verità ; //tutto effer maggior e dellafina 
parte, foto perchè neabbiam fatto molte ofl'ervazioni 
fin dalla nollra infanzia, noi non ne faremmo probabil¬ 
mente certi, perchè l’induzion non è un mezzo certo 
di conofcere una cofa, fe non quando lìamo certi, che 
l’induzione è intera ; niente edendo più frequente, che 
’l dilcoprire la fallita di ciò che credevamo effer vero 
fondati lopra induzioni, cheapparivano così generali, 
che le giudicavamo incapaci d'eccezione. 

Per lo palfato fin già non molti anni fono, credeva- 
fi cola indubitabile, che l’acqua contenuta in un fifone 
volto allinsù, che avelie un braccio più largo dell'al¬ 
tro farebbe fiata Tempre allo Hello livello, nè s’alzereb¬ 
be piùnel braccio più anguflo di quello che nel braccio 
più largo ella fia : imperciocché con infinità d’oderva- 
zioni ognuno accertato fe n’era.E tuttavia dipoi s’e (co¬ 
perto,ciò edere il fallo.quando un braccio eHremamen- 
te èangudo; perchè quivi afeende l’acqua ad altezza 
maggiore.Ciò tutto dimollra, che le fole induzioni non 
podòn dare una certezza intera d’alcuna verità,quando 
noi non damo ficuri, che quelle fieno generali : la qual 
cofa è impodìbile.E per confeguente noi probabilmente 
non faremmo certi della verità di quell’adìoma, Ogni 
tutto è maggior della fina parte, quando fol ne fodìmo cer¬ 
ti, per aver veduto che un uomo è maggior del fuo 
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capo, un bofco d’un albero, una caia d’ima came¬ 
ra 1 , il cielo d’una della; perchè noi avremmo Tempre 
motivo di dubitare, che ftaci qualche altro tutto non 
maggior della Tua parte al quale non abbiamo noi porto 
mente. 

Dunque non dalle offervazioni fatte fin dalla noftra * 
infanzia dipende la certezza di quefto affioma ; perchè 
per lo contrario niente può più tenerci in errore, che 
il fermarci ne’pregiudizj della nortra infanzia. Ella dun¬ 
que dipende dalle flette idee chiare e di (tinte che noi ab¬ 
biamo del tuttoe della parte, nelle quali chiaramente 
contienfi e che ’l tutto è maggior della parte, e che la 
parte è minore del tutto . E tutto quelloche ci han gio¬ 
vato le offervazioni che fatte abbiamo d’un uomo mag¬ 
gior del (uocapo, e d’una cafa maggiore d’una came¬ 
ra, fi è, che quelle hanno dato a noi occafione che po- 
neffimo mente alle (lette idee del tutto e della parte . Ma 
aflolutamente è falfo, che elle fieno la cagione di 
quella certezza attòluta e collante, che abbiamo noi 
della verità di quert’attìoma, come pen(o d’aver di- 
moftrato. 

Quanto abbiamo detto di queft’affioma , penfo poter- 
fi dire di tutti gli altri; e però io credo , che la certez¬ 
za ed evidenza della cognizione umana nelle cofe natu¬ 
rali dipende da quello Principio. 

Ciò tutto che ne ir idea chiara e diflint a d'una cofla con - 
tienfl , con verithpuò affermarfi della medefima coja . 

Così perchè l'ejfer animale contienfi nell’idea dell uo¬ 
mo , poffo affermar dell 'uomo, lui effere animale :pcr- 
chè l'aver tutti i Tuoi diametri uguali contienfi nell’idea 
del cerchio, poffo affermar d’ogni cerchio , che tutti i 
Tuoi diametri Tono uguali ; perchè l’avere i Tuoi tre an¬ 
goli uguali a due retti contienfi nell’idea del triangolo, 
petto affermar ciò d’ogni triangolo. 

Nè può negarli quello principio fenza dirtrugger tut¬ 
ta l’evidenza della cognizione umana, eftabilire un ri¬ 
dico- 
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d;colo Pirronifmo. Perchè noi non portiamo giudicai 
delle cofe, le non dall’idee che ne abbiamo; imper¬ 
ciocché noi non abbiamo altro modo di concepir le cofe * 
le non inquanto elidono nella no (Ira mente ; ed elle non 
ci fono, fe non mediante le loro idee. Che le i giudizi che 
noi formiamo, confederando quelle idee,non riguardarte¬ 
lo le cole in le llerte , ma lolamcnte i nofìri pen fieri, cioè 
a direfe dallo feorgere chiaramente chef aver tre an¬ 
goliuguali a due retti contieni! nell’idea del triango¬ 
lo, io non averti il diritto di conchiudere, che realmen¬ 
te ogni triangolo ha i tre angoli uguali a due retti ; ma 
folamente che io penfo così ; egli è evidente, che non 
avremmo noi veruna cognizion delle cofe; ma de’no» 
ftri foli penfieri ; e in confcguenza niente fapremmo 
delle cofe, le quali crediamo di fapere con più di cer¬ 
tezza j ma folamente (apremmo, che noi perniiamo df- 
ler quelle così: il che manifelìamente diltrugerebbe 
ogni feienza. 

Nè v ha di che temere, chealcuno fellamente nie- 
ghi quella confcguenza, cioè che di fortuna cofa là- 
premmo, s’ella è vera o falla infc lìerta. Perchève 
n’ha di così femplicì, ed evidenti, co me Io penfo, dun- 
qus io fono ; Il tutto e maggiore della fu a parte ,che egli è 
importabile il dubitare Imamente, s’elle fieno tali in 
fo fteffe, quali noi le concepiamo : La ragione fi è , 
che non può dubitarli lènza palliarci , e non ci fi può 
penfare lenza crederle vere, e per confeguente non fi 
può dubitarne. 

Tuttavia quello folo principio non balìa, per giudi¬ 
care di quello che dee ammetter!! per afiìoma. Perchè 
alcuni attributi veramente conteng<pfi nell’ ideea del¬ 
le cole, che tuttavia pofiono e deggionfi dimoftrare ; co¬ 
me T ugualità di ruttigli angoli d’ un triangolo a due 
retti, e tutti quelli d’ un ertàgono a otto retti. Ma è 
d’uopo il porre mente , fe c’è bifogno folamente di 
confiderare la colà con un’attenzione mediocre , per 
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veder chiaramente, che un tal attributo vi fi contiene ; 
ovverofe in oltre è di neceffità Punirvi qualche altra 
idea, per conofcervi quello levarne. Quando (blamen¬ 
te v’èbifogno il confkìerare P idea, la propofìzior.e può 
prenderli peradioma ; fopra il tutto quando queftacon- 
fiderazione fol richiegga un’attenzione mezzana,di che 
tutti gl’ingegni ordinar) fono capaci. Ma lev’abbdo- 
gna qualche altra idea oltre all’idea della cola, allor 
quella è una propofizione, la quale bifogna dimoftra- 
re. Pertanto poffono darli quelle due regole per gli ad¬ 
domi . 


i. REGOLA. 

Q Vando per chiaramente vedere , che un attributo con¬ 
viene ad un foggetto , come per vedere , che al tutto 
conviene l’ ejfer maggior della parte , ve filibi fogno di con- 
Jtderar le due idee delfoggetto e dell'attributo con un'atten¬ 
zione mezzana , colie che ciò non poff,a far fiJ e ma compren¬ 
dere che /’ idea dell'attributo veramente contienfi ne II’ idea 
delfoggetto ; allora fi ha il diritto di prender quefta propofi¬ 
zione per un affioma , il quale non ha b’fiigno di effere dimo- 
firato , perché ha dafie fteffo tutta quell’ evidenza , che dal¬ 
la dimofirazione potrebbe ricevere ; la quale altro far non 
potrebbe , fuorché mofir are, che queft’ attributo conviene 
alfoggetto ,fervendofi d’una terza idea per dare a conof : e- 
re quefio legame ; ilche digià fi conofce fenzal' ajutod al- 
cuna terza idea. 

Ma non bifogna confondere una fempUce fpiegazio- 
ne, ancorché aveffe qualche forma d’argomento, con 
una vera dimofirazione. Perchè alcuni affiomi hanno 
bifogno d’edere fpiegati per darli meglio ad intendere, 
benché non abbian bifogno d’effere dimoflrati ; altro 
noneffendolafpiegazione, che il dire in altri termini, 
e più diffufàmente cièche nell’affioma contienfi; do¬ 
ve la dimofirazione domanda qualche nuovo mezzo 
, ter- 
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il quale nelPaflìoma chiaramente non con- 


2. REGOLA. 

O rando la [ola confiderazion deir idee del /oggetto e 
dell attribut o non bajìa per veder chiaramente , che 
l attributo conviene al [oggetto ; allora la propo[zion che 
lo afferma ) non dee prender fi per affìoma , ma dee dimo - 
flrarfi; pigliandofi qualche altra idea per dimefirar quejìo 
legame \ come piglia[ l y idea delle lince parallele per 
moftrar , che i tre angoli del triagolo fon uguali a 
due retti . 

Quelle due regole fon più importanti, che non fi (li¬ 
ma.. Perchè un de'diffetti, il più ordinario fra gli uo¬ 
mini , confitte in non confultarcabbattanza fe fteffi nel¬ 
le cofe che affermano o niegano ; in riportartene a quel¬ 
lo che ne hanno udito adire, o altre volte penlato, 
lenza riflettere a quel che ne penferebbon eglino (tetti, 
quando confideraltero con più d’attenzione ciò che patta 
loro perla mente ; in badare più al fuon delle parole, 
che all’ idee vere delle medefime, in aderir come chia¬ 
ro ed evidente quel che da loro non può concepirli; in 
negar come fallo quel che farebbe loro impottìbile di 
non creder vero , quando volettero prenderli la briga di 
leriamente penfarvi. 

Que’per efempio che dicono che in'un pezzo di le¬ 
gno oltre alle lue parti, ealla fituazione, figura, mo¬ 
to, o quiete di quelle, coltre a’pori che vi fono tra le 
medefime parti ^eziandio vi è una forma fuftanzialedi- 
ftinta da tutto ciò, credonfi di non dir cofa, la quale cer¬ 
ta non fia ; e pure dicono una cofa , la quale nè etti, nè 
veruno mai ha intefa , nè intenderà mai. 

Che fe per lo contrario vuoili fpiegare ad etti gli ef¬ 
fetti della natura per le parti infenfibili di che fono i cor-» 
pi comporti, per la differente fituazione, grandezza, fi* 

Y 4 gu- 
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pura , moto o quiete di quelle, e per gli pori alle mede¬ 
sime frapporti, i quali danno o chiudono il paflaggioad 
altre materie ; credonfi coftoro, che narrinfi loro fole 
chimere ,* avvegnaché loro niente fi dica , che facililTì- 
mamenteconcepire non portano. Parimenti con un ro- 
vefeiamento ftrano dì mente la facilità che hanno di 
concepir quefte cole, gl*induce a credere , non elfer 
quelle le vere cagioni degli effetti della natura 3 le qua¬ 
li giudican edere piu mifteriofe ed occulte. Sicché fon 
più difpofti a credere a chi li fpiega con principi che non 
concepirono, di quello che a chi folo fervefi di princi¬ 
pi che intendono. 

E ciò, che eziandio più muove a ridere, ogni qual¬ 
volta loro fi favella di parti inlenfibili, credonfi d’ave¬ 
re affai dì fondamento per rigettarle, perchè non cado¬ 
no lotto alla virta, e al tatto. E intanto rertanfi paghi 
delle lor forme foftanziali, della gravità , virtù attrat¬ 
tive, ec. le quali non fidamente veder non polfono, 
nè toccare, ma ne pur concepire. 

CAPITOLO VII. 

* 

^Alcuni ajjiomi importanti , chepojfono fervir di princì¬ 
pi a grandi verità . 

T Utti confefiàno, efler giovevole l’avere a memo¬ 
ria molti aflìomi e principe, che effondo certi ed 
evidenti, poffon fervile di fondamento per conofcerle 
cofepiù occulte. Che quelli che volgarmente s’alfo- 
gnano, fonodisìpoco ufo, che è affai inutile il faper- 
Ji. Perchè quello chechiamano il primo principio della 
cognizione; £’ imponibile , che una cojajìa infieme e non 
Jia j èchiariffimo e certiflimo; ma non veggio a qual 
cognizione poffa egli condurne. Do a credermi dunque, 
che quelli potrann’ edere di maggior frutto. Principierò 
da quelli che abbiamo già fpiegato. 


i AS- 
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i. ASSIOMA. 

C HE che conticnfi nell' idea chiara e diflint a d’una co- 
fa , può affermarfi di quella con verità . 

2. ASSIOMA. 

L 'Efiflenza,almeno pofflbile .conticnfinell'idea di tutto 
quello , che chiaramente noi e diftintamente conce¬ 
piamo . 

Perchè concependo chiaramente unacofa, non pof- 
fiamo non la riguardare come pofTìbile ; perchè la fola 
contraddizione tra le noftre idee ci dà a credere , che 
ima cofa effer non può . Ma non può elferci contraddi¬ 
zione in un’ideci, quando è chiara e dillinta . 

5. ASSIOMA. 

I L niente di ninna cofa può ejfere cagione . 

Da quello altri affiomi provengono, che polfon 
chiamarli corollari ; quali fono i feguenti. 

4. A S S I O M A. 

O primo corollario del terzoalTìoma » 

N luna cofa 0 perfezione di cofa attualmente efidente 
può avere il niente , 0 una cofa non efifiente per ca¬ 
gione della fua efifienza . , 


5. AS- 
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J. ASSIO M A. 

O fecondo corollario del terzo aflioma. 

O Gni realità o perfezione che è in una co fa , ì formal¬ 
mente o eminentemente nella fua cagione prima e to. 

tale , 

ASSIOMA, 

O terzo corollario del terzo fliTjoma, 

N lun corpo può muovere fe ftejfo ; cioè dare a fé il 
moto , che non ha . 

Quello principio è di fua natura così evidente, che 
egli ha introdotto le forme foflanziali, e le qualità rea¬ 
li dellagravità e leggerezza. Perchè i filofofi dall’una 
parte veggendo edere imponibile , che il corpo mobile 
movette fe [tetto ^ e dall alrra parteefTendo falfamente 
pertuan, nulla edèrcifuori della pietra che abballo la 
iolpinga mentre cade, hanno filmato edere di uccelliti 
il diftinguere in una pietra due cofe, la materia che ri¬ 
ceverteli moto, e la forma foflanziale, che ajuiata dall* 
accidente della gravità lodeffe non riflettendo, o che 
cadeano in quell'inconveniente che voleano sfuggire, fe 
parimenti quella forma era materiale, cioè una vera 
materia; ofeella non era materia, doveva edere una 
io danza, la quale ne folfe realmente diltinta ; il che 
chiaramente concepire era loro impolfibile; quando non 
laconcepidèrocome unofpirito, cioèadirecome una 
foflanza che penfa, qual è veramente la forma dell’uo¬ 
mo, e non la forma di qualfifia altro corpo. 


7. AS- 
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7. ASSIOMA. 

O quarto corollario del terzo affiorila. 

N Jffun corpo , il quale non è mojfo , può muovere 
un altro corpo . Perchè fé un corpo effóndo 
in quiete non può dare il moto a fe Hello molto 
meno il può dare a un altro corpo. 


S. ASSIOMA. 


N OÌ<l/idee negar quello che è chiaro ed evidente '^per¬ 
chè nonpojja comprenderfi quello che eofeuro. % 


9 . ASSIOMA. 

Ella natura di uno fpirito finito fi è il non pò- 



D Ella natura ci uno Jpinto j 
ter comprendere f infinito. 


io. ASSIOMA. 


L Ji teftimonianza duna per fona infinitamente pojjen- 
te , infinitamente f apiente , infinitamente buona , 
e infinitamente vera dee con più di forza perfuadere il. no 
firo intelletto , di quello che le più convincenti ragioni . 
Perchè deggiamo efTere più certi, che chi c infimta- 
y ) mente intendente non ingannali , e chi e ìnfinita- 
•f mente buono, non inganna, di quello che noi riamo 
certi di non ingannarci nelle colè più chiare. 

Quefli tre ultimi aifiomi fono il fondamento del¬ 
la Fede, della quale più abbatto potremo dir qual* 1 
che cofa. 


11. A S- 
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11. ASSIOMA. 


| Fatti y de quali ì Jenfi pojfon darne il giudìzio , ve- 
l ne/? do afferma: i da un numero grandiffimo di perfone dì 
t$mpi diverft , nazioni diverfe , e interéjjt d i ver(t> le qual? 
ne parlano rame dì cofe che fanno da fe mede (Ime , e le quali 
non può fofpettarft che abbiano cofpìraio injtsme , per ìflu- 
hi lire una menzogna ; debbono giudicar fi così certi e'ndubi- 
t abili , come fe gli aveffuno noi veduti con gli occhi nojlri 
pyoprj . 

Quello è il fondamento delta maggior parte delle no- 
fere cognizioni, effendo infinitamente più le cofe che 
noi iappiamo per quello mezzo, che quelle che noi Tap¬ 
piamo da noi fteffi , 


CAPITOLO Vili. 


Delle regole che appartengono alle dìmoflr azioni , 

NA vera dimofltaziotìe chiede due cofe; l 1 una 



\ì che nella materia niente fiavi che certo non fia e 
indubitabile; l’altra che niente fiavi dì viziol'o nella 
forma dell’argomentare. Si otterrà per certo!’una ce¬ 
la" e l’altra, fe fi enerveranno le due regole, che ab¬ 
biamo date. 

Perchè niente faravvi che vero nella materia e certo 
non fi$, quando tutte le propofizioni , che vi fi pongo, 
no , acciocché lervan di pruove , fono, 

Ovvero definizioni delle parole che fi fono fpiegate , 
delle quali, effende arbitrari e. non fi può muover 1 irigto; 

Ovvero affiorili che fono flati anime i li corno chiari 
ed evidenti per ie_ firefiì, conforme la terza regola ; 

Ovvero propofizioni giàdimolirate,eche per confe- 
giicnza ion divenute chiare ed evidenti per la di inoltra- 
zi uè chefe n’ è fetta; 


Ov- 
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Ovvero la coftruzion della cola medefimadi cui u 
tratta , quando v’è qualche operazion da fare ; la quale 
effer dee tanto indubitabile, quanto il reftante ; imoer- 
ciocchè quefta dimoftrazione dee prima effere dimoftra- 
ta potàbile, quando vi fu fife qualche dubbio, che ella 
non fulfe tale. 

Egli è dunque chiaro , che offervandofi la prima re¬ 
dola, non mai per prova soffermerà propofizionc veru¬ 
na, la quale certa ed evidente non fia . 

Facilmente anche dimoftrafi,che non fi peccherà con. 
troalla forma dell’argomentazione , quando s oflerve- 
rà la feconda regola , che è di non s’abular mai dell equi¬ 
voco determini, e di foftituirvi mentalmente le defini¬ 
zioni , che gli riftringono gli fpiegano. 

Perche fe avviene mai che fi pecchi contro quefta fe¬ 
conda regola neTillogiimi, egli e ingannandoci nell 
equivoco di qualche termine, e prendendolo in un lenlo 
nell’una , e in altro nell’altra premeffa. Il che princi¬ 
palmente avviene nel mezzo termine del fillogifmo, 
il quale pigliandofi in due fenfi diverfi nelle due prem ef¬ 
fe 5 è il difetto più comune degli argomenti vizio!). E- 
glièdunque chiaro, che fi fchiverà tal difetto, ofiei- 
vandofi quefta feconda regola . 

Non però quindi ne fiegue, che oltre al vizio che na¬ 
fte dall’equivoco determini, non ne fiano degl’altri 
nelFargomentare ; ma egli è quafi impo (libile , che un 
uomo d’ingegno mezzano, e alquanto perlpicace vi ca¬ 
da mai, ma Almamente nelle materie (pcculative.Laon- 
de farebbe imponìbile l’avvifare a porvi mente , e dar¬ 
ne regole : farebbe anche nocivo , perchè P applicata 
a quelle regole foverchie potrebbe divertirci dall atten¬ 
zione dovuta alle ncceffarie . Perciò veggiamo ■> 1 geo¬ 
metri mai non prenderli penfiero della forza de loro ar¬ 
gomenti , nè di conformarli alle regole della logica, né 
tuttavia vi peccano j perchè ciò fi fa naturalmente, e 

lenza bifogno di ftudio . 
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Vi è ancora un’olfervazion da fare l’oprale propofi- 
zioni, che hanno bifogno d’elfere dimoftrate : cioè non 
doverli porre in quello numero quelle , che polfonfi di- 
moflrare con l’applicazion della definizione dell’cvi- 
denza a ciafcheduna propofizion evidente. Perchè 
quando ciò folle, quafichè niun afìioma ci farebbe, che 
non avelfe bifogno d’eficredimollrato; imperciocché 
quali tutti poffon effere dimoflrati da quello il quale 
abbiam detto poter prenderli , per lo fondamento 
di tutta l’evidenza: Tutto ciò che chiaramente veglia¬ 
mo contener^ nell'idea chiara e diflint a d'una cofa , può 
affermarfi di quella con verità. Può dirli per efem- 
P io - 

Tutto ciò che chiaramente veggiamo contenerfi nell' 
idea chiara è deftìnta d’una cojapuò affermarjì di quel¬ 
la con verità. 

Ma chiaramente veggiamo che l'idea chiara e diflin- 
ta che abbiamo del tutto , contiene , lui ejfer maggio¬ 
re della fua parte: 

Dunque può affermarjt con verità , che il tutto e' 
maggiore della fua parte. 

Ma conciolTìachè quella prova lia ottima, tutta¬ 
via non è necelTaria , perchè la nollra mente vi 
fupplifce la maggiore, fenza elTervi bifogno di far¬ 
vi una particolar attenzione ; e però chiaramente 
fcorgelied evidentemente, che il tutto è maggior del¬ 
la lua parte, fenza elfervi bifogno di riflettere, don¬ 
de nafca tal evidenza. Perchè quelle fon due cole 
diverfe; conolcer evidentemente una cofa, e {ape- 
re d’onde tal evidenza procede. 


CA- 
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CAPITOLO IX. 


l>i alcuni dìfitti che ordinariamente /incontra?; 
nel metodo de*geometri. 

Bbiam veduto, quanto v’cdi buono nel metodo 



.ii de geometri, eloabbiam ridotto z cinque redo¬ 
le, le quali non è mai lo ver eh io il tenere a mente. Hd 
c forza il corife ilare, che niente ce di più ammirabile, 
che Pavere feoperte tante cole e si occulte, e dimofha- 
tele con ragioni sì ferme e invincibili, fervendoci di co¬ 
si poche regole : dimodoché tra tuttiifilofofi hanno 
eglino foli quella gloria, d'avere sbandito dalle loro 
fende e daloro libri ogni contefa edifputa. 

Nondimeno fe vogliamo giudicar delle cofefcnza 
preoccupazione , ficcome non polTono edere fpogliati 
delta lode d’aver tenuta una il rad a vie più ficura che 
gli altri per trovar la verità , così eziandio non può ne¬ 
garli , che noji fieno caduti in certi difètti 5 ì quali ve¬ 
rgente non gli ftornano dal loro fine; mafolament» 
fanno, che non v’arrivano per la Brada più diritta e più 
comoda , E ciò io tifimi nitriera di moltrare , icegtien* 
dalie dallo Beffo Euclide gli efempj di tai difetti. 


I. DIFETTO. 


*Aver più a cuore la certezza che /'evidenza, e più 
di convincere Finte Ih t to che d’illuminarlo . 

I Geometri fono lodevoli di non aver mai affermato 
cola che non fu fife convincente; ma ièmbra non aver 
eglino pofto mente , che per avere una faenza perfetta 
di qualche verità non balta Te Terne convinto, che ciò 
fia vero ; quando in oltredalle ragioni prefe dalla na¬ 
tura dulia cola medefima non fi venga a penetrare per¬ 


chè 
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cKè ciò è vero. Imperocché quandofiamgiunti fola- 
mente a quel fegno , il noftro intelletto pienamente pa¬ 
go non è, e ancor ne cerca una cognizione maggiore; il 
che è indizio di non aver lui ancora una vera faenza . 
Può dirfi, che quello difetto è quali l’origine di tutti gli 
altri, che olferveremo : e però non è di neceiTitàlo 
fpiegarlo di vantaggio ; perchè lo faremo nel profegui- 
mento, 


II. DIFETTO. 

Trovar cofe , le'quali non han btfogno di prova. 

1 Geometri confeffano , non doverli perdere il tempo 
in provar ciò che è chiaro per le ItefTo : tuttavia fan¬ 
no fovente ciò ; perchè inclinando più a convincer l’in¬ 
telletto che a illuminarlo, ficcome abbiamo detto,cre- 
donli di meglio convincerlo trovando qualche prova 
delle cofe ftelfe le più evidenti, che femplicemente pro¬ 
ponendole , e lafciando che l'intelletto da fe ne conofca 
l’evidenza. 

Ciò induffe Euclide a provar , che due qualunque lati 
cCun triangolo prefi infieme fono maggiori del rcrzo.'benchè 
ciò lia evidente per la fola cognizione della linea retta, 
che è la più breve lunghezza poilibile tra due punti,e la 
milura naturale della diftanza da un punto a un altro. 
Il che non farebbe, fe ella non folfe eziandio la più 
breve di quante linee dall’uno all’altro punto poflon 
tirarli. 

Ciò parimenti l’ha indotto a fare non una domanda, 
ma un problema da dimollrare, di tirare una linea retta 
uguale ad una linea data', benché ciò lia ugualmente, 
e ancora più facile, che dato un raggio, defcriverne un 
cerchio. 

Quello difètto fenza dubbio è nato dal non aver confi- 
derato, che tutta la certezza ed evi lenza delle noltrc 

co- 
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cognizioni nelle faenze naturali procede da quel princi¬ 
pio: Votcrjiaffermar d’urta cofa tutto ciò che contienfindl* 
idea chiame diftinta di quella. Donde nv licgue , chefe 
per conofcere in una propofizione che un attributo con¬ 
tieni! in un'idea; abbiam foio bifognodella fempiicc 
confiderazion dell’idea, fenza melcolarvenc a'! tre; 
quella propofizione dee giudicarli chiara ed evidente, 
llccomé di fopra detto abbiamo . 

Iofo, per dir vero, elferci attributi, che più facil¬ 
mente degli altri veggioniì nell’ idee . Ma levi fi pofi- 
fon veder chiaramente con un’attenzione mezzana, e 
le nifluno che fi a fanodi mente , ne può femmente 
dubitare ; vedo che ciò balli, acciocché le propofizioni 
le quali così deduconfi dalla femplice confiderazion dell’ 
idee, fi ammettano come principi, che non hanno bi- 
lògno di prova, ma al più di fpiegazioneed’un po di 
difeorfo. Anzi alferifco, che no» può farli un po d’at¬ 
tenzione fu l’idea d’una linea retta, lenza concepirne, 
nonfolamente che la politura di quella dipende lòl da’ 
due punti ( il che se prefo Euclide per una delle fpe 
domande ) ina eziandio ( il che con facilità e chia- 
rilfimamente comprende!!) che fe una linea retta ne 
leghi un’altra , e fe nella fecante fianvi due punti, de’ 
quali ciafcuno fia ugualmente diflantc da due punti del¬ 
la fegata; non vi farà alcun altro punto nella fecan¬ 
te, il quale non fia ugualmente dittante da quelli due 
punti della fegata. Donde farà facile il giudicare, quan¬ 
do una linea retta farà perpendicolare ad un’ altra, 
fenza ricorrere ad angoli o a triangoli ; de’quali.non dee 
trattarli, fe non dopo d’elferfi ftabilite molte cofe, che 
non fipofifondimoftrare, fe non mediante le linee per¬ 
pendicolari . 

Parimenti è da notare, che alcuni geometri infigni 
per principi lèrvonfi di propofizioni meno chiare di quel¬ 
le ; come quando Archimede (labili le fue più nobili di- 
moflrazioni fu quello affi orna : Se due linee curve fui 

Z me- 
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tuedtfimo piano ban comuni r e fremita , e fono concave 
verjo la me definì a parte ; Ar contenuta f ara minore della 
contenente . 

Confettò, che un tal difetto di provar ciò, ohe non 
habifog.no dì prova, non ferribra con -rende, come 
è veramente , ma egli è grande nelle corkguenze ; 
perchè da lui per l'ordinario ne bafee la confutton dell’ 
ordine naturale, del quale ragioneremo niù innanzi’: 
quefto defiderio di provar ciò che dee V ; '1 come 

chiaro ed evidente perle, avendo fcv 'urto i 

geometria trattar cofe che fervi (Ter di pri - 6 che 

non àvrebbon dovuto provare, e lequahr.n. '.ugna¬ 
va trattarle fe non dipoi, giufta Lordine delia .* <aira. 

Ut. D I F E T T O. 

Dìmofl razioni dall * imponibile . 

O Rdinarittime fono in Euclide certe d imo (trazio¬ 
ni, che provano una cofaeffer tale, non da* Tuoi 
principi, ma da qualche inconveniente, che nelegui- 
rebbe, s’ ella fotte altrimenti. Certamente pottòn elle 
convincere l’intelletto, mailluminarlonon già; il che 
eflfer dee il frutto principale della feienza. Impercioc¬ 
ché il noftro intelletto non s’appaga di laper lòlamentc , 
lacofa etter tale; ma vuol in oltre fapere, perchè ella 
fiatale; il che non apprende!! da una dimoftrazione 
che fi riduce all’ imponibile . 

Non dico io già, tutte quelle dimoftrazioni ettere da 
rigettare ; perchè polliamo talora valercene per provar 
le propofizioni negative, le quali propriamente altro 
non fono, che corollari d’altre propofizioni, o chiare 
per fe itene, o già dimoilrate per altra via. E allora 
talfortadi dim oftr azioni riducendo all’inlpottlbile , fa 
le veci più tolto d’una fpiegazione , che d’ una nuova 
dimoftrazione . 


Final- 
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Finalmente può dirli, che tali dimoflrazioni portoni 
tifarli fol quando altre avere non ne polliamo: èd é 
un vizio il valercene, ove fé ne può avere di politivi 
Molte proporzioni dunque egli prova foloper quella, 
ria, che provare, fenzamolta difficoltà, altrimenti 
potrebbe ; 

IV. DIFETTO. 

Dimoftrazioniprcje troppo di lontano . 

D ifetto comuniffimo de'geometri fi è, dinonpren- 
derfi penfiero, donde piglino le loro prove, pur¬ 
ché elle fieno convincenti. E pure egli è un modo im¬ 
perfetti Hi modi provare una cofa, il provarla con mezzi 
lontani, e da* quali di lor natura non dipendono. 

Ciò in tenderà (fi meglio da qualche efempìo. Eucli- 
dcprovalib. i. propoiìz 5. chcmn triangolo ifofceleha 
i due angoli fopra la baie uguali, prolungando ugual-* 
mente i due lati del triangolo, efaccendo nuovi trian¬ 
goli, i quali paragona infieme . 

Ma non è incredibile, che una cola tanto facile a 
provare, quanto fi éP ugualità di quelli angoli, abbia 
bifognd di tanto artifizio? Non cella una cofa ridico¬ 
la, f immaginarti, che quella ugualità dipenda da 
que’ triangoli flranieri ; mentre feguendo il vero ordine* 
ci fon molti modi facilitimi, breviffimi, e naturaliffi- 
mi di provare quella nledefima ugualità ? 

La 47. del primo lib. ove provali , che il qua¬ 
drato della baie fottopofta a un angolo retto, c uguale 
a'due quadrati degli altri lati , e una delle più {li¬ 
mate propofizioni d* Euclide . Nondimeno è affai chia¬ 
ro , che il modo di provarla non è naturale: imperoc¬ 
ché l’ugualità di que’quadrati non dipende dall’ ugualità 
de’triangoli che prendonfi per fare quella dimoftràzio- 
Uà; ma dalla propofizion delle linee ; come è facile dà 

Z 2 dima- 
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clini od rare lenza fcrvirfi d’altro,che d’una linea perpen¬ 
dicolare dalla cima dell’angolo retto alla bafe_. 

Tutto Euclide è pieno di tali dimoftrazioni prefe da 
vie rimote . 

V. DIFETTO. 

Trafcurare il vero ordine della natura. 

O Uefto è il maggior difetto de’geometri . Penfaro- 

no, non doverli tenere ordine alcuno falvo che 

le prime propofizioni poffano ferrire a provar le fe- 
guenti. Laonde lenza curarli delle regole del vero me¬ 
todo, che è di principiar fempre dalle propofizioni le 
piùfemplici e più generali, per pattar poi alle più com¬ 
polle e particolari : imbrogliano il tutto, e trattati con- 
fufamente delle linee, fuperficie, triangoli , e quadra¬ 
ti ; provali con ligure le proprietà delle linee femplici; 
e fanno un’infinità d’altre conlulioni , onde quella bel¬ 
la feienza viene a disfigurarli. 

Gli Elementi d’Euclide fon tutti pieni di tal difetto . 
Dopo d’aver trattato dell’cllenlione ne quattro primi 
libri, tratta generalmente delle proporzioni nel quinto. 
Ripiglia l’eftenlione nel fello ; tratta de’numeri nel fet- 
timo, ottavo, e nono; e ricomincia a parlare dell’ 
eftenfione nel decimo. Eccovi un generale difordine : 
ma d’un infinità d’altri particolari ne è ripieno . Prin¬ 
cipia il primo libro della coftruzione del triangolo equi¬ 
latero; e ventidue propofizioni dopo infegna il mo¬ 
do «niverfale di fare qualfifia triangolo di tre linee rette 
date , purché le due fieno maggiori della terza co¬ 
munque prefe ; da che ne confegue la collruzion parti¬ 
colare d’un triangolo equilatero fopra una linea retta 
data. . 

Niente prova delle linee perpendicolari , e delle pa¬ 
rallele , fe non per mezzo di triangoli ; confonde la di- 
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mcnfion delle fuperficie con quella delle linee. 

Prova nella propofizion fedicefima del primo libro, 
che prolungandoli un lato del triangolo, l’angolo efter- 
no è maggiore di qualunque degl’interni e opporti; e 
dopo ledici altre propofizioni prova, che queft’angolo 
crterno e uguale a’due interni ed opporti inficine pre¬ 
fi . 

Bifognerebbe traferiver tutto Euclide, per darne tut¬ 
ti gli efempj di confufione, che potrebbonfi recare. 


VI. DIFETTO. 


2 ^on far divìfioni 0 fpartimenti. 

Uefto altresì è un vizio nel metodo de'geometri, 
non valerli di divifioni o fpartimenti. Non dico 



già, che non annoverili tutte le fpecie di que’generi che 
trattano; ma fanno ciòfemplicementedefinendo i ter¬ 
mini , e dando tutte le definizioni ordinatamente, len¬ 
za notare , che un genere ne ha tante fpecie e non più; 
perchè l’idea univerfale del genere non può aver più 
di tante differenze : il che porge molto di lume per co- 
nofeer chiaramente la natura del genere e delle Ipe- 


cie. 


' Lcggonfiper efempio nel primo libro d'Euclidc le de¬ 
finizioni di tutte le fpecie del triangolo. Ma ciò forfè 
così non facevalì con più di chiarezza ? 

Il triangolo può dividerli a riguardo de’lati e a riguar¬ 
do degli angoli. Perchè i Iati fono ; 

O tutti uguali, e ’l triangolo chiamali ^Equilatero-. 

O due folamente uguali, e chiamati Ifofcele: 

O tutti e tre difuguali, e chiama {{Scaleno. 

Gli angoli fono; 

O tutti e tre acuti, e ’l triangolo chiamali ^Zcuzìangolo, 
ed OJfigonio . 

O due folamente acuti, e allora il terzoè; 
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Ovvero retro, el triangolo chiamaCi Rettangolo, ed 
Otùgomo : 

Ovvero ottufo, e chiamali Ottusangolo , ed ^Ambligo r 

m° . 

E* ancora molto più fpediente il non fare cotal divi¬ 
sone del triangolo, le non dopo efferfi fpiegate a dimo- 
ftrate tutte le proprietà del triangolo, in generale ; 
donde fi farà apprefo, che necbHariamentebilògna , 
che due angoli almeno del triangolo fieno acuti, perchè 
i tre prefi infieme non pplfono valer più di due retti. 

Quello difetto appartiene a quello dell* ordine . il qua¬ 
le non vorrebbe che nè fi trattaffero, nè fi defìnilfero 
le fpecie, fe non dopo aver ben conofciuto il genere; 
e maffimarrtentc quando ci tono molte cole da dire del 
genere, le quali polfonfpiegarfi lènza parlare delle i pe¬ 
pe* 


CAPITOLO X. 

Hifpofta a quello che dicono i geometri fu talpropoftto . 

A Lcuni geometri credono eiTerfi giuftificati di quelli 
difetti col dire, che di ciò non fe ne prendono bri¬ 
ga, che afe balla il dir nulla, lenza provarlo in una ma¬ 
niera convincente; e che cosi hanno certezza d’aver 
trovata la verità. 

Conferiamo in vero, che quelli difetti non fono di 
gran rilievo; che dt tutte le icienze umane niuna ne fu 
meglio trattata di quelle che comprendoni! col nome ge¬ 
nerale di Matematiche : ma lolamente diciamo, che vi fi 
potrebbe ancora aggiugnere qualche colà chele rende¬ 
rebbe più per fette, e che benché la principal cofadacon- 
fiderarvifi fia, di non affermar mai cofa, che vera non 
foffe ; tuttavia Crebbe (lato più da defiderare , che avef- 
fero avuto più d’attenzione alla maniera più naturale d’ 
infinuare all’ intelletto la verità. 
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Perchè hanno un bel dire,che non curano i! vero ordi¬ 
ne , nè che naturali o rimote fìano le vie onde prendono 
le prove, purché arrivino al loro fine di convincere. Con 
tutto quello non nolTono cangiar la natura della no fera 
mente,nèfare che noi non abbiamouna cognizione molto 
più chiara , intera , e perfetta delle cote, le quali noi lap¬ 
piamo per le vere cagioni e principi, e la qual non abbia¬ 
mo quando ci vengono provate con modi obbliqui, e 
remoti. 

E’anche indubitabile, che s’impar» con una facili¬ 
tà im pareggiabilmente maggiore, e fi tiene molto me¬ 
glio a memoria ciò, che ci viene infognato col vero or¬ 
dine. Perchè l’idee, che hanno un ordine naturale , 
difpongonfimeglio nella nolirà memoria, e più facil¬ 
mente fi rifvegliano P una con l’altra. 

Può anche dirli, che ciò che s’è faputo per la fua ve¬ 
ra ragione, non fi conferva nella memoria , ma ne! 
giudizio,e talmente gli divien proprio , che l’cordar mai 
non fo ne può. Dove ciò che fidamente fifa perdimo- 
ftrazioni non fondate-fu ragioni naturali, facilmente fi 
obblia, e difficilmente fi ricovera, ufcitoci chefiauna 
volta di mente : perchè l’intelletto non ci porge mezzo 
alcuno di ricovrarlo. 

Bifogna dunque confefifare, che giova molto più il te¬ 
ner quell’ ordine, che’l non tenerlo. Quel che potreb- 
bon rifpondere perfonediferete, fi è, chedeefi trafora¬ 
re un piccolo inconveniente, allorché non può fchi- 
varfi lenza cadérne in un maggiore: che in verità è un 
inconveniente il non tener fempre il vero ordine ; ma è 
meglio il mancarvi, che’llafciar di provare invincibil¬ 
mente ciò che s’afferma, e correr rilchio d’incefpare 
in qualche errore o cavillo, ricercando certe prove for¬ 
fè più naturali, ma non così convincenti, nè così libe¬ 
re da ogni fofpetto d’inganno. 

Quefta rifpofbi è ragionevoliffima, e confeffo, do¬ 
verli antiporte a chechefìa la certezza di nons’ ingan- 
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narc ; e doverli difpregiare il vero ardine quando non 
pofia feguirfi, fenza’l rifico , che le dimoftrazioni per¬ 
dala molto della loro forza , e noi cadiamo in errore* 
Ma non concederò mai , che fia imponibile l’ofierva- 
re T uno e l’altro,* e mi do a credere, che fi po- 
trebbon far Elementi di geometria, ove ogni cola fi 
tratti con ordine fuo naturale, tutte le proporzioni fi 
provino con modi fempliciffimi e naturaliffimi , e 
ciò nulloltante il tutto fia chiariffimamente dimo- 
ftrato. 


CAPITOLO XI. 

Il metodo delie fetenze ridotto a otto regole principali. 

D A quanto abbiamo detto fi può conchiuderc, che 
per avere un metodo ancor più perfetto di quello 
che è in ufo appo i geometri, deggionfi aggiugnere due 
otre regole a quelle, che abbiam proposte nel capo fe¬ 
condo ; in guifa che tutte le regole pofiòn ridurli a 
otto; 

Delle quali le due prime appartengonoalK idee, e 
pofiòno riferirli alla prima parte di quella Logica. 

La terza e la quarta appartengono agli affi orni, e 
pofiòno riferirli alla feconda parte. 

La quinta e la fella appartengono a’ragionamenti, e 
pofiòno riferirli -alla terza parte. 

Le due ultime appartengono all’ordine, e fi pofiòno 
riferire alla quarta parte. 

Due regole appartenenti alle definizioni . 

i. Non fi lafci verun termine alquanto ofeuro o 
equivoco fenza difinirlo. 

2. Impieghili nelle definizioni folamente termini 
conofciuti perfettamente, o giù (piegati. 

Du$ 
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Due regole per gli ajjìomi. 

]. Dimandili in affiorai folo cofe perfettamente evi¬ 
denti . _ 

4. Ammettali come evidente tutto ciò che ha iol 
bifogno d’unpod’attenzione, acciocché cojpofcafi ef- 
fer vero. 

Due regole per le dimoftr azioni . 

5. Provini! tutte le proporzioni alquanto ofcure, nel 
provarle impiegando iolamente le definizioni preceden¬ 
ti, ogli affiorai conceduti, o le proporzioni giàdimo- 

llrate. . . 

6 . Non ab ufi fi mai l’equivoco de’ termini, e men¬ 
talmente foltituifcan fi le definizioni che gli riftringono 
e gli fpiegano. 

Due regole per lo metodo . 

7. Trattifilecofe quanto fi può con ordine lor natu¬ 
rale, principiando dalle più generali e femplici, e (pie¬ 
gando tutto ciò che appartiene alla natura del genere 
prima di feendere alle fpecie particolari. 

8. Dividali quanto fi può qualunque genere in tutte 
le fue fpecie, qualunque tutto in tutte le lue parti , 
qualunque difficoltà in tutti i Tuoi cali. 

Ho aggiunto alle due ultime regole quelle parole , 
quanto fi può; perchè veramente molte volte accade, 
che non fi poffion offerire con rigore, o a riguardo del¬ 
la mente umana che e molto limitata, o a riguardo 
de’limiti che deggiamo dareaqualfivoghafcienza . 

Donde ne avviene,che fpeffio nelle feienze trattali una 
fpecie,fenza potervi trattare tutto quello che apparti en¬ 
fi al genere; trattafiper efempio del cerchio nella geo- 
b me- 
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metria comune, fenza dir niente in particolare della li¬ 
nea curva, chen’ è il genere, del quales’èdatatalo- 
la definizione. 

Similmente non può (piegar fi tutto ciò che potrebbe, 
fi dire d’un genere, perchè ciò lpefifo riufcirebbe*trop- 
po prolififo ; ma balta il darne tutto ciò che le ne vuol 
dire, prima di palfar alla i'pecie. 

Ma giudico, che non polla trattarli perfettamente 
unafeienza, quando non s’olfervano con rigore quelle 
due ultime regole ugualmente che (altre; e quando 
lol la neceflità ne sforzi tralgredirle, o una grande 
utilità. 

CAPITOLO XII. 

D} quello che noi conofciamo per mezzo della fede 
tanto umana quanto divina , 

Q Uanto fin qui abbiam detto, è a riguardo delle 
faenze puramente umane,e delie cognizioni fon¬ 
date fu 1 evidenza della ragione. Ma prima di termina¬ 
re è utile il parlar d’ un’ altra forta di cognizione, che 
fpeffo non è meno certa ed evidente nella fua maniera, 
cioè quella, che noi prendiamo dall’autorità. 

Perchè dué fono i mezzi generali, che ne fanno cre¬ 
dere una cofa eiTer vera . Uno è l a c o gnizione , che noi 
abbiamo da noi ftefli, per averne conofciuro la verità, 
e ricercatala, mediante i fenfinoftri, o laragione: il 
che può chiamarli generalmente ragione , perchè i lenii 
ftedi dipendono dal giudizio della ragione, ovvero 
fetenza ; pigliando ora quello nome più generalmente, 
che non prendeli nelle icuole, per quallilia cognizio¬ 
ne d’un oggetto tratta dallo fteiTo oggetto. 

L altro mezzo è l’autorità di perfone degne chelor fi 
creda, le quali ci alferilcono una tal colà, benché 
mente da noi fteifine fappiamor-eciò chiamali/Aù?o 
• ere- 
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credenza, giu fta quel detto dì S. Agoftino : Qtiod fti- 
d,u , dekmus rationi ; c.uod ereàm-us ; auB or itati . 

Ma perchè quell’autorità può eli'er di due Mi te, di 
Dio, e degli uomini; pero ci iyn due forte di lede, di¬ 
vina e umana. 

La fede di v ina non può efler foggetta adcrrote; per¬ 
chè Iddionon puoi;.armarci, nèreftare ingannato. 

La lede umana è per le itefTa foggetta ad errore, per¬ 
chè ogni uomo è mehz.Ognero, giuda la Scrittura, e 
può accadere, che chi ne aderii ce, una cola effer ve¬ 
ra, egli fteflos’inga uni. Tmtaviacorne già di fopra 
h è notato, moite cole noi concitiamo fol mediante una 
fede umana, le quali dobbiamo giudicar così certe e 
indubitabili, come lene avclfimo qualche dimoftra- 
zion matematica ; bccome citi che noi lappiamo per uri 
affermazione collante di tante perfone, che è moral¬ 
mente imponìbile, aver eglino potuto colpirare infic¬ 
ine in affermare una medi-lima cola,quando vera quel¬ 
la non folle. Per dempiogh uomini di lor natura diffi¬ 
cilmente concepii cono, eiiervigh antipodi. E pure 
ancorché noi colà portati non cì fiavno, enonnelap- 
piam nulla, fuori hè mediante una fede umana ; tutta- 
vulta ella faretre una pazzia il non creder che vi Cono. 
B-fiogr.ercbbe eziandio aver perduto il Icnno, per dubi¬ 
tare le mai fianvi itati Celare, Pompeo, Cicerone, 
Virgilio; ovvero le fieno per fon aggi favolofc come 

fono gli Amailrgt. 

In verità tpciloèaflài difficile il notare, quando pre- 
cila mente la lede umana fa giunta a quella certezza, e 
quando no. E ciò là cadere gli uomini in due errori 
contrari; alcuni tròppo leggermente credendo ad ogm 
minor romore ; e alcuni altri laoccamentc impiegando 
tutto il loro ingegno in non creder le cole più teltihca- 
tc, quando elle fon oppoftealle prevenzioni della Jor 
mente . Tuttavia polliamo fegr.are certi limiti, ohi a 1 
quali ci è la certezza umana, e altri olirei quahn e 
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f incertezza, lafciandovì nel mezzo uno fpazio , nei 
quale di qua più ci approlfimiamo alla certezza, e di 
là più all’incertezza, conforme noi ci approlfimiamo 
più a que’limiti, o a quelli. 

Che fe fi paragonan tra di loro quelli due modi gene¬ 
rali, che ci fan conofcer una cola, cioè la ragione e 
la fede, egli, è certo, chela fede tempre fuppone qual¬ 
che ragione. Perchè, come dice S. Agollino nella let¬ 
tera 112. e in più altri luoghi,che noi non potremmo in¬ 
durci mai a credere ciò, che è fopra la nollra ragione, 
le la ragione medefima non ci avelfe perfuafo, efferci 
cofe, le quali ragionevolmente noi crediamo, benché 
ancora non fiamo capaci di comprendere. 

il che è vero principalmente a riguardo della fede di¬ 
vina ; perchè la vera Cagione c’infegna che Iddio ef- 
fendo la IldTa verità non può ingannarci in ciò chè ci 
ha rivelato della fua Natura, e de’fuoi miftcrj. Donde 
apparifce ; che ancorché noi fiamo obbligati a fottomer- 
ter la nollra mente per ubbidire a G E S 6-C RISTO, 
come dice S. Paolo ; tuttavia cecamente ciò non faccia¬ 
mo nè irragionevolmente,’ il che è l’origine di tutte le 
falfe Religioni ; maconolccndone la ragione, e perchè 
ella è un’azion ragionevole il così fottoporfi all’autori¬ 
tà di Dio, allorché ci ha dato prove l'ufficienti, quali 
fono i miracoli, e gli altri avvenimenti prodigio!!, i 
quali ci obbligan a credere ; lui Hello avere fvelato agli 
uomini quelle verità, le quali noi deggiamo crede¬ 
re. 

Egli è certo in fecondo luogo, che la fede divina dee 
poter più fui noftrointelletto, che la nollra propria ra¬ 
gione. Eciò per quella ragion medefima, la qualene 
dimoflra, doverli lempre antiporre il più certo al men 
certo, e che è più certo, Iddio dire il vero, di quello 
che la ragion nollra ci perfuada; perchè Iddio è più 
incapace d’ingannare , chela ragion nollra d’clfere in¬ 
gannata , 
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Contuttociò confideranno accuratamente le cole » 
niente mai dìciòche vegliamo e evidentemente, c me¬ 
diante la ragione, 0 la relazione tede le de lenii, cop¬ 
pello a quello, che la fede divina b inlegna. Ma ao 
che ne fa credere, fi è, che noi non rimiriamo ao che 
dee terminare l’evidenza della ragione c de’notvri len¬ 
ii . Nell’ Eucariltia per efempip i noftri lenii chiara¬ 
mente ci dimofirano la rotondità e la bianchezza; ma i 
noltri fenfinonci dicono, le la f oliali za del pane e quel¬ 
la che la vedere agli occhi noffri la rotondità e la bian¬ 
chezza . Laonde la fede non è contraria all'evidenza 
de’ noli ri (enfi , allorché ci dice, non eller quella la io- 
ftanza del pane che noti v’ è più , elTendo fiata mu tata 
nel Corpo di GESU-CRISTO mediante il miftero 
dellaTranfuftan dazione , e noialtropiù non vedervi, 
fuorché le ipecie e le apparenze del pane che vi dimora¬ 
no, benché la foftanza più nonvifia. 

Parimenti la noftra ragione ci fa vederc, che nel me- 
defimo tempo un Col corpo none in due luogi diverti , 
né due corpi in un Ibi luogo. Ma ao dee intenderli 
della condizion naturale de’corpi : perchè e farebbe un 
difetto di ragione V immaginarci, chelanoftramento 
effiendo finità polla comprendere fin dove arrivar polla 
h potenza di Dio che è infinita. E cosi quando?;! ere¬ 
tici per diflruggere Ì miflerj della fede, come la 1 ri¬ 
niti, l’Incarnazione , l’Eucariftia, oppongono que¬ 
lle impolTibì li capre refe, tratte dalla ragione, anche in¬ 
do evidentemente s'allontanai! dalla ragione, prelu- 
mendo di poter comprendere con la lor niente 1 elle ti¬ 
fico infinita della portanza di Dio. Pertanto a tutte 
quelle obbiezioni balla il rifpondere ciò, chedinc o. 
Agoftino della penetrazione de’corpi : Sed mvajmt , 
fed ìnfolita funt/ed cantra naturò curjfum muffimumjunt , 
quia Lana , quia mira , quia divina , fa' co rtutgts vera , 

certa , firma. 
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CAPITOLO XIII. 

vi i 'une regole per ben dirìgere fa ragione nella credenze, 
degli avvenimenti che dipendono dalla fede umana . 

L ’Ufo il più frequente della ragione e della facoltà 
della noftr’snima ,che ci fadifcernere il vero dal 
fa ; io, non è nelle icienze (peculative, allequali po¬ 
chi ili ni fóri obbligati, d applicare . Ma in nifluna oc- 
cafione impiega fi piu lpeffo, e dove da più necelfario , 
che nel giudicare di ciò che giornalmente avviene tra 
gli uomini. 

Noti parlo del giudizio che fi fa s'un’azione è buona 
orea, degna di lode o di biadino ; il regolar ciò appar¬ 
tenendo^ alla morale. Parlo folo di quel giudizio che 
fi fa della veritàofalfità degli avvenimenti umani , il 
quale s appartiene alla logica ; ovvero fi confiderin co¬ 
me palTati, come quandocércafifedebbonfi credere o 
no; ovvero fi confiderin nel tempo avvenire, come 
quando fperafi che accaggiahó, otemeficheno, il che 
regge i noftri timori, e le noflre fperanze. 

Certamente fopra di ciò potranno fard alcuni riflefli, 
che non faranno forfè inutili, e almeno potran fervirea 
fchitar certi errori ove caggiòno molti per non avere 
pollo ben mente alle regole delia ragione . 

Il primo rifleffo fi è, che bifogna porre una fomma 
diffidenza tra quelle due forte di verità ; le une che mi¬ 
rati iolamente la natura delle cole, e l’eflenza immuta¬ 
bile independentemente dalPefiftenza di quelle; c V 
altre che mirano le cofe efiftenti, e (oprai tutto gli 
avvenimenti umani e contingenti, i quali trattandoli 
delTavvenire, poffon elfereenonefferc; e trattando¬ 
li del paffato, potean non effere flati. Intendo ciò tut¬ 
to fecondo le cagion protfìtnedi quelli, prefeindendo 
dall ordì ne loro immutabile nella provvidenza di Dio 1 
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perchè dall’un canto ella pun^o non ne impedifce là 
contingenza ; e dall’altro eflTendoci ignota, niente con- 
tribuilce al giudicar delle cofe. 

Nella prima iorta di verità , il tutto effendo neceffa- 
rio, niente è vero, che univerfalmente vero non ha ; e 
però deggiamo concludere, una cola eder falla , quan¬ 
do in un fol calo è falla . 

Ma fe cipenfìaVnodifervircidelle mededme regole 
nel giudicare degli umani avvenimenti, non faranno 
mai, fe non a calo veri i nodri giudizj, e fe ne faranno 
mille fai fi ragionamenti. 

Imperciocché tal i avvenimenti efTendo fortuiti di lor 
natura, ridicolo farebbe il cercarvi una verità necclTa- 
ria ; e però farebbe affatto irragionevole chiunque non 
ne voleffe creder veruno, fe non quando fe gli foffe da- J 
to a vedere, edere adblutamcnte neceffario, che la co¬ 
la così fucceda. 

Non làrcbbe ancora meno irragionevole, che uno 
sforzar mivolelfe a crederne alcuno, per efemnio la 
converfion del Re della Cina alla Religion Criltiana * 
per la fola ragione del non elfereciò imponibile. Per¬ 
chè un altro potendo aderirmi il contrario per la {Iel¬ 
la ragione, certamente ciò fole determinarmi non po¬ 
trebbe a credere anzi Plana cola che l’altra . 

Convicn dunque (labi li re come una madìma, in sì 
fatti cali certa e infallibile , che la fola podìbilità d’un 
avvenimento non è ragion diffidente per farmelo cre¬ 
dere ; che polfo eziandio aver ragion di crederlo, ben¬ 
ché giudichi non impedìbile , che da fucceduto loppo- 
fìo . bieche di due avvenimenti contrari potrò ragione-- 
volmente credere o non credere l’uno e l’altro, benché 
io li creda ambedue podìbili * 

Ma donde io dunque mi determinerò a creder 
anzi Puno che Paltro, quand’io li giudichi entrambi 
poffibili ? Ciò faraffi per quella madima. 

Per giudicare della verità d’un avvenimento, ed e ter¬ 
mi- 




; 63 L’Arte hel pensare. 
minarmi al crederlo o noi credere, non s T ha ignea¬ 
mente a cóufiderarlo in lui fteffo, quafìche ei fu Ile una 
propofizion geometrica ; ma slia a conflderar tutte le 
circoftanze che Laccompagnano, si interne come efter- 
uè. Chiamo circoftanze interne quelle che appartengo¬ 
no al fatto medefimo ; «(terne quelle che ri (guardano le 
perfora, dalla cui teftimonìanza noi fìamo indotti a 
crederlo. Pollo ciò 3 fc tutte quelle circoftanze fon tal ì , 
che o non maio molto di rado avvenga chea fimi li cir¬ 
coftanze s'accoppi la fallita, il noftro intelletto naturai* 
mente inducefi a credere ciò e (Ter vero, c ncha ragio¬ 
ne , particolarmente nel regolamento del la vira, il qua¬ 
le non ricerca una certezza maggiore della certezza 
morale, e che anche in più occasioni dee appaggarfi 
della maggiore probabilità. 

Che lepri contrario quefte circoftanze fon tali, che 
per Io più trovìnfi con U lalfità 3 vuol la ragione , che 
le ne fofpenda il giudìzio, oche crediamo fai Io ciò che 
ne vieti detto^attefochc dalLuna parte non v'è apparen¬ 
za alcuna che ciò fk vero, benché dall'altra parte non 
vi forgiamo alcuna impoHìbilità'. 

Demandali per efempio, (c la ftoriade! battefìmo 
dato a Conftantino da S. Silvellro è vera o falla. II Ra- 
ronio la crede vera; il Cardinal di Perone; il Vcfco- 
vo Spondano, il Pettavio, il Morino, e le perfora più 
erudite della Chielk laftiman fàlfa, Se fi guardale la 
fola poiTibilità, non arebbefi verun diritto di rigettar 
ciò; perchè niente v’ha d’aftòlucamente imponibile; 
cd anche è poffibile, affollatamente parlando, che Eu- 
febio, il quale teflifica l'oppofto, abbia voluto menti¬ 
re, per favorire gli Ariani; e che ì Padri che l'hanno 
leguito, fieno ftati ingannati dalla fua teftimonian- 
za . Mafie vogliamo valerci della regola già da noi ria¬ 
bilita, e confiderar le circoftanze delibino e Labro 
battefìmo di Caftan tino, e quali hanno più i caratteri 
della verità', troveremo effer quelle defLultimo* Per¬ 
chè 
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che dall’un tanto non v’è gran fondamento di flavi] al 
la telb’monianza d’un fcrittorfàvololo, qual lìè l’au' 
tote degli Artidi S. Sii veltro, il quale è’l folo antico'» 
che abbia parlato del battemmo di Collantino in Ro¬ 
ma; e dall’altro non è verifimile, che Eufebio, uo¬ 
mo così dotto, abbia ofaro dì mentire, raccontando 
una cola tanto celebre, quanto era il bartefìmodel pri - 
ino Impcradore , che avearenduta la libertà alla Chie- 
fa, e il quale era noto a tutto’l mondo; concioflìachè 
egli fcriveva fol quattro o cinque anni dopo la morte di 
quell’Imperadore. 

Contuttociò v* è un'eccezione a quefta regola, nel¬ 
la quale deefì contentare della pofftbilità e verifìmilitu- 
dine. Cioè quando un fiuto, che peraltro è lufficien- 
temente provato, vien combattuto da inconvenienti e 
contrarietà apparenti con altre iltorie; allora balta , che 
gli fcioglìmenti dati a quelle contrarietà,fieno pofTìbili e 
veri fi mi li. Perchè egli è un operar contra la ragionai do¬ 
mandarne prove poiltive; imperocché il fatto in fejftelfo 
e (Tendo baltcvol mente provato, non ègiuflro il doman¬ 
dare che nel mede fimo modo fe ne provino tutte le cip— 
coltanze . Altrimenti potrebbeG dubitar di mille iltorie 
certi iti me, le quali tuttavia non pofTono concordarli 
con altre non meno certe, fenon per mezzo di con¬ 
getture, le quali è imponìbile il provare politivamentc. 

Non potriafì per efempìo concordar ciò che raccon¬ 
tali ne’libri de’Ke, e in quello de’Parali pome ni circa 
gli anni del regno dì molti Re di Giuda e d’Itraello, (e 
non dando ad alcuni di quelli Redue principi di regno, 
l’uno vivente, c l’altro morto il padre’. Che te do¬ 
mandi , qual prova s’abbia, che un tal Re abbia qual¬ 
che tempo regnato col padre, niente v’è dì poltrivo : 
ina balla, che ciò lia poffibile, e fucceduto ila fpeflòin 
in altre occafìoni per avere il diritto’di tapparlo come 
una cìrcoflanza necedaria , per rendere concordi due 
iltorie per altro certilTmie. 
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Perciò niente c’è di più ridicolo, che gli sforzi d* 
alcuni eretici di quell* ultimi fecoli per provar che S. 
Pietro non è (fato mai in Roma. Non pofTòn negare, 
che quella verità non fia confermata dalle teflon onian- 
ze degli autori ecclefiaftici tutti, anche più antichi, co¬ 
me di Papia, S. Dionigi di Corinto, Gajo* S. Ireneo, 
Tertulliano, lenza trovarne veruno, che l’abbia ne¬ 
gata . E tuttavia s’immaginan di poterla battere a for¬ 
za di congetture ; come per efempio che S. Paolo non 
la menzion mai di S. Pietro nelle fue epiftole fcritte da 
Roma. E quando a colloro fi rifponde, cheS. Pietro 
allora poteva effer fuor di Roma; perchè non fi crede 
già, lui effer (lato Tempre in Roma, coficchè foventc 
non fiane ufcito per andare altrove a predicare il Van¬ 
gelo: replican, ciò dirli fenza prova : il che è un’im¬ 
pertinenza; imperciocché il fatto al quale s’oppongo¬ 
no , effendo una delle verità le più certe nell’iftoria ec- 
clefiaftica, s’alpetta a chi la combatte, il dar a vede¬ 
re , che quella contien delle contraddizioni alla Scritto* 
ra; e bada a cue’che l’afferifcono, lo fciorre quelle 
contraddizioni, come fciolgonfi quelle della Scrittura 
medefima, a tor le quali abbiamo dimoltraro, cheba- 
fla la poffibilità e la verifimilitudine. 

CAPITOLO XIV. 

xApplìcazion delle regole precedenti alla credenza de * 
Miracoli* 

L A regola orora fpiegata è fenza dubbio importantif- 
fima per ben diriger la ragione nella credenza 
de’fatti particolari ; e 5 1 trafgredirla métte a rifchio di 
cader nell’eflremità dannolè della credulità, e della in¬ 
credulità . 

Perchè alcuni per efempio fifarebbon confcienzadi 
dubitare di qualfifia miracolo j perchè fi fon dati a cre¬ 
dere, 
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dere, che fe 15e duhitaflero d’alcuno farebbon o bfcligatì 
a dubitare di tutti ; e fi perfuadono, che bafia il ihpere t 
che tutto è po flìbìlé a Dio, per vedere quanto a loro 
vien detto, efier effetto della onnipotenza di luì. 

Altri per lo contrario lei acca mente sVimmaginan 
che nafee da vigore di mente il dubitare d ogni mi raro' 
lo ; lenza averne altra ragione, fuorché Pelferfene rac-'* 
contati alcuni, che poi non sè trovato efier veri ; e 
non e Aerei motivo dì credere anzi gli uni che gli altri. 

L'error deprimi è affai minore, che quel degli al¬ 
tri ì ma tuttavia egli è vero , che quelli e quelli ragio¬ 
nano ugualmente male, 

Dall’uria partee dell’altra ricorrono a' luoghi comu¬ 
ni : ì primi aironnipotenza e bontà di Dìo ; Smiraco¬ 
li che effendo certi, adducono in prova di que’che fo¬ 
no incerti; e allaccecamento degli (cellerati, 1 quali 
non voglìon credere, le non ciò che è proporzionato al¬ 
la ragion loro. Tutto ciò è molto buono in le He fio, 
ma deboli fiimo per peribaderei dì un miracolo in parti¬ 
colare . Perchè Iddio non fa tutto ciò che può lare ; e 
argomento che fia(deceduto un miracolo, non è Pel- 
fcrne fucceduti altri limili in altre occasioni ; e pafiìa- 
mo ben efier difpofii a credere tutto quello che è fopra 
la ragione , e non elferc obbligati a credere tutto quel¬ 
lo che vien in capo agli uomini di raccontarci, come 
cofa fu peri ore alla ragione. 

Gli altri hanno al tra lotta dì luoghi comuni. La ve¬ 
rità (dice (a) un di coftoro) eia menzogna hanno un me¬ 
de fimo volto , fattezze , colorito , andamento : noi le guar¬ 
diamo con un occhio medefimo, Io ho vi fio la n afe ita di mol¬ 
ti miracoli al mìo tempo: benché fifirozzim al loro nafeere? 
monfiranpero qualfeguito avrùbbon avuto f'e fojfer vivuti 
la loro età . Ver eh è baliaf7 lo trovare il capo del filo? c fi [go¬ 
mito la finché fi vuole fi v'é più difianz* dal minimo al nien¬ 
ti a 2 te? 
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te , che dal mimmo alla maggior cofa del mondo . I primi 
dunque fin dal principio ìnebbrìati dello ftupor del miracolo 
andando poi ^pubblicare la fior ia , veggion dalle obiezioni 
fatte afe , ove fi affi la difficolta dellaperfuafìone , e vanno 
[piandola con qualche [alfa apparenza di verifimìlitudi - 
ne . D'error particolare genera primieramente l'error pub - 
£//Vo, ? dipoi vicendevolmente Ferror pubblico , genera il 
particolare . Co// quc(ta fabbrica malfondata nel 

principio , 'ya poi dì mano in mano crefcendo , £ rinforza 
coficchè il tefiìmonio più lontano nè meglio iflruito , che l 
più vicino ; e /* ultimo informato è più perfuafo del primo . 

Quefto ragionamento è ingegnofo , e forfè utile per 
non lafciarfi imbrogliare da ogni fortacii romore. Ma 
ella farebbe una pazzia, il concluder generalmente, 
che deefi aver per foretto ciò tutto che narrafide’mi- 
racoli. Perchè certamente ciò al più s’appartiene a quel 
che fifa {©lo per fama comune, lenza rifalire fino all’ 
origine ; ed è da confeffare, che non v’è ragione di cre¬ 
der ciò che fi fa in tal guifa . 

Ma chi non vede, che può farfi eziandio un luogo co¬ 
mune oppofcoal fopraddetto, ilqualelàrà almeno u- 
gualmente ben fondato ? Perchè ficcome ci fono alcuni 
miracoli, che troverebbonfi poco certi, quando fi rifa- 
liffe fino al principio, così altri ce ne fono, i quali fon 
morti nella memoria degli uomini, o che ritrovan poco 
dì fede nell’intelletto di quelli, perchè non voglion 
prenderfi la briga d’informarfene. La nofira mente non 
è foggetta ad una forta fola di malattie ; re n’ha di dif¬ 
ferenti, e di totalmente contrarie. V’ha una forta di 
femplicità, che crede le cofe meno credibili. Ma ezian¬ 
dio v’ha una forta di profunzione , che condanna di fal- 
fità tutto ciò che fupera l’anguftie del fuo fpirito. Si ha 
fovente della curiofità per bagattelle, e non fe n’ha per 
cofe importanti. Alcune iftorie falfe divolganfi da per- 
tutto 3 alcune veriffime fon d’unacortifiima vita. 

Quanto pochi fanno il miracolo fatto a’noftri giorni 

in F*- 
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in Paremoiiftìer nella perfona d unaRehgiofa cosi cic¬ 
ca , che appena re (lavale la forma degli occhi, l'a qua 
le ricovrò la villa in un momento, al toccai^ticIle I .e- 
li qui e di S. Fara; ficcomc io lo io da ima per fona ., che 
Fha veduta in amendue gli flati ? 

S. Adottino racconta , che varano al tuo tempo mi¬ 
racoli certi Fimi 5 conotei un da poche pc rione * e ancora 
che notabili al fommoe {Ile pernii, tuttavia non pattava-' 
no dal Fluì capo alTaltro della città; il che Findutfe a 
far regi tira re e recitare al popolo q udii che eran tu or d 
oani dubbio . OfTerva nel libro Xa t L della Città di Dio 
che nella fola città di Bona nVran ieguiri tctrama in cir¬ 
ca in due anni, dacché vi .Fera fabbricata una cappe! la a 
onore di S. Steffano ; oltre a molti altri, che non s era¬ 
no ferirti jC atte tta tuttavia doverli certi fi un am ente la- 

^ Evidentemente dunque fi vede 5 nulla eterei di men 
ragionevole, che in cali tali ricorrere a luoghi comuni , 
si per credere tutti ì miracoli ? sì per riprovarli tuttipna 
doverli eliminarli nelle lor corcolbmze particolari ; e 
giudicarne conforme la fedeltà, e prudenza di chi li rac¬ 
La pietà non obbliga un uoiiìolavio a cieder tutti 
miracoli narrati ne’Leggendarj, o in Metafrafle. Per¬ 
chè quelli autori fon pieni di tante tavole, che non piu 
fi può aderire cola veruna fu la fola loro teilnnonianza; 
ficcomc il Cardinal Bellartnim non dubita di conieflarlo 


dell’ultimo. «r. ,» 

Ma io aflcrifco, che qual fifa uomo laggio, quand 
abbia punto di pietà, dcericonofcer■per yerti miraco¬ 
li , che narra S. Agoflmo nellefue Confezioni, e ne 
libri della Città di Dio efleré-fuccedun lugli occhi (noi , 
O de'quali tetti fica etfere flato e(To- particolarmente in¬ 
formato da quegli fleti!, nelle cui perfoneeran legniti ; 
comed’un’cieco guarito in Milano alla prelenza di tu 
to il popolo j toccate le Reliquie de’ SS. Gervafioel ro- 

Aa 3 tauo, 
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tafio, riferito da lui nelle Confezioni, e nel ventèlimo 
fecondo libro della Città di Dio al cap. 8. Miraculum , 
quodMediolanifattum efi , cum Ulte ejfiemus , quando illu¬ 
mina: us efl coleus ; ad multorum notitiampotuti perveni¬ 
re ; quia iy grandi: efi civitas , iy ibi erat tunc lmpc- 
rator , iy immenfio populo tefle res ge/ia e/i , concurren- 
te ad corpora Martyrum Gervafii iy Trotafii. 

D’una donna guarita in Affrica da'fiori che tocche 
avean lereliquediS.Steffano; ficcoiweegli ne certi fi¬ 
ca nel medefimo luogo. 

D’una dama nobile guarita d’un canchero credito 
incurabile, col fegno della Croce fattofi fare da un 
nuovo battezzato, fecondo la rivelazione avutane. 

D’un fanciullo morto fenza battefimo, la cui madre 
ne ottenne il rifufeitamento per le preghiere fatte a S. 
Steffano , dicendogli con una gran fede: Santo Marti¬ 
re , rendetemi il mio figliuolo. Voi fi,apete , che io dimando la 
fua vita fiolo affinché, non fin eternamente fieparato da Dio . 

Porto che le cofe avvenute fiano, come effo le rac¬ 
conta, ogni uomo ragionevole dee riconofcervi il dito 
di Dio. Pertanto agl’incrudeli rerta folo da dubitare 
della fteffa autorità di S. Agoftino; e d’immaginarfi, 
che abbia egli alterata la verità ; per accreditare la re- 
ligion criftiana nell’animo de’ Gentili. Ma ciò con nif- 
funa propabilità può dirfi. 

Primieramente perchè non è verifimile,che un uomo 
prudente abbia voluto mentire in cole sì pubbliche, del¬ 
le quali poteva eZer convinto da un’infinità di tellimo- 
nj; il che farebbe!! rivolto in infamia della religione 
crirtiana. Secondariamente perchè niuno mai fu mag¬ 
gior nemico della menzogna, di querto Santo , princi¬ 
palmente in materia di religione ; in libri interi avendo 
rtabilitoqueftamaffima, non fola mente non effer mai 
lecito mentire, ma eziandio effer un gravilfimo pecca¬ 
to farlo a titolo di condur più agevolmente gli uomini 
alla fede. 
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Però è cola mirabile al tornino, il cre-er che gli 

eretici d’oggidl , che riguardano S. Adottino come im 

uomo illuminati (limo e fin ceri ili nio, non abbiano poi 
con fide rato ,che conducaallo ilermimo di: tutta la reli¬ 
gione la maniera con che parlano ejfi dell mvocazion 
de’Sami, e della venerazion delle reliquie, come a u 
culto fuperftiziolo, e che lente d’idolatria. 
che è cofa evidente, che levarle via uno de tuoi piu 
fermi fondamenti fi è, il torre a’mtracoli 1 autorità, 
che debbpn avere in confermazione della venta . t 
certamente egli è un interamente diftruggere quett au¬ 
torità de’niiracoli, il dire, che Iddio h fecc.a per H- 
compenfare un culto luperftiziòfo e idolatra. Ciodu ■ 
que propriamente fanno gli eretici ; dall 
landò di rea fuperftiizione il cultorendutoda Cattolici 
a'Santi e alle reliquie ; e dall’altra negar non potevo, 
che un de’maggion amici di Dio , quale fu S. Ami no, 
oer loro propria teftimowanza non ci abbia alt li ito, 
che Iddio abbia guarito mali incurabili, illuminato cie¬ 
chi, rii ufc fiato morti, per premiare chi invocava 1 

Santi, e ne venera va le reliquie. _ ., r 

£ ; n verità quella i ola confi aerazione doverebbe tur 
conoiceieaLl ogni uomo faggio la falliti delta religione 

Pf ìo mi fon diffido alquanto fu quefV ef empio celebre 
del giudizio cne dee farii della verità de’ latti, acctoc* 
che egli fia di regola in cali limili ; imperciocché nella 
medeima guifa vi fi falla. Ciafcun fi dà a credere, che 
per deciderli balla il fame un luogo comune, iol com¬ 
porto dì malli me, nonlolouniverialmente non vere, 
ma nè pur probabili i quandos’unifconoalletircoltan- 
z e particolari del fatto, che s'elamina. Fa d'uopo di 
unirvi le circostanze, non di {‘epuramele ; perche, pet¬ 
to avviene, che un l'atto poco probabile fecondo una 
fola drcortanza , la quale ordinariamente è indizio ci 
fallìtà, dtbbalì giudicar certo fecondo Falere circo- 
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ftanze: e per l’oppoftoche un fatto, iJ quale fecondo 
una qualche circollanza fembraci eftèr vero, pereffer 
quella ordinariamente congiunta alla verità, debba!! 
giudicar fallo fecondo l’altreche la indcbolilcono, co¬ 
me IpiegheralTì nel feguente canitolo. 

CAPÌTOLO XV. 

*Altre offe rv azioni fu l mede fimo [oggetto della 
credenza degli avvenimenti. 

C ^T’ancora da fare un’altra oifervazion importantif- 
fima intorno alla credenza degli avvenimenti; 
cioè che nelle circoftanze che fonda confiderare, le 
deggionl!quelli credereono, cene fono alcune, che 
pofìonchiamarli circoftanze comuni, perchè trovanii 
in molti fatti, e molto più fpeifo unite alla verità, che 
allalallìtà. E allora, quando a quefte non oppongan- 
1 ! altre circoftanze particolari, che o indebolilcano o 
diftruggano nel noftro intelletto i motivi di credere , 
tratti da quefte circoftanze comuni, abbiami ragione di 
credere quelli avvenimenti, fe non certi, almen proba- 
biliftimi; il che ci balla, quando ftamo collretti a giu¬ 
dicarne. Perché liccome dobbiamo appagarci d’una 
certezza morale nelle cofe, che aver non polfono una 
certezza rnetahfica,così quando aver non polliamo una 
certezza morale intera, il meglio che poftìam fare, fi 
è, quandoliamosforzati a darne il giudizio, d’abbrac¬ 
ciare la più probabile fentenza; imperocché farebbe un 
dillrugger la ragione , l’abbracciarne la men probabile. 

Chele per lo contrario quefte circoftanze comuni, 
che avrebbon potuto indurci a credere qualche cofa,tro. 
vanii unite ad altre circoftanze particolari, che, come 
abbiam detto, diftruggon nella noftra mente i motivi 
della credenza tratti dalle circoftanze cumuni, ovvero 
fieno tali, che di rado fieno accoppiate alla fàlfità ; noi 
allora non abbiamo più la ragion medefima di credere 
quello avvenimento;ma o’I noftro intelletto reitafi fof- 
pefo, le le circoftanze particolari folo indebolifcono 

il pe- 
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il pefo delle circoftanze comuni; o melina a credere A 

fatto effer fallo, fe quelle ordinariamente fono indizj di 

tallirà. Eccovi un e&mplo, che può dilucidare quella 

Circoftanza comune a molti atti lì èl effer fuggella- 
ù da due notaj, cioè da due perfone pubbliche , a cui 
molto importa il non faticarli j parchè v arriichia 
non folo lalorcofdenza e onore; ma eziandio co beni 
la vita Ancorché noi non Tappiamo altre particolarità 
d’un contratto, quella loia confiderà zione baila per 
credere, non effere quello fiato fatto dopo il tempo di- 
iègnatovì : non già perchè non poffaeiTerceiiedi si fot¬ 
ti Strumenti falsificati ; ma perche e cola certa , che 
di mille ce ne fon novecennovantanove, c ne noi to¬ 
no • coficcbè dì gran lunga è piò probabile, che quello 
i Ih amento che io veggio èrmo novecennovanuno- 

ve. di qnello che e' fia quell’ unico lalfihcato , che può 
trovarti fi a mille. Che fe mi lara nota la probità de no¬ 
tai che lo hanno fegnato,avrò allora urta iomma cer- 
rezza , che non vi fu commetta fallita veruna . 

Ma ic a quelle circoftanze comuni, di oliere fegeato 
da due notai, le quali mi fono una ragion fufhciente , 
quando da altre non fia combattuta, di creder vera la 
data d’un iflrumcnto, aggi un gonfi altre circoftanze par- 

ticolarì per efempìo etter diffamati quelli nota], d el- 

fere lenza onora e cofcienza, e che abbiano potuto ave¬ 
re un gran (Tinte rette in lìmil falfificazione ; c:o non m 
farà con chiudere la fai fi fica zi one di quello finimento, 
maftninuirà molto la fede che per aln o avrebbe.avuto 
in me il figlilo dittile notaj, per crederlo .incero . 

Che fe in oltre io poffo icoprire altre provepofitive d^ 
tal falfificaztone, o per mezzo di teftunonj > o di tor- 
tiifimi argomenti, come farebbe l’importanza in un 
uomo di dare in prefto ventimila ioidi « tempo in cui 
fi mof tratte , che non giungeva a cento lcudiìii v allerte 
tutto il luo; io allora mi determinerei a credere che 
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v‘è della fallirà in tale ifiiumeuto i e contro adorni ra 
pone prentenderebbefi, che io folli sforzato a non ere- 
derlo falfificato, e a conidTar d'avere il torto ogni 
qualvolta lolpettaffitali ancorgli altri, ancorché non 
vi tcorgeiTì 1 medefirni indizj di fallata; imperciocché 
potrebbonefTere ^fificati ugualmente che ’l primo . 

I odiamo applicar ciò a certe materie, che lòvcnte 
tono mdiiputa tragli uomini dotti .Cercati, fe veramen¬ 
te un libro d un autore, di cui ha tèmpre portato il no¬ 
ni o le gli Atti d’un Concilio fono veri o liippolfì, 

Certamente la prefunztone è per l’autore, che da 
mo to tempo è m polTedo d' un’opera, e per la verità 
negli Atti d’un Concilio, che noi leggiamo tuttodì ; e 
a abbi!ognan ragioni conliderabtli, perchè ciò noa 
ottante noi crediamo Toppofto , 

Pertanto un uomo afidi erudito avendo voluto mo- 
irrare, non efTere di S* Cipriano la Lettera a Papa Stel¬ 
lano (òpra Marziano 3 Veieovo d* Arles, non potè per¬ 
suaderlo agli uomini dotti ; imperocché non parvero le 
lue congetture abbaftanza efficaci , per levare a quel 
banto Martire un'opera che ha Tempre avuto il Tuo no¬ 
me, e che ha una perfetta fomiglianza di Itile con tutte 
r altre lue opere. 

II Biondello eziandio , e 1 Saimafio non potendo ri¬ 
sponder all’ argomento, che prendefi dalle Lettere Idi 
S- Ignazio circa la luperiorità del Vefcovo iViuoi Mre- 
ti fin dal principio del la Chieia; indarno poi hanno vo¬ 
luto dare a credere, che tutte quelle lettere forièro fup- 
po(re 5 anche le impreflfe da Macco Voflìo, e dall* Ufi- 
ferio, prefe da un antico tetto afpeTla greco della li¬ 
breria di Firenze ; e fono Itati confutati da quegli lìelTi 
del ior partito * Imperciocché confeflando, come fan¬ 
no , cne noi abbiamo le mede firn e lettere, che fono (fate 
citate da Eufebio, S, Girolamo, Teodorcto, e dallo 
tteflo Orione ; non è cofa verillmile, che le Lettere di 
S* Ignazio eflendo fiate raccolte da S> Policarpo ; dipoi 

Ceti- 
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f lC nS perdute le vere Lettere, e Te ne fieno JWjkaU 
tre in quel tempo che Ludi mezzo tra S. Policarpo e Ori¬ 
sene ovvero Emebio. -Oltre di eh? quelle LetterediS. 
Ianazio, che ora noi abbiamo, hanno un certo carat¬ 
tere di fantità e Lemplicità così propria a que tempi apo- 
ftolici, che da IL* fi difendono contro ad ogni vana *ccu- 

1:1 $2SEKt* Ì3&», chciarii^. 

rane ha propofte contro alla Lettera dal Concilio d 
fi-icaa feCeleftino Papa circa l’appellazioni alla San¬ 
ale, non hanno fatto, che dipoi non fiafi creduto 
Tome pinna , ella edere veramente feruta da quel 

^Ma in altri cafi nondimeno le ragioni particolari bat- 
tono la ragion generale <Lun lungo polfedimento- 
Cosi avvegnaché la Lettera di S.Clemente a S. Jaco- 
no Vefcovo di Gerufalemme fia fiata tradotta da Ruf¬ 
fino già intorno a tredici fecolì e avvegnaché già. pi 
di dodici co ne di S. Clemente fiali citata da un Conc - 
Uo di Francia : tuttavia difficilmente puodirfi , che ella 
non fia fu ppofta, i i n pero c eh è S. Jacopo V eleo v o_ i t- 
rufelemme efferato flato martirizzato innanzi S. 1 letio, 

L imponibile , che S. Clemente gli abbia feri rto dopo la 
morte di S. Pietro, come quella lettera Lappone . 

Similmente benché i Cementar) lopraS. I aolo fiano 
fiati attribuiti a £ Ambrogio, e citati lotto 1 nome di 
lui da un grandi Ili, no numero d autori ; e1 opera ì - 
perfetta l'opra S. Matteo Lotto ’l nome di S. Giovangri- 
Ibftotno : tuttavia ognuno al prefentee d un pai ere, c 
non fono di que’Santi , ma d' altri autori antichi .mac¬ 
chiati di molti errori. . , ' ... 

Finalmente gli Arti che vergiamo de Concil] , di 
Si mie Ha Lotto a S. Marcellino, di due o tre Romani tot- 
roa S sibefìro * e d'mi altro Romano lotto a Siilo Ter- 
lo tolta lUffic-nci per toi cretola. verr. à ùgj. 
IH Concili, quando mente conte netterò contia la »£ 
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r ; e, e che cotiveni ffe co’rem pi, a che quefti Conci!) V 
attribuirono. Ma contengon tante cole irragionevoli 
e si ripugnanti a que’ tempi, che c’ è una grande proba-’ 
h'iità , che fieno talli o fuppofti . 

elle iono le olleivazìom, chepolfono lervire m 
tali guulizj. Ala non eds immaginare, clTer quelle di 
si grand ufo, che ne ditendan lempre dall 1 mgannarvi- 
ci. Pollone a! più farci fchi fare gli errori più groffi , e 
avvezzar la mente a non lafciarci accecare da'luoghì co, 
iiium, che avendo qualche verità in generale", fono 
falli in molte occalìoni particolari 5 il che è uno de'mag¬ 
giori prìncipi degli errori degli uomini. 

C ^ P.I T O L O XVI. e ultimo. 

Del giudizio che vuol farli delle cofe avvenire. 

Q Uefte regole che fervono alle cofe patiate, pollo- 
no facilmente applicarli alle cofe avvenire. Per¬ 
chè'Siccome deeli probabilmente credere, che un fatto 
è leguito quando quello è in tali circoftanze, quali fo- 
ghono per l’ordinario accompagnar fi con limili avveni¬ 
menti; così deefi probabilmente credere che avverrà , 
quando lecircoftanze prefenti fon tali, quali ordinaria¬ 
mente fono lèguiteda un tal effetto. Cosi i medici pof- 
fon giudicare del buono 0 mal fuccefio del le malatti e, i 
Capitani degli avvenimenti futuri d’una guerra ; o cosi 
fi fuol giudicare della maggior parte degli affari contin 
genti. 

Ma fe rrattafi di quegli accidenti, de’quali noi fìamo 
qualche parte,e polliamo o procurarli in qualche mo¬ 
do o impedirli con la nollra attenzione , incontrandoli o 
sfuggendoli, avviene a molti di cadere in un errore, 
che tanto più inganna, quantolorfèmbra più ragione¬ 
vole . Cioè riguardati folamente la grandezza e le con- 
feguenzedell’utile che bramano, o del danuo che te¬ 


mo- 
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mono; lenza confiderai fe fiaci probabilità e vernimi- 
litudjne, che queft’utile o quello danno ha peri ucce- 
dere o non fitccedere. 

Così quando temono un gran male, cometa pciait 
della vita, © di tutti ì loro beni, credono effer pru¬ 
denza il non tranfeurare diligenza veruna per guardar- 
Icoe E fe defìderan qualche gran bene, come un gua¬ 
dagno di centomila feudi Rimati d’operar faggi a men¬ 
te? col tentare il tutto, perchè ciò tacciati col piccol 
rifico ; contuttoché fiavi pochiffima Iperanza d un eli- 

tofelice. ,, n • ■ rr 1 - 

Tal era il ragionamento d’ una certa 1 rincipelta, la 

quale avendo intefo, che alcuni eran reftati opprefli 
dalla rovina improvifa d J un tetto > dopo di ciò mai non 
volle entrare in una cafa, lenza averla latta prima ben 
vi li tare : e in tal modo credevafi di operar con len¬ 
irò , c chiunque altrimenti operava, giudicavalo im- 

^ Eziandio l’apparenza di tal ragione induce non pochi 
a ufarcauzioni incomode, ed eccedenti per conservar¬ 
li in fanità. Ciò rende altri oltremodo diffidenti nelle 
cole le più minute, perchè elfendo flati qualche volta 
ingannaci, temon d’effere ingannati in ogni affare; Ciò 
alletta tante perfone a mettere al lotto. Guadagnare, 
dicono, ventimila feudi per un scudo, egli è un gran, 
vantaggio . Ciatcheduno credefi d'effer quel felice , 
a cui toccherà la forte ; e nifluno confiderà, che le i 
premio per efempio è di ventimila feudi, lara Ioide tren¬ 
tamila volte più probabile per ciaicun particolare ; che 
non gli toccherà il premio, di quello che gli abbia a 

V error di tai ragionamenti fi e , che per giudicar 
delle cofeche deggion farli per ottenere un bene o per H- 
i uggì re un male, non fellamente bì fogna. confiderà r ilbe - 
nee’l male in fe, ma ancora la probabilità ch'egli abbia 
o non abbia a fuccederc ; e con fiderai geometricamente 

A 
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la proporzione che tutte le colè hanno tradì loro; il che 
può (piegarfi con quello efempio . 

Ci fono giuochi,ove dieci perfone mettoh ciafcuno uno 
feudo, un Colo tutti gli vìnce, e tutti gli altri perdono ; 
{foche ognuno metteiì al rifehip fol di perda re uno feu¬ 
do, per guadagnarne nove .Se fi confiderai fole il gua¬ 
dagno e la perdita in fe, parrebbe che tutti vi hanno 
qualche vantaggio. Ma infogna di più cofiderare, che 
le ciafcuno per guadagnar nove feudi un folo ne rifica; 
egli è ancora nove fiate più probabile riguardo a ciafche- 
duno, che egli perderà il luo leudo, e non guadagnerà 
i nove. Laonde ciafcuno ha per fe nove leu di da fpe ra¬ 
te , uno da perderne ; nove gradi di probabilità di per¬ 
dere uno feudo , c un folo di guadagnarne nove ; il che 
inette la cola in una perfetta ugualità . 

Tatti i giuochi di tal forra fon giudi quanto effer pof- 
fono, e que’ che fono fuor di quella proporzione , iono 
evidentemente ingiudì. E quindi può darli a vedere , 
che è evidente l’ingìudizia in quelle fpecie di giuochi, 
chechiamanfi Lotti. Perchè il padrpn del lotto prenden¬ 
doci Copra il tutto una decima parte per fuo guadagno , 
tutto il corpo de’giuocntori è ingannato nella medefìma 
guila, che fe un uomo in giuoco uguale, cioè dove 
follò ugualmente probabile il guadagno, e la perdita, 
giocai dieci dobble conrra nove. Ma le ciò è Ivantag- 
giolo a tutto ’l corpo, è ancora fvantaggiofo a ciaicbe- 
dun di coloro che lo compongono ; imperciocché quindi 
avviene, che le probabilità della perdita fu pera di mol¬ 
to la probabilità del guadagno ; e che 1’ utile che fi fpera 
nonlupera il dannoa che s’arrifchia di perderli cheche 
v i fi depone. 

Talvolta è sì poco verifimile l’efito feliced’unacò- 
fa, che quantunque un grandi (Timo utile fe ne fpcri, e 
quantunque piccola fia la perdita che fi rifica, contutto- 
ciò giova il non correrne la forre . Così farebbe una paz¬ 
zia il giocare venti ioidi contro dieci milioni dì lire, o 

con- 
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contro un reame, col patto di non poterlo guadagnare, 
le non in calo, che un fanciullo difponendo a fortuna i 
caratteri d’una flamparia, componellè tutti ad un trat¬ 
to i venti primi verfi dell’ Eneide di Virgilio. Anzi non 
corre momento dellanoltra vita, nel quale non fi rifi¬ 
chi più che un Principe, il qualecotr fimil patto met¬ 
tere a riichio il fuo regno. 

Quelle liflelfioni iembran minute, e tali fono in effet¬ 
to , quando in tali cole Tintelletto fi fermi. Ma fi poderi 
farlervirea cofe più importanti ; e ’i loro ufo principale 
fi è, di renderne più ragionevoli nelle noltre fpéranze e 
ne'noftri timori. Molti perefempiotemon oltre radura» 
quando fentono un tuono. Se’l tuono li fa penlare a Dio 
e alla morte, va bene: non mai abbaftanza vi fi^enfa. 
Ma fe cagion di quello firaordìnario (pavento fi c il pe¬ 
ricolo di morir d’ un fulmine, è facile il dar loro a cono- 
fccrc, che ciò non è ragionevole. Perchè di due milioni 
di per iòne, e anche più appena fu ccede che un (o lo muo¬ 
ia di fulmine; anzi può dirli cheneffun a morte violen¬ 
ta è men comune. Imperciocché il timor d J un male 
effer dee proporzionato non folamente alla grandezza 
del male, ma eziandio alla pobabìlità dell’ avvenimen¬ 
to; ficcome tieffuna morte più dì rado avviene che quel¬ 
la di fulmine, così n [duna dee metterci in men di ter¬ 
rore; tanto più che quello terrore a niente giova per po¬ 
terlo evitare. 

Pertanto non folo conviene fgannar le pedone,che tì- 
fan cautele ftr aordinari e e importune per confervarfi in 
vita c in fanità,mofi:rando loro, che quelle cautele fono 
un ma! maggiore, che’l perìcolo sì lontano del male che 
* temono ; ma altresì conviene fgannar tant’altre pedone, 
che fui così ragionan nelle loro imprefe : V' è dtl peri¬ 
colo in queff aliare ; dunque è cattivo: v* è dell’utile 
in quelf altro; dunque è buono, imperciocché non dal 
pericolo nè dall’utile, ma dalla proporzion che v’è tra 
l’uno e l’altro, deefi formarne il giudizio. 


Nata- 
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Natura delle coli; finite G è , per grandi che fiano, i) 
poter cflfere fu pera te dalle più piccole quando quelle fi 
moltiplichiti più volte; overo fe quelle cole piccole 
avanzino le più grandi nella probabilità dell’avvenì- 
mento.Cosi il minor guadagno può Ili penare il maggiore 
che polTa immaginarli, quando più e più volte fi molti¬ 
plichi; o quando fia così difficile da conléguire quello 
granbene, che fuperi meno il minore nella grandezza, 
ili quello che fiane fuperato nella facilità. Vuol dii fi il 
medefirao de’ mali che fi temono ; cioè che ’l minore de’ 
mali può elfer più da temere, che ’l maggior male, pur¬ 
ché non fia maggiore in infinito ; quando con quella pros, 
porzione fia fuperato. 

Le fole cofe infinite; quali fono l'eternità e l'eterna 
beatitudine, non poflon elTere uguagliate da verun bene 
temporale;ficchènon voglion mai porti al paragone con 
veruna delle cofe del mondo. E però il minor grado di fa¬ 
cilità per falvarfi vai più che tutti i beni del mondo uniti 
infieme; e'1 minore pericolo di perderti è più da apprez¬ 
zare che tutti i mali temporali confideran ibi come mali. 

Il che balla a tutti coloro che hanno ufo dt ragione, 
acciocché ne inferiteano una conciufìone , con cui fini¬ 
remo quella Logica .-cioè che la maggior imprudenza fi 
è, l’impiegare il tempo e la vita in ogni altra cola, 
fuorché in ciò che può giovarci per confcguime una che 
mai non finirà . Imperciocché tutti i beni ei mali della 
vita prefentefon nulla in paragondi que’dell'altra vita; 
e’1 pericolo dì cadere in que’mali ègrandiffimo ugual¬ 
mente che la difficoltà di giungerla que* beni. 

Chi ne deduce quella conchiufione , eia fiegue nella 
dìrezion della fua vita, è prudente e faggio , benché per 
altro fiafi poco gì ulto in tutti gli altri tuoi ragionamen¬ 
ti, che fa nella materia delle lcienze: e chi non la de¬ 
duce, ancorché ben ragioni in tutto il rimanente, fpac- 
daiì lidia ferittura da pazzo e ìnfenfato, e fa un mal 
ufo della Logica, della ragione, e della vita . 
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tico Donatila lette regole per 1’ intelligenza 
Scrittura . 


della 


E a ciò quefla ragione ci obbliga , ogni qualvolta 
può farfi tal di (Unzione. Àia perchè Tempre non s‘ ha it 
tempo d’efaminar a minuto ciò che v’ è di bene e di ma¬ 
le in turni componimenti; ègiufto in tal occafione il 
dare a loro quel nome, che ellì fi meritan, fecondo la 
J or parte più confiderabile; e dee dirli, che uno è buon 
f.lofofo, quando ordinariamente ragiona bene; e che 
un libro è buono, quando egli ha notabilmente più di 
bene che di male . 


^Eziandio in quelli giudizj generali molto gli uomini 
s’ ingannano ; perchè foventeapprezzano e difprezzan 
quelle cole fecondo;la narte di effe meno confidera- 
bile; conciofìiachè il loro poco lume non difcerne 
ciò eh’è il principale, quando quello non è il più fem* 
Ubile.' 

Cosìque’che fon intendenti di pittura , {limano af- 
faiilìmo più il difegno che ’l colorito o la dilicatezzà 
del pennello. Tuttavia gl’ignoranti più ammirano una 
pittura ove i colori fono vivi e lamino!!, di quello che 
un’altra d’un colorito più fmorto, la quale per altro 
farebbe mirabile per lo fuo difegno. 

E’ tuttavia da conrèffare, che i fallì giudizj non fono 
così ordinar; nell’ arti ; perchè que’ che ne fono imperi¬ 
ti, rimettonfi al parere degli artefici. Ma fono affai 
frequenti in quelle cole delle quali s’afpetta alla molti¬ 
tudine il giudicarne, echichefia prendefì la libertà di¬ 
pronunziarne la fua fentenza. 

Un prcdicator per efemplo dicefi eloquente, quando 
hanno i periodi il loro numero, e lalor purità le paro¬ 
le: laonde il Signor di Vaugelas dille in un luogo, che 
più offende/! la lliwia d’un predicatore od’un avvocato 
per una parola mal detta, che per un ragionamento mal 
concludente. Egli è da credere, che elio riferifea una 
verità di fatto, e non che quello Gafi un fentimento, a! 

qua- 
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quale aggiunga il pelo dell’autorità l'uà: ed egli è il 
vero, che v’ha delle perfone che forman tali giudizj: 
ma parimenti è il vero, che non può formarli giudizio 
men ragionevole ; perchè la purità delia favella, e il 
numero delle figure al più fono ciò nell’eloquenza, che 
icolori nella pittura ; cioè a dire la parte più balìa e più 
matonaie . ma la parte principale confine m concepir 
fortemente le cofe, e neH’elprimerle con veemenza; che 
fo n imprima nello lpirito degli uditori un’immagine 
viva, e lutninola , la quale non lolamenterapprelenti 
quelle coie tutte ignude, ma ancora i movimentie gli 
affetti, conchelìconcepilcono. Eciótuttopuòritro- 
I Vaili in perlone d’un favellar poco purgato, :e d’un dire 
poco nuinerofo;e medefimamente trovai! di rado in chi 
{pende troppo d’applicazione nelle parole, c negli ab- 
belli ni e* riti} perche quefèa (beila applicazione diverte la- 
nimo dalla conlidcrazion delle cole, e ìndebolilcc il vi¬ 
gor de’pen fieri. Siccome olfervanoi Pittori, che chi 
: e eccellente nel colorito, è per Io più inferior nel dife¬ 
gno ; non potendo la niente applicare a due cole, l’una 
; spoliazione nocendo all’altra: 

Può dirli generalmente, che nel mondo pregiali la 
: Maggior parte delle cole Ibi da ciò, che citeriormente 
( appare. Perchè quali ninno trovali, che penetri l’inter¬ 
no, e fino al fondo. Duna perfona fi giudica dalla lua 
iopraferitta, e guai a chi non le è favorevole. Sarà uno 
i dotto, intendente, lerio quanto vorrete ; ma parla dif¬ 
ficilmente, complifce con poco garbo: rilòlvafi alla 
| tolleranza di viverli lenza la Itima dell’pubblico , e di. 

vederli antipolla un’infinità d’ingegni minori. Egli 
; non è un gran male, l’efTcr privo di quella (lima, la 
quale s’ è meritata : ma egli bensì è un male confide- 
faòile, illèguir quelli falfi giudizj, ed efaminar le co¬ 
le nelle fola corteccia: e ciò bifogna proccurar di 
lenivate. 
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